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RENDICONTO 

DELLE SESSIOm 

DELL' ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

ANNO ACCADEMICO 185S-1866 

P&BSIDENTB 

PROFESSORE iilAHBAITISTA FABBRI 



N. 



Ielle ferie «sthie T Accademia ricevè in dono le Ope* 
re segoenii: ; / 

Dal Goremo BritaDnieo — Catalogo dì stelle vicine all' Eclit-^ 

tica osservate a Markree. Voi. IIL 
Dalla P. Accademia, de' Noovi Lincei — Atti della Sessione 

19 Dicembre 1852. 
Dall' I. R. Accademia delle Scienze di Vienna — Memorie 

della Glasse Matem. Natur* Voi. IX. 

Memorie della Classe Filos. Slor. Voi. VI. 

Rendiconti della Classe Matem. Natur. Voi. XIV» 

Fase. UU Voi. XV. Fase. HU ; Voi. XVI. Fase. I. 
Rendiconti della Classe Filos, Slor. Voi. XIV. Fase. 

I. Il; Voi. XV. Fase. l-III; Voi. XVI, Fase. I. 
Archìvii per le Antichità Austriache. Voi. XIV. 

Fase. I. 
Giornale dell' L R. Istituto Centrale Meteorologia 

co*Magnetico. Voi. HI. 
FogU di Notìzie. 1866. N. 1-12. 
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Dall' L R. Istitato Geologico di Vienna — Memorie Voi. II. 

Annali. 1864. Luglio-Dicembre. 

Dall' L R. Istitato Lombardo — Giornale. Nnova Serie. 

Fase. 33-38. 
Dall' I. R. Istituto Veneto — Memorie. Voi. WV.. 

Atti delle Adunanze. Serie I. Tom. I-VII ; Serie II. 

Tom. I-V; Serie IIL Tom. 1. Puntate I-VII. 
Dalla Società R. di Londra — Osservazioni a Greenwicb 

18fi2. e 1853. 
Dalla R. Accademia Bavarese — Dissertazioni Tom. I-VII. e IX. 

Memorie della Classe Fisico-Matem. Tom. VII. 

Fase 2.<^ 
— ^ Ballettino del 1853. 

Annali del R. Osservatorio di Monaco. Tom. VI. 

Determinazioni magnetiche nel Regno di Baviera 

per J. Lamont. Parte I. 
' — - Sul clima di Monaco per C. Kuhm 
— — Sul movimento della popolazione nel Régno di Ba- 
viera per F. Hermann. 
Dalla Società R. di Edimburgo — Transazioni. Joì. XXI. 
Parte I. 
—— Processi delle Sessioni 1863-64. 
Dalla R. Accademia delle Scienze di Napoli -— Rendiconto. 

Luglio-Dicembre 1854. 
Dalla Società de' Curiosi della Natura in Halla — Disser- 
tazioni. Voi. I. Fase. II-IV; Voi. II. Fase. I-IV. 
Dalla Società delle Scienze Naturali per la Sassonia e la 
Turingia^ residente in Halla — Giornale delle 
Scienze Naturali. 1863-64. Voi. I-IV. 
Dalla Società Medico-Chirurgica di Bologna — Bullettino. 

Maggio-Settembre 1866. 
Dalla Società Editrice — Nuovi Annali delle Scienze Natu- 
rali. Ser. HL Fase. 11. e 12. Bologna 1866. 
Dal Municipio di Belluno — Esequie a Bartolommeo Za- 
non; parole proferite da G. B. Zannini. 
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Dalla Commissione di Sanità di Perogia — Relazione in* 
torno alla Etiologia, Profilassi e Cara del Cho- 
lera. 
Dalla Direzione —^ Corrispondenza Scientifica in Roma. An. 

IV. N. 6-19. 
Dalla Direzione — Propagatore Agricola. Rologna li&6. 
Maggio-Agosto. 
Dai rispettivi Autori: 
Zantedeschi Gav. Francesco — Telegrafo delle stazioni e 
delle locomotive delle strade ferrate. 
-^— • Studi di Elettro-fisiologia ne' suoi rapporti GoUa 
terapia del cholera. 
Briganti Prof. Francesco — Historia Fungomm Regni Nea- 

politani. 
Freschi Prof. Francesco — Storia documentata del cholera 

in Genova nel 1854. 
Volpicelli Gav. Paolo — Sur V ioduction électro-statique. 
— ^ Sulla polarità elettrostatica. Nota 9.* 
•*— Soluzione algebrica della (x*-i-^) = (a*-4-&')^. 

Nota riprodotta con aggiunte. 
-^ — Alcune Ricerche relative alla teorica de' numeri. 
— — Sul numero delle soluzioni della x^^^y^zzc. 
— - Rettificazione delle formolo per assegnare il nume- 
ro delle somme » ognuna di due quadrati , nelle 
quali un intero può spezzarsi. 
Minarelli Gav. Pietro — Manuale di bassa Ostetricia. 
Tarsitani Dott. (Napoletano) — Forceps à douUe pivot. 
I1I.« edit. 

Cefalotrìpsia , praticata con felice risultamento. 

Desiderio Dott. Achille -— Principio nuovo di Terapeutica. 
Gandolfl Prof. Giovanni — Dottrina analitica delle lesioni 
violente in rapporto alla legge criminale. 
■■ ' Fondamenti di Medicina Forense. Fase. 17.^ 
Malagodi Prof. Luigi — Sulla Litotripsia. Lettere ai Dot- 
tori Santopadre e Peruzzi. 
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'ìéem -«- Sulla combioazione della Cistotomia colla Lito« 

tripsia. 
Carlo Cav. de Hauer — Sopra alcuni sali di cadmio. 

> I. Nuòve combinazioni del cloruro di cadmio coi sali 
basici metallici di cloro. . 

. Analisi della sabbia di Viennaé 

Sopra alcuni carboni fossili di Rossitz. 

Sopra un apparecchio di Markus onde avere una 

. . temperatura eguale mediante una lampada a gas. 

> Sopra r acetato di magnesia cristallizzato. 

SP Hofflbres*Firmas Barone — Mémoire sur la Fraidronite. 

Second Exlrait de mon Itlnéraire pour les Voya- 

geurs-Naturalistes dans les Cévennes. 
Rossi Dott. Antonio — Polemica pel eh. Prof. Tommaso 

Levante da Larino. 
Senoner Adolfo — L' I. B. Istituto Geologico dell' Impero 
d' Austria , e Rivista degli Studi di Mineralogia ec. 
1860-1863. 
. --^-— Misure d' altezza in Transilvania. 

. Pur lielle ferie estive, in sessione straordinaria del 2t 
Ottobre , gli Accademici Pensionati procederono alla nomina 
d' un Membro del loro Ordine in rimpiazzo del Prof. Ful- 
vio Go2zi, una delle vittime più illustri del feral morbo 
che ha imperversato. Furono proposti i Professori Brugnoli 
Giovanni , Santagata Domenico , Versar! Gammillo , e i Dot- 
.tori Mìchelini Vincenzo, Scandenti Gaetano, Soverini Car- 
lo. Ebbero il miglior partito Santagata e Soverini : e poiché 
fu eguale, si passò per essi ad un secondo scrutinio, do- 
v' ebbero pure egual partito. Allora a norma del Regola- 
. mento si rimise la decisione alla sorte, la quale favori il 
Soverini. 
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1/ Sessione ordinaria. 8 Novembre 18££. 

n Presidente dichiara soo Vice^Presidente ilProf.GaT; 
Antooio Alessandrini. ^ ; 

Il Segretario presenta i libri pervenuti in dono, o in 
cambio nelle ferie estive^ e ne legge le accompagnatorie, 
e cosi pure le lettere di ringraziamento per le ricevute pub- 
blicazioni della Società nostra. 

Il Prof. Domenico Galvani, Socio Corrispondente, of- 
fre all' Accademia il ritratto di Gaetano Monti, dipinto ad. 
olio dal Fancelli; dono assai gradilo dal Consesso, che ne 
porge vivi ringraziamenti al donatore presente. Allora il 
Prof. Gav. Antonio Bertoloni sorge a mostrare , come aven- 
do il Monti professato alla scuola botanica dell' Archiginna- 
sio, e scrittane con aureo dettato la storia, non potrebbe 
la cara imagine di lui venir meglio locata, che al giardin 
botanico, dove in bella schiera pendono quelle d' altri ce- 
lebri Naturalisti a spirare ne' giovani riverenza a' maggiori 
ed amore alla scienza: e il Consesso volentieri acconsente 
che la effigie di queir illustre venga data in custodia, o 
deposito al Direttpre chiarissimo d' esso giardino, per le 
cure sue e per quelle de' suoi predecessori divenuto uno 
de' principali della penisola. 

Alle accademiche esercitazioni diede comìnciamento l'il-* 
lustre Medici coli' Elogio Storico d' Ercole Lelli. 

Quella intensità di volere, che Ferdinando Bassi dì 
spedizioniere trasmutava in naturalista , e che dalle sopori*^ 
fere cantilene sollevava Guglielmo Herschel fino ad Urano 
ed alle nebulose , quella trasformava pure Ercole Lelli d'ar* 
chibugiere in statuario. Che se le molte sculture da lui 
condotte in cera, le quali furono si grande ornamento al- 
l' Istituto, e in tanto vantaggio tornarono dell' anatomico 
insegnamento, alla nostra generazione non è concesso di 
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ammirare , ci ridane però quel prodigio delle staine in le- 
gno 9 che il cielo sorreggono della cattedra neir antico tea-^ 
tro anatomico ^ e ad aiutare gli studi di Mìologia Y uom 
rappresentano nello stato del temerario suonatore, quando 
irato Nume lo trasse 
' )> Della vagina delle membra sue. 

Pure a' Musei dell'Università rimane altra iparaviglia» 
a produrre la quale fu d' uopo che in un sol capo alla 
dottrina dell* Anatomico s' innestasse la sagacia del Mecca- 
nico ; uno scheletro umano ^ in cui ingegni d' acciaio fan-» 
no r uffizio delle cartilagini , e de' naturali ligamenti , at- 
to a mantenersi stabilmente in qualunque postura piaccia 
al Professore d' assegnargli. 

E ben fu degno che il senno di Benedetto XJV. a 
lui affidasse neir Istituto triplice ministero : e degno fa 
che il fecondissimo Istorico degli Anatomici Bolognesi di 
lui pure celebrasse le lodi, e che voi^ Prestantissimi, le 
ascoltaste. 

Sessione straordinaria del 9 Novembre 1865* 

Si riuniscono gli Accademici d' ambi gli Ordini al 
doppio oggetto, 1.^ di nominare un Accademico Onorario 
in sostituzione del Dott. Soverini promosso a Benedettino, 
2.^ di pronunciare giudizio intorno air unica Memoria pre- 
sentata al Concorso del premio Aldini sul Galvanismo , aper- 
to con Programma del 2 Maggio 1863. 

Quanto al I.^ oggetto della convocazione, il Consesso 
adotta la proposta fattagli dal Presidente, che si cambi il 
Diploma di Corrispondente in quello di Onorario al Prof. 
Cammino Versari , il quale ha fermato sua dimora fi'a noi , 
insegnando Patologia alla P. Università. 

Passando al 2.® oggetto della convocazione, letto e 
discusso il parere dell' apposita Commissione nominata nel- 
la sessione del 6 Gennaio , V Accademia non crede si possa 
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abbandobare la teoria elettro^-fisiologica, frutto di profondi 
sludi d' uomiDi sapientissimi , fondata sopra una lunga ma-^ 
no d' esperimenti praticati colla massima sagacia, e rìca*» 
vata da imparziale rigorosa induzione^ per sostituirvi col- 
V Autore della Memoria una particolare ipolesi di vibrazio- 
ni che non ha suflBciente appoggio nelF osservazione e nel 
ragionamento. Giudica quindi non esser quella Memoria me- 
ritevole di premio. Avuto però riguardo al molto ingegno, 
e alla vasta dottrina spiegatavi dall' Autore , la crede degna 
di onorevole menzione : e risolve che nell' annuazio , che 
se ne darà al Pubblico in questa Gazzetta Privilegiata, sia 
detto, essersi trovata molto ingegno$a e degna dì lode, non 
però meriletole del premio. 

Abbruciata in presenza del Consesso la scheda sigillata 
che accompagnava la Memoria , e depositata questa neir Ar- 
chivio dell' Accademia , viene dal Presidente sciolta V adu- 
nanza. 

S/ Sessione ordinaria. 16 Novembre 1855. 

Neil' opera chirurgica di Vidal è scritto che il Sig. Be« 
rard ebbe la penosa missione di fare un deplorabile inven- 
tario degn errori chirurgici commessi per false diagnosi, e 
vi è pur detto che questo giudizioso ed abile operatore nei 
dieci giorni spesi in tali sue ricerche, rinvenne 1' ingente 
numero di 267 diagnosi da altri chirurgi erroneamente pra- 
ticate. Ora il Dottor 6. B. Baravelli, animato da spirito 
di rettitudine verso V umanità e di amore alla Chirurgia 
da Ini già per molti anni professata , ha creduto di oggi 
riferire al corpo accademico delle Osservazioni e riflessi 9 i 
quali dimostrano , come pel medico , altrettanto sta utile e 
necessario al chirurgo di praticare una buona diagnosi y e 
qtMli siano i mezzi per meglio riescirvi. È certo che i sen- 
si , quando sieno perfetti e tutti messi in opera , sono quei 
tali mezzi pei quali noi arriviamo a conoscere e a distinguere 
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la qualità delle malattie; ed è pure un fatto ^ che la sfera 
di azione dei sensi e la potenza loro si accresce coi mezzi 
ausiliari che V uomo seppe a tal uopo inventare. La loce^ 
le lenti, gli speculum per la vista; lo stetescopìo per l'u- 
dito ; lo specillo , la candeletta e la siringa pel tatto , gio- 
vano com' è noto ad accrescere la potenza dei tre sensi in*- 
dicati ; mentre a migliorare la potenza dell' odorato e del 
gusto insegnò la chimica alcune combinazioni , e manipo- 
lazioni che a quel sensorio coadiuvano grandemente. Se poi 
a questi mezzi il chirurgo aggiungerà uno spirito di com- 
binazione , di analogia , e di confronto giusto e preciso , 
sia adoperando il metodo della eliminazione, come quello 
della osservazione diretta, egli otterrà una buona diagno- 
si, senza della quale una felice e bella operazione addi- 
viene inutile e fors' anco dannosa. 

Questo tema svolto nei suoi particolari con molti esem- 
pi e con ottime ragioni, rese viemeglio persuasi della ne- 
cessità del consulto e della discussione sul malato; anche 
nei casi meno oscuri, e ottenne 1' approvazione dei colleghi, 
i quali attenti ne ascoltavano il discorso veridico, erudito, 
e preciso. 

3.* Sessione of^dinaria. 22 Noveinbte 1866- 

Legge r Accademico Piani una specie d' elogio storico^ 
di Luigi Casinelti, Collega che perdemmo nel 1846. 

Professò all'Università^ dapprima Algebra e Geome- 
tria , dipoi Meccanica e Idraulica ; ed appartenne al Collegio 
Filosofico-Matematico. 

In altro de' nostri pubblici Stabilimenti, la Pontificia 
Zecca, fu Segretario, e poscia Direttore. 

Coltivò con grande successo la Geometria, le Teorie 
-de' Numeri e delle Serie , e sopratutto quella delle Equa- 
zioni Algebriche. Molte classi dì risolvibili ne determinò: 
risolse per sei'ie le trinomiali : mostrò qual profitto potea 
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fì*arsi dal Calcolo Differenziale diretto ed iorerso; e dal Cal- 
colo delle Differeoze Finite per la risoluzioo generale delle 
Equazioni ^ e per dimostrarne o scoprirne le proprietà. Man- 
carono^ per morte 9 alcune parti all' ediflzio: e il biografo 
fece prova di tarda prudenza col tracciarne soltanto le pri- 
me linee , lasciando eh' altri più abile conducesse a fine il 
lavoro^ 

4.* Sessione ordinaria. 29 Novembre 186S. 

Il Prof. Giuseppe Bertoloni tiene ragionamento sulle 
MìmU coltivazioni de' bachi da seta nel Bolognese. 

V industria serica fra noi da lungo tempo scaduta ri- 
torna a fiorire per opera d' illuminati proprietari. 

Notevolissimi perfezionamenti ha ricevuto , specialmente 
per V introduzione di migliorate razze , la coltivazione di 
•quella varietà del bruco del gelso , la quale vien detta a 
quattro mute 9 perchè il bruco nel progressivo suo crescere 
cangia quattro volte la pelle : e la quale fra noi si coltiva 
da secoli , e forse fin da quando i due monaci persiani ne 
portaron le uova dalla Cina a Bisanzio , dono a Giustiniano 
carissimo» ed utile per vero al Mondo Romano; quantun- 
que assai meglio avrebbero meritato d^lla posterità , se in- 
vece del baco da seta ci avessero daUa Gina recataci' arte 
della stampa, la quale ci avrebbe conservato ì drammi di 
Menandro^ tanti capo-lavori di Sofocle, tanta parte dell'Isto- 
rie di Sallustio e di Livio, e quanta è tutta la ricchezza 
letteraria e scientifica di cui lamentiamo la perdita irre- 
parabile. 

À' conforti poi dell' Accademico andiam debitori che 
se ne sia introdotta la varietà a tre mute ; e con felice suc- 
cesso siasi jpur tentata la coltivazione dell' Eria bruco 
del ricino. 

Il fatto ci ha mostrato che dell' Eria sono possibili^ fra 
noi, durante il vegetar de' ricini, tre successive, educazioni 
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Qbertosissime ; le qnali riescono di molto maggior facilità 
che la coUivazion del baco del gelso » perché V Eria mai 
DOD ammala. Inoltre il bruco per tessere il bozzolo ooo 
richiede apparecchio di boschetto, ma ia ogni angolo il 
forma, pur sulle foglie di ricino che ne costituiscono il 
letto. E se potremo ottenere di farlo svernare o sotto Io 
stato di uova o di crisalide ( Io che pare difficile , perchè 
dicesi che sia specie, le cui generazioni denno essere suc- 
cessive e non mai arrestate , ónde all' Indie ne succedono 
almen sette air anno e tutte produttive ) od anche alìmen* 
tandolo in ambienti tepidi con foglie di lattughe o d' altri 
vegelabili, in mancanza del ricino, al solo scopo di otte- 
nere dalle generazioni invernali le uova per le coltivazioni 
grandi da praticarsi nella susseguente stagione calda; se 
in ciò saremo fortunali, risulterà certamente non piccol 
vantaggio alla nostra industria agricola, producendo qae- 
st' animale moko più di bavella e seta finissima e fortissi- 
ma^ che gli altri bachi conosciuti. 

La varietà selvatica cinese del bruco del gelso ^ che 
subisce solo tre mute , e produce bozzolo bianco , più pic- 
colo del nostrano , dì finissima seta e lucidissima , non de- 
luse le speranze de' coltivatori ; perchè la seta riuscì d* una 
finezza e bellezza molto superiore alle più pregevoli del 
nostro mercato , lodata a cielo dagl' intelligenti filatori. For- 
se non corrisponde di' antica nella quantità del prodotto: 
ma vuoisi aver ragione del minor cibo che questo baco con- 
suma. Prospere ne furono le fecondazioni, e si ottennar 
le uova per le coltivazioni avvenire^ E non meno della va- 
rietà a quattro mute presentò il fatto del bivoltismo» 

Quanto alF antica varietà a quattro mutey la razza 
della Brianza , la Milanese , la Romagnola di MeUola ^ e la 
Bolognese della San-Martina hanno dato i migliori prodotti* 

L' Accademico è convinto dalla propria esperienza, che 
ad ottener ricco e pregevol prodotto bastin nettezza d' am- 
bienti e di Ietti, e copioso alimento; come pure che a far 
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nascer le nova basii l'azione de' raggi diretti del Sole, 
surrogata di notte dal calore del corpo umano. Anzi le for<« 
zate eovatare colle stufe , e le sollecitate coltivazioni con 
aoifoienti troppo caldi sembrano cause principalissime del- 
r epidemie distruggitrici del serico animale. E che un ab- 
bassamento di temperatura, anche tanto forte da rendere 
inerte e come paralizzato il bruco, non rechi alla perfine 
alcun danno [al prodotto, ed alla perfezione del bozzolo, 
gii ?enne dimostrato dal seguente fatto. 

= Nello stesso ambiente ben aerato io tenera ( dice 
il nostro Entomologo) i bruchi di due età diverse, ma na- 
ti della stessa razza di uova di Brianza bianca. Gli uni 
ayeano già finito di filare quando gli altri cominciavano ad 
andare al bosco ; in questo frattempo per cagione di una 
burrasca accompagnata da una pioggia dirotta e generale 
la temperatura atmosferica st abbassò molto, ed i bruchi 
già saliti al bosco si rimasero inerti ed immobili per quat- 
tro giorni sui ramicelli di ginestra , onde io li credetti tut- 
ti perduti , perchè non avevano pia la forza di tessere : ma 
avvenne che dopo i detti quattro giorni freddi si rialzò mol- 
to la temperatura ; e que' bachi filarono tutti quanti i pro- 
pri bozzoli tanto perfetti e nutriti, che mentre i primi erano 
stati pagati 24 baiocchi la libbra , questi secondi furon pa-. 
gati 25 ; per la qoal cosa il freddo non apportò loro alcun 
nocumento nel prodotto sostanziale , soltanto sospese la ener- 
gia della vita, che poi si ridestò maggiore contro la mia 
aspettazione. Molte volte avevo osservato sc^U alberi i bru- 
chi di specie nostrane salvaticbe, e che fanno bozzoli di 
seta non filabile , rimanere per. varii giorni paralizzati ^ a 
non atti a tessere il follicello per cagione di hingbe piogge 
e di abbassata temperatura, e poi, rialzatasi questa, ritor- 
nare subito r energia delle funzioni necessarie al perfetto 
sviluppo della specie; ma non credevo che ciò stesso po- 
tesse avvenire del bruco esotico nello stato di educazione , 
perchè non penetrai col pensiero che bisognava mettere a 



Digitized 



by Google. 



14 

calcolo il clima e la latitadioe della sua patria Datk , che 
sono circostanze ripetute analoghe nel suolo d' Italia* =: 

L' esperienza propria ba pur confermato all' Accade-- 
mico che = il rìescire bivoltina una razza, od una varie* 
tà dipende da influenze della generazione, che è cagione 
della necessaria rinascita delle uova nello stesso anno, nel 
quale sì producono perciò le due ed anche le tre genera* 
zioni^ mentre le uova che non sortono cf^n questa disposi- 
zione dipendente dalla generazione , messe anche nelle con- 
dizioni di una covatura di temperatura altissima non na- 
scono = : e che = i bachi bivoltini ponno essere ugual* 
mente molto produttivi e nella prima e nella seconda col-^ 
tivazione di uno stesso anno, sempre che i locali sieno^ 
^adattati , e le cure per la nettezza de' letti sieno maggiori 
nella state che quelle della primavera, attesa il troppo cal- 
do della stagione sollecitante le fermentazioni =• 

L' Accademico trovò falsa V asserzione di molti che t 
bozzoli ad estremità assottigliate chiudano individui màschi,, 
e femmine quelli ad estremità rotondate. Meno incerto gli 
parve lo stabilire che i bozzoli più grossi contenga» le fem* 
mine, ed i più ptccolr i maschK 

Falsa trovò pure V opinione volgare che ne' doppioni' 
chiudasi costantemente ufi maschio ed una femmina: pe- 
rocché dei doppioni posti alla prova pochi vide contenere 
i due sessi, molti contener due maschi, la maggior parte 
due femmine. Onde concludeva che = assolutamente prima 
dello stato perfetto non risentono nella vita di bruco l' in- 
fluenza dèi sesso, quindi lo incontrarsi insieme nello stes- 
so posto per caso due indivìdui è 1' unica cagione della 
formazione del doppione. Infatti sappiamo che quanto pie 
il bosco è ristretto ed i bruchi a maggior contatto gli unr 
cogli altri , anche maggiore riesce il numero dei doppioni. 
Siccome dunque il doppione dipende dal caso, non da u» 
istinto, non dal sesso diverso, così quando le femmine e4 
i maschi nati da essi sono perfetti, le nova ponno servire 
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benissifiio per le fiititre geoeraziooì , e potranno dare qd 
1>iioQissinio e beltissimo prodotto di bozzoli senipliel e non 
più doppioni, lo che esperimenterò neHa Altura primavera 
colle nova che ho ottenute dalie fecondazioni di scelte far- 
falle femmine e maschi tutte derivate da doppioni , e che 
io appositamente conservo distinte =. 

Deh che agli studi dell' entomologo y alle core de' pro- 
prietari , alla sagacia de' manifattori risponda una volta il 
senno de' consnmatori ! Alla voce di Colbtrt abiuravano le 
belle francesi le mode d' Italia , e promettevano che più non 
le avrebbe ornate oggetto di fabbrica estrania. E noi , che 
gli stranieri seguiamo in ogni loro follia , non sarem mai 
capaci d' imitarii nelle sagge risoluzioni f 

6.* Sessione ordinaria. 6 Dicembre 1866. 

La frase materia morbosa o morbifera venne usata dagli 
umoristi principalmente a denotare una qualunque sostanza , 
« liquida o solida, valevole a produrre molte malattie. Se 
tale materia morbosa esista in genere è ciò che il eh. prof* 
Camillo Versori cerca di esaminare nella sua Memoria oggi 
Iettai P. ì^dì Considerazioni intórno aita materia morbosa. 
Io seguito di. tale concetto doveva necessariamente seguire 
r indicazione di opporsi ai morbi con mezzi capaci di eli- 
minaria : perciò , dice V Autore , si raccomandarono qua 
presidi! che giovar potevano a produrne 1' .emesi , la «diafo- 
resi f la diuresi ed altre umorali evacuazioni. Caduto l' umo- 
rismo,* la materia morbosa non fu più considerata cagione, 
ma effetto del morbo. Laonde si fa manifesto come gran- 
detnente ne. scemasse l'importanza patogenica, come fosse 
invertita e non più pòsta a base di curative indicazioni. Og<^ 
^iì però, io grazia delie esorbitanti presunzioni di alcuni 
cultori della Chimica organica, in causa degli avanzamenti 
della medesima , V umorismo , sebbene modificato , sta per 
risorgere e la materia morbosa per ripigliare sotto varie al- 
lusioDi r impctrtama che &' ebbe nei secoli andati. E di fatto 
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la materia tubercolare » V artritica » la cancerosa ora n-- 
chiamaao a so T attenziOBe dei Patologi e dei aioici » per 
gaisa che il cercare se propriaineiite esista questa materia 
nelle rarie malattie è divenolò argomento quanto utile al* 
trettaoto opportuno* 

Che nel comune linguaggio si conoscano malattie alte 
a produrre materie è già ammesso da ognuno; ascessi e 
llogo&i passate in suppurazione preparano infezioni purolèn- 
U ; le flsconie epatiche e spleniche susseguite a febbri di 
accesso divengono materia di nuove e diverse intermittènti, 
di vizi assimilativi, di asciti, di anemia, di cachessia^ di 
edemi. E cosi allo scirro vedesi seguire il cancro ; la renel- 
la , i calcoli , e la gotta tengono dietro agli attacchi dell' fu> 
tritide e del reumatismo : ma in questi casi ^ dice il Yersa^ 
ri 9 non dovrebbe farsene una nosologica entità essenziale, 
ma sibbene considerare siccome una cagione. Se il concet- 
to dei patologi intorno la materia morbosa fosse ttna ilitt- 
6tra3tDne del vero, ossia se i fatti ne dessero fede. dell' as- 
soluta sua realtà , certo che non potrebbe essere stata con- 
traddetta da non pochi sinceri e profondi osservatori > fra i 
quali lo &hal, ed i celeberrimi Beih e Tommasini; tanto 
più che gli antichi 1' ammisero in un gran novero ^i ma*- 
lattie se non in tutte, siccome è lecito desumere per l'al- 
Iributo di morbosa che le venne 'assegnato^ E tutu>ra pur 
sempre rimane incerta ; posciacbè i volonterosi di ricondui^ 
la in campo nén ne porgono le prove opportune, non i 
caratteri fisici e chimici, non i sintomi e insegni pei qua* 
li distinguerla e riconóscerla. Se fosse una ; *)vrebbe auf^ 
palesarsi eguale od almeno molto consimile net generi e 
nelle specie delle malattie affini, e ciò non si avvera; do- 
vrebbe, anche essere espulsa dai medesimi emuòtori, e que- 
sto pure non accade; e cotale identità. di eliminatoria dire- 
zione non fu osservata nemmeno dai più attenti seguaci del 
metodo, aspettante. Imperocché come i seguaci del metodo 
«ttivo vedono molte pneumoniti e pleuriti e bronchiti risol- 
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.feni per sudori. e per escreati, coM vedonsi le cislW, me* 
Irili, eìileriti, peritoniti risolversi per emorroidi e tnuk 
fiterìoi. E iDdipendeBCeiDeiite da ciò è un fatto che si sdol- 
f;onb aleane epatiti e alcune spleniti per le crisi qfei isophi 
meiizionate, o ancora per vomito semplicemente bìlioso^^ pA 
saoguìgflfo, « per ephtassi^ o per metrorragia., o per ema- 
turia ^ b per seltfpltee emorroidario turgore. Diigoba'cli^ 
per 4e elùse dette sembra air Autore, cWe la «aferia <morbò«- 
sa coise dfelto., possa 'risultare da varie sostante e «da ^v- 
rie mafarttio. Si paria di virus ^canceroso, di raebitic6/di 
acrofoleso ec» ma non se ne hanno »le defiiiiSEioni t le lAc^ 
seriaiotii, le analisi; T Accademico t)^erva^ cbe '£èbèit 
quanto allò ^nófoloao ricorda sobe -né il >microscei|^> ve 
r anatisi diimica riescono a fiircene 'ocmprendere H soppo>- 
sto particolare elemento ; pure Legrand senza avisne Ifovato 
il virus scrofoloso nelle urine ^ nel stero, nel pus degli 
scrofolosi ne sostiene V ipotesi. 

Altro argomento riferito dal ¥sr$^ per escludere V e^ 
sistenza della matérk morbosa in genere si ha dai profluvi 
sanguigni e sierbsi , pei (fuiili fenomeni , ccMne nel lefaote^ 
rosi si osserva , ben dovrebbe eliikiinarseve la qualunque 
morbosa materia , e quibdi consommé men rara la sanai- 
bililà ; quando inveeie a consegniria , è già ovnnqile dimo- 
strato , rìescire utili i rimedi aslringeMi. Tuttavia vede nei 
contagi una materia morbosa^ crede che i morbi contagiosi 
debbano trarre origine da diverse morbose materie; e lo 
deduce dalla diseguagliaaaa del loro sintomàticD èlpparato , 
daUa varia forma , delle diflerenze di corso ^ doir ésseve 
volatili fissi, aktmi ipnestabili e^ altri ào. 

Ma se vi sono :niorbf che lasctanb dubitare di materiu 
morbosa , ve ne sono altri 'Cbe non ne )[)oi^ono vernh indi- 
zio. Tali sono quelli ehe al sisteina nervoso si i^fférisi^tfo 
e cbe si veggono sciogliersi cob isbadlgli , con parillcola- 
zioni, col pianto, ed riso> cbl sonno: tali sono i morbi 
guariti per lieto annunzio , o pel ritórno in pairia , « pel 
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cambtato clima, sei qoali non saprebbeti oTe collocare h 
materia morbosa» a meao che non si scambiasse la noso- 
logia colla etiologia. Ma aocfae per questo bisogna ricordare 
che esistono cagioni immateriali e negative come i patemi y il 
freddo , e Y oscurità prolungata , le grandi perdite umorali. 

Fattosi poi ad esaminare le malattie acute domanda, 
«e mai ne porgessero le infiammatorie ? Gotali indizi consi- 
sterebbero forse nelle qualità impresse al sangue da queste 
vastissime patogeniche eiBcienze f Al che risponde che tali 
effetti dipendono da cagioni proprie e variano secondo la 
sede, gK stadi ec, e sono sintomi, non materia morbosa. 
Le flogistiche condizioni del sangue sono un prodotto di 
aumento , e di cambiata proporzione dei principii immedia- 
ti del medesimo ; sono effetti di effetti , non già una mor- 
bifera materiale cagione. Me le suppurazioni , le emorragie, 
i versamenti dipendono dalla materia morbosa: sono esiti 
e successioni della preceduta infiammazione, e di altre di- 
sparate malattie, e debbono aversi per prodotti di accre- 
sciute e mutate elaborazioni degli organi infermi molte al- 
tre materie morbose espulse dal corpo, il catarro, le ma- 
terie delle diarree , delle dissenterie ec. E non se ne ot- 
tengono di consimili per esperienze fatte sopra sani animali f 

Infine chiede il Fersorì, se le affezioni a corso perio- 
dico derivano da materia morbosa f ma come spiegarne la 
intermittenza , come il preciso riprodursi di molte anche 
ove non sono paludi? Si rinnovano pure questi morbi, e 
ad espellerne la supposta morbosa materia giovano i china- 
cei i quali non servono per certo a cacciare alcuna materia 
dal corpo. Per le quali ragioni e per altre che per amòre 
di brevità oromettonsi di ricordare^ il Disserente crede non 
doversi ammettere la massima ^ ed è persuaso C(Mto il eonr 
atto della materia morboia in genere. 

Il discorso esposto dall'Accademico con purgato stile e 
con bello eloquio venne gradito dall' intero Consesso, il qua- 
le aacbe in questo incontro si compiacque di potere eolU 



Digitized 



byGoogk 



t9 

recente wa Dovloa. avere preseote in Bologna un chiaro e 
distinto Collega, che or son pochi anni solo annoverar po- 
tea fhi i Corrispondenti.' 

6/ SMi&ne &rdiMria. 13 Dicembre 18&5. 

L'Ispettore Cav. H. Brighenti espone la seconda Par- 
te dèlie stt6' ConMdéraiioni' = Sul Reno Bolognese ce' suoi 
influenti attuali , e dopò gV influènti futuri ; e sui provve^ 
dimènti da prendersi =r ^ di cui avea già letto la prima 
Parte nella sessione 1 Mano. 

A provvedere radicalmente e colla mìnima spesa alla 
nostre acque » senz' alleraflnone appreziabile delle condiziont 
del Po, converrebbe ultimare la nnova inalveazione del Re^ 
no dalla PanUia al Panaro, e immettere, come è già de» 
sìgnato, e inevitabile fra pochi anni, le acque deiridice 
co' suoi tributari néir attuale alveo del Primaro alla foce 
del Silaro* : 

Quando poi si disperasse d'immettere il Reno nel Po» 
a provvedérvi col minimo danno delle Valli di Comacchio, 
e 60D tollerabile spesa per lunghissimo tempo , sarebbe da 
accorciargli' la linea coli' abbassare l'arginatura sinistra, 
aprendogir un libero sfogo nella Valle Vacca da S. Alberto 
alla Chiavica Leonarda, e coli' abbassar similmente l'argi-^ 
natura destra dàlia Balladora al Mare ndle basse delle Man*» 
driole. Questo raccorciameoto della linea cagionerebbe una 
tale'dépressimpe dd pelo delle diassiine piene da rendere 
r alveo attuale ^q[)ace della immissione delle acque deir Id^ 
ce alla Bastia, senza bisogno di ulteriore alzamento degU 
argini attuali, non possibUi a rialzarsi senza paterne perir 
colo della stabilità. 

Sono mancati all' Accademico gli studi particolari dd 
sito per vedere se vi siano difficoltà, e precisare i lavori 
occorrèofi ris|>elto alla Valle Vacca , é alle Mandriole ; e la 
Commissiane dpi Reno già se ne occupa affine, di. metterà 
io luce la convenienza» o no^ di tale progetto. 
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7.* Sesiitm €/rdinaria. 20 Dkmhn 1SS& 

Rianitosi il Corpo Accademico, e lattpri il Terl^ale del- 
la sessione precedente, il Chiarissimo Prof. F. Rizzoli co- 
me penso accademico, legge alctioo %ì^e OHertMzioni e 
spedali metodi di cura adoperati nei ca$i di Ernia m- 
§uinali.. 

I pericoli» egli dice» ai quali si trovano esposti eolo-^ 
w ohe. sono affetti da a^pie addominali' esteme ;: la diffiool- 
là e la impossibilità ebeqoakbe Tirila :sl.iofiQmraandftcan-« 
tenerle; la incapacità in cui non pocbi individui sena po-^ 
ati di prestarsi a laboriose fatiobe> indosserà i Chijrorghi 
fio da remoti tempi a tentarne la guarigione, sadieale* Ha 
sebbene le nozioni suir ernia abbiano di mollo .pnogiedìlo» 
ciò non ostante molti casi, fallirono «pen^è le rancali goa-» 
rigioni prockmate non ftirono di frequente ae non se tem« 
poranee* Dietro ^quésti riflessi l*;Accademieo ji&risce non 
poche di tali ernie » per le quali è fatto noto il modo ssut 
di giudicarle^ e di qnelle operare, a secónda jielle loro dif- 
ferènze materiali interne, le qiiaB non iMeavvertife» e B|a« 
le studiate sfuggirono a* migliori Cbirnrght die' ÈeatA tenfir 

E di vero è notò che i Chirurghi aoÉosi lifnitati nei 
oasi di ernie quasi sempre a consigliare qilalcbe mez^o» che 
servisse ad impedirne per . quanto, era possìbile V aumento 
deiremia» ed ra garantire alb meglio r.erniteadai perifioU 
che gli sovrastano. 

Un esame giudizioso di tali infermiti congenite, iadosr> 
se il Rizzoli a distinguere sette varietà o specie di ernie, 
k quali distinzioni egli ha trovato mdto utiB in pratica , 
poiché servono a stabilire quali fra queste varie q^cie.pòn-> 
no considerarsi capaci di poter essere contenute» Oieon qua-* 
fi metodi ; e quali le altre che non lasciano concepka spe- 
lanza veruna. > . 

Nella prima specie il testicolo non essendosi iBrinaato 
actraMffiò il foro inguinale esternò > rimane' peniè iiÉBaoilto 
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Del con^sponéénte aliate f il qaale ha «onsenrala od ha peiw 
data la natarale loDgfhezza > avviluppando, esso testicolo 
cotta fonica vaginale, i visceri che concorrotK) a formare 
r ernia. 

Nella seconda specie questi visceri hanno pare aderen^ 
M col testicolo ^ e si sono fatti in fai modo ipertrofici da 
non potere essere respinti in totalità entro la cavità ad^ 
dominale» 

Nella terza il testicolo ed il flinicolo, lungi di poggia^ 
re sai piano inferiore del canale iòguinale, hanno contrat* 
ti attacchi colla superficie interna della parete anteriore di 
esso canale > nascondendo dietro di se i visceri protrusi* 

Nella quarta specie il testicolo è fermo nel canale in^ 
gninate, la vaginale in vicinanza al foro inguinale intemo 
è aderènte tutto allo intorno al ftinicolo, e T ernia conge- 
nita che si è formata > non è già ricoperta dalla vaginale 
stessa , ma da nn sacco particolare somministratole per pe* 
ritoneo. 

Nella qnibta gl^ intestini che concorrono a formare Tei^ 
nia sono rivestili non solo dalla tunica vaginale, ma ben 
anche da m sacco formato dall' omento , avente un collo 
proprio»? 

Netta sestà il testicolo è appena abbozzato ; il corrisi 
pendente ftonicolò qtlalche yolta è brevissimo, qualche aitt*à 
è cosi lnng;o dà permettere al piccolo testicolo di giungere 
fin dentiti la parete interna della membrana pellucida che 
Chiude ancora l'esterno fòro inguinale. 

Nella settittia gli attacchi del testicolo coi tessuti adia^ 
centi «(mo cod deboli^ il foro ingoiilale interno cosi ampio 
da potere pé^metlere tìhé it testicolo stesso , in iln' col vi«- 
sceri etiAMy tìstùà spinti entro TaddomirTale caijtà. 

Itaillo esame 4i' queste' vai^ésjieCfe di èrnie inguinali 
congenita ooehité •M: fii uotc^, non sempre le medésime pfe^ 
sentile iSòndilÉitint lati Ai rei^èrAi Incontenibili ; mostrarti hi^ 
vene alcUnt^^ÌMifcs^'é^ei >£^èS6e#e completamente cotttenUfÉ^ 
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e fra queste quelle in ebe; olire i viseari eroto^i, a&ebe lo 
stesso testicolo pad ^sfere iosìpuato entro l'addome; quelle 
pure Delle quali il testicolo essendo assai pìccolo^ oppure del 
volume ordinario, il funicolo ed il canale inguinale è cosi 
lungo da potere almeno permettere TappUca^ione di un cinto. 

Ma perchè, pix)segue rÀccadeipico, nqn pensare in 
queste ultime critiche circostan^ di .lentare )a guarigione 
radicale dell* ernia f Perché quando ve ne priegbi )' erniosa 
si dovrà omettere una risorsa, la quale d'altronde è san-» 
zionata dai più prudenti Chirurghi allorché si tratta di err 
nie inguinali o scrotali volgari non contenibili ? Perchè ab«: 
bandonare il malato e lasciarlo di oootinuo esposto a terri-*. 
bi^ssime ed anche fatali conseguenze? 

A questo scoglio gravissimo ohe incontra la Chirurgia 
il Rizzoli pen$ò di ripararvi: e ciò appunto egli fece net, 
caso di Pietro Biagini di Anni 18» contadino ben conformar 
to». cjie come, suol dirsi era tesUcondo. Presentava esso una 
tnmìdezza congenita nella regione destra dell'inguine, forr-, 
niat^ dal testicolo corrispondente, , che per In ristrettezza del 
eanale non era potuto discendere nello scroto; tumore cbo 
4i tratto in tr^itto diveniva dolente i|l segno M .rendai^li 
intollerabili le fatiche. Esaminato a dovere gli pfirve si 
potesse ritenere che quella tumidezza fo^se costitiqta da 
un' Ernia inguinale congenita occulta, e che apparteuesi^ ad 
una di quelle specie nelle quali il testicolo si presenta ia 
itali condizioni da pon permetter^ di mantenerla ridotta ooi 
mezzi meccanici fin qui conosciuti ; mentre d'altra parte non 
poteva prestarsi alle fatiche pur necessarie alla povera sua 
« robusta copdizione. Questo mezzo il BizzoM stimi con&i**. 
istere in una operazione cruenta, colla quale si potesse to» 
gliere il testici^ dal captile dell' inguine, ove era intoltera^ 
^ile. quadsivoglìa anctae^ blanda mf zio > m^o$#co,, .e elfr fa- 
jr^ co^iservandp il tesUc(do« ^m^ttepdg pfe^cj^Ja^^e^iicastra- 
zìone, che altri credettero neoeAS4ri<^di^a4pttflre»c'qpa9|tttn- 
,q«.e.cpB.gray^ d^nno.deir,Mldti|i4PQ«.>P^m3$'i||P({id| W^vf^ 
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illdskfe CUnico di aprire nella sua lunghezza il canale in- 
guinale , di incidere pure per la sua lupgbezza la vaginale 
che da?fl ricetto ai visceri erniosi ^ di togliere i deboli at- 
tacchi che legavano il testicolo alle vicine parli, ed isolato 
ch€ fosse di Incìdere il foro inguinale interno in modo da 
dare passaggio al testicolo, e permettere di spingerlo, e man- 
tenerlo invece per sempre adeso entro la. cavità dell' addo^ 
me , mediante quel blasfema che sarebbesi versato dalle in- 
cisioni: e poscia guarito l'interno, coli' applicazione di un 
ciato trattenere 1' ernia , se mai questa si fosse di nuovo 
presentata all'inguine. Fattosi poscia nella Clinica ad ope- 
rare, il Biagini trovò, che queir Ernia apparteneva alla terza 
specie inguinale > congenita^ occulta. 

Fu quindi costretto incidere da prima i predetti attac- 
'chì onde ^ver campo di scuoprire meglio la vaginale , e di 
penetrarvi senza ferire il testicolo ; scoperta che l' ebbe ver- 
so la sua parete superiore, potè inciderla in modo da farsi 
strada dentr' essa col dito » ed allargarne con sicurezza l'aper- 
tura fatta, di tanto da poterne dominare la interna di lei cavi- 
tà. Da quest' apertura tsci piccola copia di siero^ e poscia 
una piccola porzione di omento presenlossi verso la parte 
interna ed inferiore di detta cavità ; porzione eh' egli im- 
mediatamente ridusse. Portati poscia i suoi esami al foro 
inguinale superiore, si confermò non essere ampio in modo 
da potere dare libero, passaggio al testicolo , per cui vi fece 
alcune scalOture ; e cosi il testicolo stesso isolato in ante^ 
cedenza dalle vicine parti > potè essere spioto con molta fa- 
cilità per quella via entro l' addome ; dopo di che venne me- 
dicata la ferita colle regole dell' arte. Miun inconveniente 
disturbò il felicissimo eorso di questa cura ; la cicatrice re- 
golarmente si andò fqrmando ; obliterossi del tutto la cavi- 
tà della vaginale^ e l'interno foro vaginale,. e con ciò si 
ottenne in dne settimane la radicale guarigione dell'ernia» 
e nell' individuo Ja sanità, ed allegria più pompleta> la qua- 
le anche oggidì ^ofo molti mesi prosegue. ^ 
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Questo fatto conduce pare a consigliare ì Ctaimrgbi di 
trarre profitto dal processo descritto^ quando la necessità li 
obbliga ad eseguire V erniotomia per strozzamento delle in- 
dicate ernie , onde rìescire almeno in seguito , qualora non 
se ne ottenga la guarigione radicale , a contenerle col cinto. 

Bello ed onorevole è quindi per la scienza e per la no- 
stra Clinica, che d'ora innanzi le opere di Chirurgia avver- 
tano i giovani operatori a studiare le distinzioni delle ernie 
suenunziate, ed a seguirle in pratica, se vogliono rendere 
agiata e felice la esistenza a quei sventurati individui, che 
per tali congenite malattie in passato vivere dovevano d'iner- 
zia , di privazioni , di stenti^ con danno della società, e di 
loro medesimi* 

8/ Sessione ordinaria. 27 Dicembre 185S. 

Legge il Prof. Calori r: Sul corso e sulla distribuzlo^ 
ne delle arterie della cavità del timpano ne' Cbeiropteri^ ne- 
gì' Insettivori e ne' Roditori =• 

r: Non men curioso che singolare è il corso di certe 
arterie profonde della testa in alcuni mammiferi^ sopratuf-» 
io ibernanti , per entro la cavità del timpano fra le gambe 
delki staffa, ó nel canale arterioso del cosi chiamato pes-« 
stUus da Carìisle e Rudolphi. Oito, che pel primo rivocó a 
particolare e minuto esame il fenomeno allo scopo di ri-' 
schiarare ad imitazione di MangiK il sonno iemale, credette 
che r arteria percorrente questo nuovo cammino fosse sem- 
pre la carotide intema. Hyrtl è di contrario avviso^ e tie-* 
ne non sia mai qoesl' arteria ; ma ora 1' etmoidale » ora la 
mascellare interna e 1' oftalmica riunite in un tronco da fui 
chiamato orbito-mascellare ^ ora una meningea accessoria, 
iendochè la vera carotide intema noti attigue mai la staffa, 
né il mlenzionato canale, ma corre sul profflodtorio e sf con- 
duce per altra via nella cavità del cranio a comporrle il cir- 
colo del WUlis; e finalmente seguendo le lincee Si OUo 
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stabilisce diversi tipi solle varietà di tali arterie ne' Cheiro- 
pterì , negl' Insettivori e ne' Roditori. 'Differenza rilevantis- 
sima, che neppur scema di un poco ammettendo che Otto 
abbia , siccome ha di fatto , preso alla maniera di Cuvier e 
di Meckel per carotide interna il tronco arterioso che entra 
nella cavità del timpano. Non è però a tacere che questo 
autore ravvisò talvolta la vera carotide interna ; di che ognu- 
no potrà convincersi leggendo la descrizione da lui data 
de' tipi dell' Erinaceo e delia Talpa comune. Contuttociò ad 
Byrtl veramente appartiene averla fatta pel primo conosce-^' 
re ; imperocché non bastava che Otto V avesse indicata qua- 
le arteria cerebrale in que' due insettivori , ma facea pur 
mestieri ne avesse eretta V osservazione in principio ; lo che 
non fece , anzi nel ritrarre gli altri tipi da questa idea sviò. 
Ma vi hanno altre differenze fra i due illustri Anatomici, 
le quali concernono la distribuzione e quindi la significa-^ 
zione de' rami dell' arteria che sorpassò la staffa. Le varie-* 
tèdi questi rami ne' diversi menzionati mammiferi hanno 
prestato all' Hyrtl uno de' precipui argomenti alla creazio- 
ne de' vari tipi. I quali confrontando io ( prosegue l' Acca- 
demico) col vero, sonmi, come suole non rare volte avve- 
nire a chi rianda le altrui osservazioni, trovato in non po- 
chi punti dissenziente , ed ho veduto eh' essi non furono 
sempre tratteggiati secondo natura. Laonde ho stimato prez- 
zo dell' opera rìnfk*escare tale materia , esponendo quanto sa 
questo proposito mi hanno corrisposto di diverso le mie pro- 
prie investigazioni =• 

L'Accademico ha minutamente esaminato il tipode'Chei- 
ropteri nel Vespertilio $erotinu$ Schreb. , e nel Vespertilio 
Vlspiuréllus Bonap. ; il tipo dell' Erinaceo Europeo e quel- 
lo della talpa Europea, che/ ha trovati simiKssImi; il tipo 
dello Seiurus Europaeus; il tipo del Myoxus glis; il tipo 
de' topi nel Jftis\0^ctim(inti8; e il tipo del Cavia PorceU 
Im; e ne ha presentato le preparazioni insieme con accu- 
ratissime tinrole. .• i ' 
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: Dalle soe osservazioni deducesi che rz V arteria , the 
penetra nella cavità del timpano, non ha sempre una me^ 
desima significazione, essendo ora la carotide comune, co- 
inè neir Erinaceo^ nella Talpa; ora un tronco comune alla 
carotide interna e ad un' arteria temporo-etmoìdale , come 
De' Cheiropteri , ora la continuazione del tronco della caro- 
tide esterna , se non forse anche comune , costituente la ma- 
scellare interna , o questa stessa , come ne' topi ; ora 1' ar- 
teria oftalmica , od un' arteria meningo-temporoo-oftalmica , 
come nello Sciurus; ora infine la meningea media > come 
nel Myoxm. Si vede inoltre che non ben si addicono al- 
l'arteria transitante la staffa od il canale del pessiUus i no- 
mi di orbito-mascellare , o di etmoidale ; poiché , in quan- 
to alla prima denominazione , diverse arterie orbitali , come 
neir Erinaceo, nella Talpa ec. , provengono dalle branche 
dell' arteria stapedla , onde non verrebbe distinta 1' oftalmi- 
ca, per la quale è stata creata quella denominazione; per- 
chè chiamar dovrebbesi piuttosto oflalmico*mascellare , ma 
vai meglio dirla semplicemente mascellare interna , conside- 
rato che è come quasi di norma che l' ofkalmica sia sobor-. 
dioata alla mascellare , o ramo di questa : non può poi es- 
sere estesa tale denominazione all' arteria stapedia dello 
SciuruSf e congeneri Roditori^ essendo che essa nell'orbi- 
ta rimane semplice arteria (^almica : in quanto al nome di 
etmoidale, questo non indica che una terminazione^ e per 
simìl motivo si sarebbe io diritto di appellarla pur tempo- 
rale^ molto più che quest' arteria etmoidale de' Cheiropteri 
esiste anche negl' Insettivori, ne'^aali, e specialmente nel- 
la Talpa , prevale il ramo temporale ; pe' quali riflessi le 
converrebbe meglio il nome di temporo^etmoidale , o di 
etmo-^temporale , o quello di stapedia dividentesi entro il 
4;raoio in ramo temporale ed in ramo meningo-etmoidale« 
Scorgianu) infine che la carotide cerebrale am^ di attenersi 
alla mascellare interna, certamente perche quest'arteria è per 
solito la continuazione del trooco della carotide cpuiiner- Ma 
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tolto qoesto singolare dispoDimeoto delle arterie profonde 
deìla testa ha esso^ come volle OUo, una funzionale signi- 
ficazione? Crederemo noi che sia in rapporto colla iberna- 
zione? Crederemo noi che l'estrema esilità della carotide 
interna negl' ibernaDti summenzionati, Cheiropteri /Insetti- 
vori » Roditori , ne spieghi il fenomeno ? No per certo , im- 
perocché se le carotidi interne conducono poco sangue al 
cervello , ne ha del poco questo viscera compensazione dal- 
le grosse vertebrali ; ed inoltre quando la sottigliezza di det- 
te carotidi fosse la vera causa organica del letargo iemale, 
si potrebbe iqdur questo a volontà in animali non ibernaa-f 
ti allacciando amendue le carotidi comuni ; ma la prova non 
tornai che in gattini, cui allacciai queste carotidi, trovai 
dopo alcuni giorni la medesima svegliatezza di prima. Che 
più t hanno animali letargici , come l'orso e il tasso, ne'qua^ 
li quel dìsponimento arterioso non esiste. L' ibernazione è 
fenomeno oscurissimo , ma che non può dipendere da una 
parziale organica -condizione , bensì da generali sia del si- 
stema nervoso, sia de' sistemi e degli apparecchi della vita 
vegetativa, come por né fanno fede le diverse raccolte di 
grasso destinate a servire nel sonno iemale di alimento alla 
respirazione , e forse anche degl' imponderabili del corpo ed 
estrinseci^ e senza dubbio dalla deficiente stimolazione del 
calorico ambiente. Ma quel singolare corso dc|Ue arterie nel- 
la cavità del timpano sarebbe esso in rapporto colia ibernar 
zinne in quanto ch^ viene inopedita la compressione delle 
carotidi interne , che parrebbe inevitabile per l' arenamento 
^1 corpo e positura della testa contro il pe^o e V addome 
negli animali presi dal letargo invernale? Ma se fosse per- 
ciò^ ond' è che tutti gì' ibernanti non preseotauo. quelcorr 
so delle arterie , ond' è che le carotidi interne non sempre 
derivano dall', arteria della cavità del timpano ? Hyrd opina 
che quel corso delle arterie^ eh' ei chiama giustamente. meriiT 
viglioso , non abi^ia una fnniùonalj; significazione, e^ cjie pel 
tpne ^viluppo de' tnuscoli masticatori ne' ft^ditpri^ Cheiropteri 
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%i InseRivori non riroanéDdo sufficiente spazio per assicnrà-- 
ré IK ramificazione delle grosse arierie della lesta extra ca^ 
ttiin (ympani, natura abbia provveduto col nascondervele 
dentro. Ma anche qui è a domandare; perchè pur essendo 
enormi que' muscoli , non le ha ella in qualche caso ritt-> 
ehiuse in detta cavità (Cavia Porcellus, Lepus timidus et 
CunieulusJ? Bisogna confessarlo, nói vegglamo il fenome- 
no^ ma non ci è dato spiegarlo. Per ora le riferite osseti 
Tazioni non ci possono valere che ad illustrare certe ano- 
malie arteriose e le arterie della cavità del timpano neiruo- 
mo ; che pure in questo ha un' arteriuzza della staffa , han- 
no rami della meningea media, della vidiana^ della stilo- 
«mastoidea ec. propagati nella membrana mucosa timpani- 
ca: questi rami^ che sono minimi neir uomo^ acquistano 
ne* Suddetti mammiferi un forte calibro , e di dipendenti , 
che erano , diventano dominatori , o fanno V uffizio de* tron- 
chi j donde que' ramuscelli nelP uomo procedono ; lo che ci 
rafferma in questa verità, che la natura è in fondo sempre 
nna , ma multiforme nelle sue operazioni della stupenda 
fabbrica degli ahimalt =• 

9/ Sessione ordinaria. 3 Gennaio W66- 

L' illustre Alessandrini legge iina Memoria, che mo^ 
destamente intitola r: Cenni suir anatomia del Dasipo mi« 
nimo Desmarets, Dasypu$ sexcincius ei octodecim dnetui 
Linn* rr. ' 

L' Accademico , il quale avea già illustrato la ^(rultuni 
integnmenfale del Da$ypu$ notemc%netu$ in due dissertazio- 
ni inserite nel Tomo IX de* Novi Comtnentarii , colse con 
premura V occasione, che un anno tsk gli si offerse, di po- 
ter istituire un generale esame sul Da$ypu$ sexeinem, di 
cui ebbe a sua disposizione un cadavere intero. 

E l^ùichè il Museo da Ini diretto (e dtciain pui^ crea<>^ 
tn ) possiede lo schelefro intero e i visceri toraèi^addóminàlt 
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dd nuypuÈ fmemeinetui con un .feto maUiro éi questo 
specie, e possiede pure lo scheletro del Daèj^s vUknw» 
ha siìinato opportaoo V aggioogere V illostraziooe di tutti 
questi oggetti^ U cpufronto poi delle tre specie. da lui esa* 
minate, sia fra loro, sia colle descritte da Rapp^^Mayer 
ed altri iusigiH, lo ka condotto alle seguenti cobcIu/iìodì ^ 
di non piccol rilievo per V incremento della sclepee xoolo«^ 
giea , poco avanisata in vero per quanto riguarda JjBianiiiii^ 
feri dell' Ondine de|^i Sdentati. 

» Abbenobè dall' esposto esame anatomico di tre specie 
soltanto del Genere Dasipo ne risultino non poche difieren-^ 
ze nel diversi organi e sistemi in guisa da prestor forse i» 
seguito fondamenta siifficiente alia formazione di nuovi Gè* 
neri; tuttavia esistono pur anche p^ireccliie note importanti 
per le quali le specie stesse moltissimo si rasiumigliano » 
conservando cosi un tipo di costruzione che può bastare» 
almeno pel periodo che corre > a oiantenerle raggruppate in 
un sol genere: tali caratteri anatomici sarebbero, se non 
erro , la mancanza del denti alla punta delle due mascelle ; 
r appartenere i denti esistenti alla sezione dei semplici ; il 
non avere , come opina almeno il Rapp» quelli delia secon* 
da serie o di successione i il modo di articolazione deUa 
mandibola col cranio^ che permette movimenti liberi in 
tutte le direzioni ; la testa in forma di cono , appetta alcun 
poco allargato ai zìgomi ; T oocipitediscendedte nella regio--- 
ne squamosa quasi verticalmente ; piccole le orbite ; la pron^ 
ta saldatura di parecchie vertebre cervicali fra loro ; là sin- 
golare 4MMiformazione della pelvi i la robustezza della t>riaMi. 
zona costale e del corrispondenl^ pezzo stermle. 

Negli, arti poi è notabile in lutti la splidità' Iot«o , t lo: 
sviluppo massimo nelle regioni delP antibraccio , déUa gam- 
ba e dei piedi. È pure un carattere osteologioo di qualche 
importanza , e comune a tutte queste specie , là profonda 
solcatura e peribramento dell' intei'no condilo, dell' omo* 
ro. L' osi^otogia del tronco dei Dasipi dimostra altresì una 
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éerta analogia con quella della seconda classe dei vertebrati > 
gli Uccelli, non solo per la solida ed estesa saldàtora de-^ 
gli OSSI innominati colla regione interposta della colonna 
vertebrale, ma molto pia per V esistenza di vere coste os^ 
see sternali. 

In quanto agli apparecchi viscerafi offrono pure carat-^ 
Ieri comuni a tutte le specie, flnqtil anatomicamente stn^ 
diate con diligenza , la complicazione e Fa mole delle glan-- 
dote salivali; la conformazione delta lingua in parte prò*- 
trattile, ricchissima di papille di varia qualità; fornita net 
Basypus peha^ al dire dì ìlfayer, di un organo particola- 
re, consistente in due piccolrssimr pungiglioni acuti e cor- 
nei , sitoati HDmediatan>ente sotto fi di lei apice , che ope- 
rano a guisa di tanaglia per ghermire gì* insetti : fa com- 
plicazione dello stomaco, che nella robustezza muscolare, 
e neir esteriore strìscia tendinea di una delle sue insacca- 
ture stabilisce nuovo punto di contatto colla classe degir 
Uccelli. In tutti ti tubo intestinale è proporzionatamente 
molto luogo; ben distinta fa sezione dei tenui da quella 
dei crassi ; anzi nel modo d' unione d^lP ileo eoi coion y 
abbenchè abbia luogo secondo V asse del canale , ni vi esi- 
sia perciò vero intestino cieco , tuttavia a motivo* dell' im^ 
provviso allargamento del crasso a destra ed a sìntstra del- 
l', tlea, produconsi: nei crasso stesso due marcate promt- 
nenze» rlsguardate per lo appunto come mia prima mani- 
festazione del doppio^ cieco proprio della maggior parte degir 
uccelli. Anche relativamente ai visceri accessorii deir appa- 
rato digerente, H fegato ed U pancreas seno pure molto 
voluminosi, quello diviso in molti lobi, questo consente 
oolla mole e complicazione delle glandolo salivali. 

Negli apparecchi respiratorio e circolatorio trovasi anche 
maggiore armonia di forma e di sviluppo nelle diverse spe- 
cie, essendo sempre la massa polmonale destra la più vo- 
luminosa, ed identica la divisione in lobi di ciascuna mas^ 
6a: evvi qualche differenza soltanto nel divideri»i della trachea 
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nei bronchi^ riuscendo qnesti nel Dasipo ffliDimo molto 
langhì» mentre invece sodo brevissimi nel mvetndnctuB* 
V incomincìamento però del canale aerìfero , cioè la larin- 
ge ^ è si nelP uno che nell' altro ben estesa , colla glottide 
ampia, e la epiglottide, proporzionata al foro cui adattare 
si deve^ mostrasi incavata nel centro del margine libero» 
come se formata fosse di due uguali metà non del tutto 
saldate insieme. Relativamente al sistema circolatorio > i tron- 
chi principali dei vasi sanguiferi mantengono un modo di 
origine e suddivisione del tutto identica , (re essendo i tron-^ 
chi nati dalla convessità dell' arco dell' aorta , il che si ve* 
riflca pur anche delle priocipali diramazioni di tutto il si- 
stema si arterioso che venoso. 

Per quel che spetta all' apparecchio nropojetico-genitale» 
i reni sotto forma di piccola sfera compressa , banno la 
superGcie liscia ed unita ; soltanto nel feto , come ho potu- 
to verificare nel Da$ypus novemdnclus , conservano delle 
irregolari solcature » traccia della composizione lobulare nel- 
la prima età. I reni succenturìati sì nel feto che nell' adul- 
to sono , in proporzione dei reni e della mole dell' anima- 
le, piuttosto voluminosi. In quanto agli organi genitali» 
nel maschio la parte preponderante si è 1' organo copulato- 
re : i testicoli , di moderata mole , restano permanentemen- 
te entro 1' addome , ma in grande prossimità del canale 
inguinale. Nelle femmine l'apertura esterna delle parti ge- 
nitali è sempre del tutto distinta dall' ano ; semplice , di 
forma triangolare V utero , di modo che la portata io cia- 
scuna gravidanza esser deve di uno o due feti al più, il 
che è altresì in relazione col numero delle mammelle, esi-, 
stendono soltanto due presso la regione posteriore del 
torace. • 

Abbenchè lo stato di conservazione del cadavere del 
Dasipo minimo non mi permettesse 1' esame dell' asse ce- 
rebri)-spiDale > avendolo però studiatole rappresentato in un 
feto maturo di. sesso femminino del noì>emcinclu9 ^ verificai 
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qoaoto mi fece sapporre il semplice esame dell* interna 
coDformazione delle pareli ossee del cranio relativamente al 
cervello; che cioè 1' esterna dì lui superficie offre traccie 
molto evidenti di intercapedini e circonvoluzioni intestini£Dr->. 
mi , abbencbè il Rapp noti intorno a questa specie mede« 
sima = che gli emisferi sono Uscii, solo ai lati si vede 
Hn solco cortissimo e superficiale ni; molto brevi questi 
stessi emisferi, e quasi troncati trasversalmente nella pò-* 
steriore regione, lasciano del tutto scoperto il cervelletto, 
diviso in tre marcati lobi , il medio dei quali è il più pro« 
minente. La midolla spinale si mantiene polposa fino pres- 
so r estremità posteriore della regione lombare , di guisa 
che è poco manifesto il fascio dei cordoni nervosi, che in 
molte altre specie di mammiferi costituiscono la cosi detta 
coda equina. Degli organi dei sensi esterni il più e^esa 
nei Dasipi si è quello dell' olfatto , il die si desume mco^ 
ra dalla straordinaria ampiezza delle incavature olfattive 
delia lamina cribrosa dell' etmoide , e quantunque le fòsse 
nasali per la ristrettezza dell' estremità del muso non siena 
molto ampie in larghezza , supplisce ad un tale difetto 1' at« 
lungameoto delle medesime, corrispondendo quasi le aper- 
ture nasali posteriori al punto d^ unione della regione ha-* 
sitare deir occipite colto sfenoide. }n quanto all' organo det- 
r udito , abbeiiehè il meato uditivo osseo sia breve , supplii 
sce la lunghezza del cartilagineo, che scender deve per 
tratto non piccolo onde continuarsi nell' orecchietta che oc- 
cupa la sommità della testa, quivi molto prominente per 
la direzione verticale detr occipite. La cavità del timpano è 
pure ampia pel notabile volume della botta timpanica o 
tamburo, eccettuato però il Da$ypu$ peba, nel quale il 
rigonfiamento inferiore della parete della nominata cavità è 
appena sensibile. La facoltà visiva non può godere di mol- 
ta squisitezza per la piccola mole del bullio, l'angtistìa del- 
l' apertura interpalpebrale , e la poca mobilità delta testa, 
che difficilmente può diriggere gli assi visuali sugli oggetti 
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cireosianti* Abbeuchd la lingua negli sdentati in genere sia 
piuttosto destinata ad afferrare die a gustare il cibo , tut* 
tavia la delicata sua struttura., la morbidezza dell' integu* 
mento che la copre» la copia delle papille nervose delle 
quali è sparsa per tutta la sua estensione, gli umori ab- 
bondantissimi che la irrorano di continuo, sono cause più 
che sufficienti per renderla idonea altresì a servire come 
strumento del gusto. Che se la solida armatura distesa so- 
pra la maggior parte della superficie del corpo tende a di- 
minuire la squisitezza della facoltà tattile generale » la mor- 
bidezza delle labbra e della estremità del muso, le robuste 
setole collocate sulle guancie , i vari ordini e qualità di pe- 
li interposti agli scudetti anche colà dove l'armatura è più 
solida 9 sono mezzi i più opportuni a rimediare alla prete* 
sa insensibilità della pelle colà dove tanto si scosta dalle 
più comuni condizioni che serba nel maggior numero de- 
gli altri mammiferi. 

Queste ricerche di Anatomia Comparata tendono a ren- 
dere sempre più evidente e comprovata la grande verità» 
del collegarsi cioè mirabilmente le infinite specie degli Es- 
seri organizzati per dei caratteri di struttura, che si vanno 
ripetendo e cumulando in talune di esse in guisa da for- 
mare continue fortissime eccezioni alle artificiali nostre clas- 
sificazioni : è cosi per l'appunto che i Dasipi, veri mam- 
miferi, unisconsi per molti importanti caratteri alla classe 
degli Uccelli , imitando nella disposizione della pelle le so- 
lide armature di molti rettili, e le variopinte squame dei 
pesci. >i 

10.^ Sessione ordinaricL 10 Gennaio 1856. 

Infinite volte si è parlato di Cholera nelle Accademie , 
e moltissime volte pubblicaronsi fatti ed opinioni intorno a 
questo morbo crudele., sia per dimostrarne là indole epi-^ 
demica, sia per sostei|ierne la contagiosità ,. o i^dagarne. 
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quant^ altro pnò interessare alla cnra del medesimo. Tn Bkì- 
logna però diedersi al pubblico poche pagine sul cholera » 
e queste potevano dirsi il frutto delle opinioni di alcuni me- 
dici scrittori ^ anziché delle cliniche loro osservazioni. Non 
cosi può dirsi dacché nel decorso anno il bolognese territo- 
rio in pochi mesi ebbe 19^916 malati di questo morbo, e 
ta sola Città di Bologna 3777, dei quali morirono 2759; 
numero certamente grande per dar luogo ai medici di stu- 
diare' ne^ vari suoi stadi un morbo, micidiale qui pure co- 
me altrove si è sempre osservato. L'Accademico Dott. Pie- 
tro Gamberini Jia quindi creduto trattenerne il Consesso » 
esponendo i proprìi pensamenti con una memoria nella 
quale esprìme le proprie opinioni sopra tre punti, i qua- 
li a vero dire sono fra i precipui che questo argomento ris-^ 
guardano, cioè la indole, la sede, la cura. 

Nella prima prescieglie dimostrare la contagiosità^ es- 
cludendone affatto la Indole epidemica, nulfcb ostante che 
ognora questa opinione vada acquistando terreno fra le na-^ 
zioni , le quali poi schiusero le* antiche barriere , ed abbia 
sconvolta la mente di quei Protomedici illustri, le opìnio-^ 
ni dei quali si tennero sempre di molto peso , perchè at 
fatti essi pure si attengono. Ma i fatti dei contagionisti so- 
no poi cosi semplici e chiari da persuadere i più accorti è 
prudenti a non dubitarne di sorta alcuna? e il materiale^ 
miasmatico vegeto-animafe è poi esso cosi dimostrabile e 
yero^ da persuaderne i meno schifiltosi^ Ciò è quello che 
sembra al Gamberini assicurando contagioso il Cholera, e 
Tegeto-animale il tossico produttore del morbo; e questi 
suoi detti sostenendo con quelle migliori prove, che per 
brevità ora ti*aTascio, perchè pure disi altri indicate. Non 
escludo però, che agli epidemisti vorrebbe fosse facile il di- 
mostrare un oscuro problema, cioè quale sia la variazione 
còsmotellurica cui possa accagionarsi questo grave matore. 
Gli epidemisti , che T Accademico ha con vive parole chia- 
mali a du^' tenzone^ e che' vorrebbe convinti delle addotte 
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sae ragioni , si ritirino pare confijsi , che ile hanno forte 
motivo , al più loro sia permesso di diiedergli spiegazior 
ne del grande problema /che entro le mistiche parole con-* 
dizioni cosmo^ellurieke si comprende, perchè senza di tale 
schiarimento non si può dar termine air antica questione^ 
né si può spiegare la cagione per cai viene , si accresce, 
parte e ritorna il Cholera, superando le barriere e quanti 
ostacoli si frappongono , cessando dippoi per non più com-* 
parire se non se dopo molli anni. 

Fattosi poi r Accademico alla dimostrazione del secon- 
do punto, ammette svolgersi nelle terre alla foce del Gan- 
ge un miasma speciale di natura vegeto-animale , il qua- 
le opera soli' organismo di quegli Indiani a guisa di quan- 
to le paludi Pontine operano sui transitanti, collo attossicar- 
li di tal guisa da ucciderli colle febbri perniciose che rìs-« 
vegliano ; e solo esservi differenza , che gì' Indiani col ma- 
larsi di Cholera svolsero nell'anno 1817 novelli ed insoliti 
elementi contagiosi , i quali a guisa del lievito , ove tocchi- 
no altri uomini predisposti, e quando l'atmosfera è adatta 
svolgendo altri simili elementi , si ammalano dello stesso mor- 
bo , uccidendoli per eguale cagione. Per la qual cosa opine- 
rebbe il Gamberini , che prima di quell'anno avvenisse sopra 
quegli abitanti un'operazione chimica puramente materiale 
agli individui, ed in quell'epoca poi si svolgesse un lavorio 
chimico potenziale , cioè atto a riprodursi a modo dei contagi. 

Crede pure il disserente di elevare i sintomi diarrea 
e vomito al grado di essenza morbosa del Cholera , in quan- 
to che sono congiunti a tutti quegli atti dinamìco-organici , i 
quali determinano i predetti ei9u vii, ponendo poi la sede nella 
estesa rete dei vasi capillari , anziché in quella dei minimi 
nervi. E di vero, egli dice, se questi provauo l'azione dina- 
mica degli agenti morbosi , i vasi accolgono tutto quello che* 
realmente è predisposto, infermato, e cattivo; sicché venu- 
to quel lievito contagioso a contatto del sangue , vi pro- 
muove nna fermentazione ossia decomposizione, traducibile> 
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Della perdila del materiale saogQìflfDO aqueo e sieroso , la 
quale perdita, (pianto è maggiore, dà campo ulteriore al fer- 
mento sanguigno cruoroso, come il lievito è più tardo a 
Canzionare ove prevalga la proporzione del liquido; quindi 
quanto più prevale il vomito ed il flusso enterico, tantif più 
attendibile riesce l'opera del contagio sulla massa sanguigna. 

Ciò detto, espone il Gamberini la formuiu del eriteria 
fmsologico che gli è stata guida nell'applicazione dei soc- 
corsi da lui somministrati ai cholerosi, e cioè <( malattia con- 
tagiosa il cui elemento avvelena il lingue ed impressiona 
sinistramente il sistema nervoso ; al contatto poi del princi- 
pio morboso col sangue succede il fermento di questo, per 
cui avviene la riproduzione di un materiale che compone il 
contagio indefinito , e lo svolgimento della forma morbosa 
ehòlera ; lo sbilancio idraulico accompagna naturalmente l'at- 
to specifico patologico del sangue; l'innervazione ausilia e 
conforta l'ente morboso, la cui fondamentale espressione 
pemicie viene addimostrata dal caratteristico flusso gastro- 
«enterico , il quale quanto più incalza maggiormente afforza 
V infermità per le ragioni superiormente esposte ». Quindi 
l'arrestare il flusso choleroso, l'interrompere di quell'atto chi- 
mico fermentazione dell'umore sanguigno, l'impedire Io 
sbilancio idraulico furono le principali viste terapeutiche po« 
ste in uso dal Gamberini. 

In quanto ad ottenere il primo intento, trovò gio- 
vare il laudano adoperato a rifratle ed abbondanti dosi 
stemperato nell'acqua semplice. Ad interrompere la fer- 
mentazione vide giovargli il ghiaccio adoperandolo quasi 
senza interruzione. Alla terza indicazione pose limite con 
jriceoU» ma talora ripettUe deplezioni sanguigne, e ciò 
in quegli infermi nei quali il battere delle arterie del capo 
era bensì languido, ma non prostrato e derelitto. Questo 
metodo di cura giovò si bene al nostro disserente , ove po- 
tè aver tempo di adoperarlo, che ninno dei suoi infermi, 
esclusi quattro casi fulminanti, ebbe a perire^ e quel che 
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più moDta , ninno di questi diffiise il morbo agli iBsenien-» 
ti ed alla famìglia ; sicché azzarderebbe di credere che col 
sospendere la pretesa fermentazione sanguigna nell'infermo 
si tolga pure il precipuo motivo della facoltà contagiosa 
del Cholera. 

Nòta t)ure H disserente che nei quattro infìermi cbe 
soccombettero, ììon fo possibile fargli tenere ed aggradire il 
laudano, mentre in tutti gli altri corse opposta evenienza. 

Termina la sua memoria raccontando un fatto dì Cholera 
ricorso a manifestissime intermittenze , il quale cedette solp 
all'ottava presa di larga dose di solfato di chinino ; guarigione 
alla a dimostrare V abilità del Gamberìni» e l'annunziata ana* 
logia tn il morbo asiatico e le nostre minacciami perniciose. 

11/ Se^i<me ordinaria. 17 Gennaio 1856* 

Ben a ragione scriveva il Mlilier , che la grande discre- 
panza d^opiniòni, professate dagli autori sulle ftinzioni flsio* 
logiche del midollo spinale^ porge una chiara testimonian- 
za della incertezza delle cognizioni in proposito, e della 
oscurità delle funzioni che si esercitano da quella grande 
porzione del sistema nervoso. A togliere tali incertezze e 
per conoscere quali siano realmente le funzioni delle varie 
parti del medesimo, furono egli è vero credule molto effi- 
caci le esperiènze pubblicate neiranno 1811 da Carlo Beil^ 
e quelle pure che il Lònget pubblicava 30 anni appresso; 
per le quali dimoslràvasi la squisita sensibilità del cordoni 
midollari posteriori , e la Completa insensibilità degli ante^ 
riort. Ma anche sopra di queste in progresso di ten)po fu- 
rono poste innanzi molte dubbiezze, né si conobbero gli usi 
e le funzioni proprie della sostanza grigia e bianca che com- 
pongono lo spinale midoHo. 

Pertanto il chiarissimo Accademico Prof. Marco Paoli- 
ni , con quella solerzia a lui propria , e con quella f^llgen-^ 
za ed cfsattezza che si convengono in tali difficoltose ricerche» 
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etpooe al Consesso, i risuUameDti di -varie «sperìenxe da 
esso nel decorso anno istìtoile nella Clinica veterinaria^ 
in presenza di esperti medici sopra dei coDigli , due pe-^ 
4K>re ed un cane^ onde conoscere tali funzioni, e rischia- 
rare tali questioni, specialmente col ripetere gii esperi'- 
menti che il Brown-Sequard ebbe eseguite nei decorsi an- 
ni, per le quali questo fisiologo americano ottenne quel- 
le straordinarie deduzioni che destarono universale stupore , 
in quanto che tenderebbero a rovesciare dalle fondamenta 
la dottrina innalzata dal Bell, e porterebbero alla scienza 
nuovi principi anatomico-fisiologici sul modo della trasmis- 
sione delle impressioni sensifere e motrici, 

E di vero dalle moderne esperienze, dello illustre fisio-^ 
logo americano pare in oggi dimostralo , che il taglio dei 
cordoni posteriori della midolla spinale, ritenuti cotnnnemen'» 
te come sensori , lungi di annientare la sensibilità nelle par- 
ti sottoposte e nelle membra addominali , T accresca invece 
per biodo , che le parti predette entrano in unp stato di ipe- 
restesia, e pare ancora che dopo quel taglio la porzione 
eaudale della midolla sia più sensibile della cefalica , e che 
a conseguire gli effetti indicati sia d' uopo solamente di ave- 
re l'avvertenza di non comprendere nel taglio la sostanza 
grìgia; perchè tagliata o distrutta questa, cessano tanto il 
moto quanto il senso -nella parte posteriore del corpo del- 
r animale, avvegnaché nel primo caso integri si^aantenga- 
DO i cordoni antero-laterali , e nel secondo i posteriori* 

Pie ciò è tutto ; imperocché per causa di altre esperien- 
se lo stesso Brown-Sequard si mostra inclinato a credere. 
1.^ Che la trasmissione delle impressioni sensifere non si 
operi che in un modo passaggiero pei cordoni posteriori, 
trapassando da questi nella sostanza grigia, la quale ha 
TufiBzio prìncipalissimo di trasportarle al comune sensorio. 
2;^ che le fibre delle radici posteriori che si portano nei 
cordoni posteriori e laterali , sembrano in parte dirigersi ver- 
so l'encefalo^ ed in parte in una direzione opposta > ossia 
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ioferiormeoie 5 in goisa che le noe sono 9tscen4enti > le al- 
tre discendeoti $ anzi aroendue queste serie di ibre seiDbra^ 
no abbaodoBare i cordoni posteriori e laterali dopo un cor- 
to tragitto per penetrare poscia nella sostanza grigia. Tale 
costanza poi» quantunque insensibile per se medesima, è 
al dire dello stesso Brown-^equard , il mezze od il veicolo 
conduttore delle impressioni, essendoché i cordoni midolla- 
ri altro ufficio non sembrano avere se non se di riceverle 
immediatamente trasportandole » do|>o breve corso nei mede- 
isimi) alla sostanza snnnominata. 

Queste nuove dotlrioe del Brown-Sequard indussero 
l'Accademico a seguire speciali ricerche, e ad esaminare per 
questa volta coi propri esperimenti , se si verifichi l' accre* 
^iata sensibilità della par4e posteriore ^el corpo di un ani- 
male, in seguito del taglio dei cordoni posteriori del mi- 
dollo; ed anche quale parie precipua ed importantissima 
abbia la sostanza grigia nella trasmissione delle impressio-r 
Mi principalmente sensifere. I risultati esposti nella memo- 
ria letta si comprendono nelle seguenti generali proposizio- 
ni che qui fedelmente si riportano. 

1.^ In generale allorché per il tagHo dei muscoli , e 
li toglimento di alcuni archi vertebrali^ si pone allo scoper- 
to un tratto di midollo nella regione lombare, scemano al- 
tiaanio la mobilità e la sensibilità nella parte posteriore del 
corpo dell'animale; il quale fenomeno rendesi più manifesto 
dopo il laglio della dura madre, e lo scolo dell'umore ce- 
falo-spinale. 

S.^ I cordoni posteriori superiori del midollo spina- 
le nei quadrupedi anno forniti di squisita sensibilità, mentre 
gli anteriori ed inferiori, aHorehè sono intatti, all'azione de-, 
gl'irritamenti meccanici si mostrano del tutto insensibili » 
uè risvegliano movimenti convulsivi. 

3.^ La sensibilità dei cordoni posteriori integra si man- 
tiene , e reagisce alP azione delle potenze irritanti, finché In 
sostanza grigia, centrale del midollo rimane intatta, e nei 
debiti rapporti organici coi cordoni sumentovati. 
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4.^ Irritando con agenti meccanki nel segmettfo ean- 
aale del midollo tagliato gì! estrèmi dei cordoni anteriori, 
si eccitano contrazioni convulsive nella coda, e negli arti 
addominali 5 integra cte sia o distratta la sostanza grìgia 
centrale. 

5.^ L'azione dei cordoni delta midolla nella regione 
lombare è diretta e non ihcròc'rcchiata. 

6.^ La sostanza grigia o centrale del midollo sembra 
sprovveduta delia facoltà di ricevere e trasmettere le impres- 
sioni fatte immediatamente sopra di essa, qnantonque in al- 
cune circostanze pare che serva di mezzo conduttore delle 
impressioni massime sensifere, che le vengono trasmesse dal 
cordoni posteriori. 

7.® li taglio dei cordoni posteriori nella regione lom- 
bare^ purché non comprenda la parte media o centrale del 
midollo , non solo non impedisce il trasporlo al comune sen- 
sorio delle impressioni falle nelle parli del corpo situate al 
disotto del taglio , ma eziandio pare che per esso taglio au-' 
menti la sensibilità degli arti posteriori. 

In ciascheduno degli esperimenti riferisce il chfarissi-» 
mo Professore quali siano slati i modi adoperati , e le av- 
vertenze avute , onde scansare le difficoltà anatomiche , e to-- 
gliere per quanto era prevedibile i pericoli di sbaglio ne- 
gli effetti ottenuti dal taglio, dalle lacerazioni e punture di- 
verse f ricordandone in pari tempo i motivi che lo fecero 
talvolta scegliere animali di maggior mole , onde meglio di- 
stìnguere le parti soggette allo esperimento. 

Rallegratosi il Corpo Accademico col chiarissimo Disse-* 
rente per le belle 'ricerche praticate con queste sue prime 
esperienze, e per le importanti deduzioni gi^ ottenate^ lo 
niTita in pari tempo a prosegnirle ed a ripeterie ben an- 
che variandole in appresso, onde viemmeglio onorarne se 
medesimo e TAccademia^ portandone ih proposito quegli uti- 
li schiarimenti alla scienza , dei quali appunto anche in og* 
gi abbisogna. 
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12.* Sessione ordinaria. 24 Gennaio 1866. 

II Prof. Cav. G. G. Bianconi legge il Fase. IX. de' suoi 
Specimina Zoologica Mosambicana^ descrivendo Conchiglie 
dì fresco riceTUle dal benemerito Cav. Fornasinì. Trascrì- 
viamo la frase di quelle che T Accademico crede specie 
novelle. 

1. VENUS VARIOPICTA. 

y. testa transversa ovata, transversim costtilata , costis 
plaDulatis , quibusdam aotice bìfìdìs ; fulva , lineis angulalis 
broDneis diffusis piota; margine brunnescente. 

2* TRIDACNA TILONGATISSMA. 

T. testa transversim elongaiissima » elliptica/ compres- 
sa: limbo inferiori profonde undulato; costis septem eleva- 
tis sqaamósìs , squamis ofebrìs sursum erectis ; ani apertura 
obloDga. Costarnm interstìtiis per loogitudinem strìatis. 

3. CARWUM DESHAYÉSlANUftL 

C. testa oblique cordata > tenui , antice producta , vis 
hìante, plicis numerosis» verticalibus > latere antico angula- 
lis ciliatis. 

Varietà nuove i^embràt)o le seguenti^, 

1. ARCA MOSAMBICANA. 

A. testa transversim oblonga^ subquadrilaterali-venlri* 
cosa, mullicostala , coslis qoàdragintàqoatuor, mulicis^ po-»- 
tUcis vingintiduabus sulóo divisis , area ligamentari rbombi- 
ca^ sulcaia. Alba, intus rufesceute. 
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La figura esibita da ChemDitz mostra la divisione del- 
le coste aDlerìori^ mentre qui esiste nelle 22 posteriori» 

3. DOLIUM GALEA Lk. 

Due perfetti individui^ conservando ì caratteri princi-* 
pali delia spira, hanno questa assai più sporgente, e cana-* 
licolala nelle suture , dell' ordinario ; talché si avvicinano 
alle forme del D. olearium. 

Posto fine a questa descrizione di animali mozambice^ 
si , entra 1' Accademico con altra Dissertazione a ragionare 
dì cose patrie, esponendo le osservazioni che fece, pochi 
anni sono, sulP antica Populonia; con che non intende tan-* 
to di continuare gli studi del benemerito Micali ( Storia de- 
gli Antichi Popoli Italiani , Cap. VII. ) , quanto di trovar 
nuova conferma alla propria opinione sul Mare Pliocenico « 
sostenuta già con tanto apparato di dottrina in ben cinque 
Memorie, onde vanno adorne le nostre Accademiche Col-- 
lezioni. 

L^ etrusca PUPLtlNA ^ fiorente per commercio tnaritti^ 
roo e per metallurgia , sedeva so allo promontorio che so* 
vrasta al mare con taglio quasi perpendicolare. 

= Facendomi ( dice 1' Accademico ) a Studiare la natti-^ 
ra de' materiali adoprati nelle costruzioni , ebbi primo pensie- 
re di esaminare su qual terréno posino le Mura. Fatto (;(uindi 
eseguire uno scavo, trovai che il suolo, il quale sopporta 
il basso de' tavolati che compongono le Mura Ciclopee ^ ertf 
un Macigno della slessa natura di quello del tavolati stessi^ 
Macigno solido, spésso a falde o schistoso micaceo , grigia- 
stro. In tutto il giro delle Mura , che restano in piedi, non 
rinvenni un sol pezzo di altra pietra fuori dell' indicato Ma- 
cigno ; come non ne rinvenni neanche in que' tratti ch0 
■eran diroccati e caduti in rovina. 

Ma Populonia novella é di tutt' altro materiale « altioie- 
no per la massima parte* Cominciando dalle iftur4 di cinta» 
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e andando alle case inierae, tulio è di uoa Arenaria gial- 
lognola, a granelli grossi poco cemenlati^ e che lasciano 
piccoli vani fra loro ; benché assai resisterne esposta che sia 
all' atmosfera , è tenera al taglio tostochè venga eslratta dal- 
la cava. 

Lo studio geologico del Monte mostra una successio- 
ne di banchi in istratificazione con taglio quasi oriz2onta- 
le^ dal lato molto scosceso e rotto che è sul mare, con 
una inclinazione al Nord appena sensibile. I banchi sono di 
Macigno ora solido ed unito ^ ora schistoso^ ora Ono e te- 
nero* Una specie di Calcare compatto, ma ambiguo si ap- 
palesa a mezza costa dal lato di terra. Tutta la ossatura del 
Monte è di queste sostanze. Ma discendendo dalle Mura del- 
l' antica Città , verso il basso , a poco tratto di distanza si 
mostra l'Arenaria suddetta giallognola, che ha servito per 
la edificazione di Populonìa moderna. 

Ho recato saggi dell' un terreno , e dell' altro. 11 pri- 
mo, per quanto sembrommi , è un Macigno Miocenico ; l'al- 
tro invece mi restò dubio e indeOnibìle per finché stetti sul 
Monte di Populonia, e noi ravvisai per quello che era, se 
non che dopo tornato al basso sul lido > confrontandolo con 
quello che ivi si trova a S. Vincenzio ed a Torre Nuova« 

Tutto quel litlorale è coperto dì un'arena gialliccia 
identica agli elementi dell' Arenaria descritta ^ e ne differi- 
sce sol quanto che 1' arena del lido è sciolta e polverosa , 
e neir Arenaria è unita e legata in pietra. Per poco però 
che si lasci il lido , e si vada ascendendo entro terra verso 
S. Venanzio^ vedesi l'arena conglutinata, e formare più o 
meo solida quella stessa Arenaria che s' incontra presso il 
vertice di Populonia. Nìun dubbio pertanto che quella co- 
lassù non sia un sedimento marino, simile affatto all'odier- 
no , ma pertir\ente al periodo Pliocenico, ed equivalente per- 
ciò alle nostre marne subapennine. 

La grande differenza peraltro che passa fra queste mar- 
ne e la citata arenaria indurrebbe a considerarle cose affatto 
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diverse , se la orìgine di entrambe non ne mostrasse a mio 
credere l' indentila. Andavano al mare Pliocenico dal nostro 
versante settentrionale torrenti limacciosi per la lavatura 
de' nostri monti la più parte composti di Argille scagliose: 
andavano come vanno oggidì al mare dall' opposto versante 
toscano corsi d* acqua che venivano da monti di Macigno, 
di Calcare , di Serpenlinì ec, traendo seco i tritami di que- 
ste pietre. Il mare adunque non può avere là se non cbe 
arene, e costituire altro che un'arenaria, qual è quella di 
Populonia , di S. Vincenzio , e presso Livorno. 

Due terreni pertanto distinguonsi nel Promontorio di 
Populonia, r uno il Macigno, forse Miocenico, Tallro TAre- 
naria certamente Pliocenica. 

Ritornando ora a quanto sopra si è notato intorno ai 
materiali adoperati per le costruzioni di Populonia antica e 
moderna, è da stabilire 1.^ che le Mura Ciclopee posano 
sol terreno del Macigno; e che il terreno Pliocenico non 
giunse quindi ad occupare il cucuzzolo del Monte ; 2.^ cbe 
il Macigno che Usarono i fondatori dell' antico Vopulo'axum 
Al il macigno Miocenico tratto dal monte stesso : 3.^ ch'es-* 
sì non usarono mai l'arenaria Pliocenica: 4.^ che questa 
inyece fu usata dai posteri che edificarono Populonia mo-* 
derna, e scavarono in essa i loro sepolcri. 

Singolare è per vero dire cbe i fabbricatori delle mu- 
ra ciclopee non usassero punto della Arenaria , che pur era 
facile a lavorare^ e che trovavasi a si piccola distanza dal 
luogo nei quale ponevano le fondamenta della loro Città ; 
ed invece adoprassero il Macigno del Monte assai più ma- 
lagevole da trattare. Qual fosse la causa della preferenza 
data a questo secondo materiale, é oscuro ed ambiguo : e le 
congetture che ponnosi formare intorno sono due , una del- 
le quali specialmente si attiene air argomento che abbiam 
per le mani. 

E primamente può credersi che que* prischi italiani 
volendo dare la massima solidità e durevolezza alla loro 
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edificazione , abbiano prescelto quel materiale che all' aspet- 
to sì offriva più resistente e più forte. Tanto più che non 
avendo forse essi contezza della solidità che acquista col tem- 
po r altra pietra , cioè l' Arenaria , V avranno reietta come 
materia di niun uso. 

S'aggiunga ancora che il Macigno essendo stratificato 
ed a falde, un cuneo che s'interponga fra banco e bs^nco 
ne può slaccare le grandi tavole che essi usarono per la co* 
strdzion delie mura; mentre l'Arenaria avrebbe bisognato 
tagliarla a riquadri, lo che però si poteva fare con tutta 
facilità anche usando l' accetta. 

Sia pur tutto questo. Ma un' altra ragione potrebbe es- 
sere addotta, e forse di molto maggior valore. Suppongo 
che jquando si gettavano le fondamenta di Populonia antica 
e si erigevano le sue mura, il mare avesse ancora il suo 
alto livello, perlocchè esso avrebbe lambito quasi le mura 
della stessa città. E poiché questo punto ho toccato, non 
posso lasciare di riflettere come quadri questa supposta con- 
dizione dì luoghi còlla ubicazione di Populonia , la quale 
perciò sarebbe stata città sul lido, città marittima, propria* 
all'esercizio di un commercio di mare, della pesca ^ e del 
trattamento della miniera di ferro trasportata sulle navi dal- 
l' £lba. Quando per l' opposto poco mi sembra verosìmile 
una attività commerciale marina, la quale importa pure e 
depositi , e abitazioni presso il mare stesso , colla stazione 
della città sul vèrtice di un promontorio scosceso , e di dif- 
ficile accesso, alta quindi 600 piedi sopra quel mare che 
doveva dare alimento alla sua industria. Più conseguente , o 
diciara meglio d' inevitabile conseguenza è forse che pressa 
Io stesso mare sorgesse la città che dovea profittare e tute- 
lare il commercio marittimo. Per questi riflessi dunque Po- 
pulonia sarebbe stata ben collocata se il mare antico più 
alto ne avesse bagnate le mura , e per contrario dovreb- 
besi dire mal posta lassù se il mare era anche dapprima 
sì basso com'è oggigiorno* 
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Queste considerazioni poi non isfuggiroiro forse a Sera- 
boDe, il quale si meravigliava appunto di trovare che tutte 
le Città più prossime al lido tirreno fossero entro terra » e 
la sola Populonìa presso ai mare : e tenta di dame una 
spiegazione così. Itaque mihi sola de omnibus Tyrrhenis 
urbibus vetuslis haee ad ipsum mare condita fuisse vide^ 
tur: cum condilores omnibus modis mare fugerenl ^ quod 
importuosa esset regio : aut propugnaeuèa saltem objicerenty 
ne praedationibus appellantium essent expositi. Lo che , s'io 
DOB erro^ vuol dire che la causa di averla fabbricata in al- 
to era il timor dei pirati , o di nemici che con uno sbarca 
avrebber potuto invadere prontamente una città litlorale, ma 
assai più difficilmente una città entro terra, o sull'alto d'u& 
monte. Se tale spiegazione è appoggiata a dati , o memorie 
istoricbe, nulla v' ba da opporre; ma se fosse mai dedotta 
dal solo fatto della lontananza di tali città dal mare, allo- 
ra taluno potrebbe soggiugnere che esse trovanst lungi dal 
flutto marino, perchè il mare abbassando dal primo livello 
)e abbandonò ei>tro terra , o suir alto dei montL 

Ma per tornare in cammino dopo questa digressione ,. 
dico dunque che avendo io supposto che H mare appunto 
più elevato per 600 piedi lambisse le mura di Populonia , 
le quali inclinano verso quella parte , ove il monte biparti- 
to forma un seno , e quindi ove presumibilmepte era il Por- 
to antico ^ ognnu vede che V acque del mare avrebber co- 
perta l'Arenaria di cui parlavamo, e che per conseguenza 
Don poteva essere usata dai primitivi Populoniesi né per le 
mura né per le prime loro edificazioni, perchè essa era an- 
cor sottomare. Anzi , dirò di più , essa era allora in via di 
formarsi; perocché come oggi avviene sul lido attuale, co- 
si in antico i tritumi dei monti portati giù dai torrenti era- 
no dall'onde marine battuti, e lavati e quindi deposti sul 
fianco del monte ove si andavau via via conglutinando a co- 
stituire l'Arenaria in discorso. 11 non avere io trovato questo 
terreno né sotto le mura ciclopee ove feci fare l'esplorazione. 
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De In seno ad esse par no sol pezzo , m' iodasse a crede^ 
re che una novella prova in ciò si avesse che il mare cuo- 
priva, meglio formava allora T Arenaria; la quale messa! 
poi in appresso allo scoperto^ servi di buon materiale alle 
edificazioni posteriori , ed a scavare in essa i sepolcri etru- 
schi e romani. 

Pertanto se per le prime considerazioni ne viene che 
i fondatori di Populonia non usarono di questa pietra per- 
chè non la reputarono buona ^ per le seconde ne consegue 
che non l'adoperarono perchè non l'avevano, essendo essa 
ancora in dominio del mare. 

Qui taluno potrebbe dirmi : se veramente il mare sla- 
va deponendo quell'Arenaria quando Populonia era già in 
quel luogo, e quando le sue navi ne solcavano le onde. 
Don vedi ta che senza dubbio qualche porzione di opera 
nmana debbe essere sepolta nell' arenaria medesima f Or hai 
tu trovato nulla di ciò ? Purtroppo , come ho accennato su- 
periormente ^ io non concepii sospetto sulla natura plioceni- 
ca dell'Arenaria, se non che dopo che fui partito da Po- 
pulonia, e quando il confronto della odierna Arenaria di 
S. Venanzio mi avvisò della qualità della prima. Quel ter- 
reno mi restò sempre problematico sinché mi aggirai per le 
pendici del Promontorio di Populonia , e non mi cadde per- 
ciò in pensiero né di interrogarne in paese ^ né di far de- 
gli scavi. Mi privai cosi di uno de' migliori risultati che 
potessi attendere dal. mio viaggio , e del più forte degli ar- 
gomenti in favore della mia Ipotesi. Ma se si avvera pur 
talora il detto che quod differtur non aufertnr , spero di 
riparare a questa mancanza con una seconda visita é con 
accurate ricerche =• 

E che non debbe aspettarsi la scienza da .un valentuo- 
mo , il quale alle cognizioni e alla crìtica dell' età presente 
associa tutta la buona fede degli avi nostri ? Di lui non 
avremo già a temere, che mandi a nasconder nelle mar- 
ce qualche oggetto de' nostri Musei ^ e di lassù ci ritornt 
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portando in trionfo le supposte conquiste , secondo il CodU 
ce di procedura del moderno Ciarlatanismo. Pertanto uà 
de' nostri, il quale altra volta promosse dubbi sull'epoca 
dell'abbassamento del Mediterraneo (Rendiconto della ses^ 
sione 12 Febbraio 1852), dichiara fin d'ora d'ammettere 
senza alcuno esame quanto il chiarissimo Naturalista verrà 
asserendo d'avere cogli occhi proprii riconosciuto. In via 
provvisoria però continuerà a ritenere che queir abbassa- 
mento, di cui gli pare di scorgere una specie di tradizio-^ 
ne nel mito di Deucalione , sia ben anteriore ai tempi Ome-^ 
rici : né ciò forse importa di necessità che sia pur anterìo^ 
re alla prima civiltà degli Etruschi. Si noti soltanto, a ren* 
der più tollerabile la spiegazione suesposta di Strabone ^ che 
Populonia sarebbe stala colonia dei Vollerrani , che ne cac^ 
ciarono i Corsi , annidatisi per la prossimità in quel sena 
di mare, siccome n Narran le antique istorie , o vere o false^ 

13.* Sessione ordinaria. 7 Febbraio 1866. 

Legge r Accademico Pensionato Dott. Giuseppe Fagno- 
li una dissertazione che intitola = Brevi Considerazioni sul- 
r Insegnamento della Filosofia Naturale =. 

Mostrato in generale come 1' insegnamento tecnico a 
ulililario non debba mai limitare lo studio delle scienze 
esatte o naturali , che sole potranno scoprire quelle leggi e 
proprietà donde traggano origine nuovi rami d' industria, e 
gli avviati se ne vantaggino , entra l' Accademico a tenere 
particolar ragionamento intorno al corso della Facoltà Filo-^ 
sofico-Matematica • nelle Università* 

E qui non vorrem negare al disserente che ^ ad onta 
de' molti perfezionamenti introdotti di tempo in tempo nel- 
la istruzione; non vi rimangano tuttora, come in ogni uma- 
na cosa , alcuni inconvenienti : né d' altra parte sarebbe age- 
vole il provargli che le sue proposte non sieno le mea 
dispendiose e le più acconcie. Ma 1' onore della Università 
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esige, Teèga alfftmeMe diebiarato che ipiegl' lOcopveaieDti 
seno seiq^re sMi riconoscimi dai Piofesfiori» e cbe i Do^ 
tori GòUegMUi hanao pur qualche vetta atvisalo al rinNH 
dio* Cosi un da' nostri > Membro por del CoUegio^ in una. 
specie d' Elogia SloiSco del ceM>re Magbtrini ci asseriva» 
che = fiachè H corso di Calcolo Smblime uoa precederà 
qadlfr deUe Matematiche Applicate, a cui debbo senrire> ìk 
bisogno delle spplicaaioai obbligherà sempre il Professor^ 
a doTìare dair ordine naturale =r. Iasln«ava dunque costui 
ehs si premcttesso il Calcolo Differenóide diretto ed invera 
so alla Meccanica e all' AstroDomia: e sicconie egli afet 
ricevuto un' estesissima istruzione elementare da un distine^ 
to allievo di quel profondo geometra che si fli il padre del 
disserente, Cosi nob sospettava allora cbe il corso d'Intro- 
dozicme al Calcolo Sublime avesse bisogno d* essere prolun- 
galo. Ma or riflettendo quanto a' giorni nostri sia scarsa 
( generalmente parlando ) 1' istruzione ejteaisiitaire)^ o tbe il 
Professore d' Inttoduzione si trova obbligai a coqupletarla , 
spendendovi la metà delle sue leziooij egU discendo senz^ 
difiicollà nella sentenza del dissereaie» essere opportuno dii 
aasegnare due. ai^ni ali* ipsegoamento deJl' lotrodu^iono,, 
deputandovi due Professori , fra i quali. ^ divida la mialan 
ria propria d'essa fntrodazioiie» già di mollo ampliata 
pe' lavori H <Ai#nt » ék AbelyH CbMcfty » di Simm e di 
ahri illustri ; e dove sarà bene il comprendere «n IkatWs^ 
d' Analisi Geometrica* presa nd senso dell' astica Srnoi^ 
Alessandrina e della moderna Na^olilana; e inoltre alcuna 
di qoe' Professori s' addossi V ìmm» di i9>mpletare la 
mozza istruzione dementare^ all' altro di esporre oa breve 
Tffallaco di Calcolo Ininttèflimalev qoanlA bstò a pr^trare 
1 giovani al corao delle MatemalidiA A»ilA«ilei>onde ì Puch 
fessuri di Calcolo Sublime^ di Dfeocanka, e: di Astixmo»^ 
mia, liberati dalle pastoie che attualmeole gì' inceppapoy 
possano procedere iliberam^Me nel rcMavo iosegnamentdiy 
e quindi si ottenga migliar ordine e asaggioiie.e^tcMioiie. i 
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' Niano fN)i vorrà ^ certo contrastare al dissereme, che* 
non sìa da prolungare il oor8<> della Fiste^, dopo tante 
spopértè avvenute nel volger d^ onf: secolo. Cosi potrà il Pro- 
fessóre dare tanta estensione alla teoria dell* equilìbrio e 
del BioCo'eh^ quegli studenti , à* quali toccherà in sorte di 
dovére i^dcoinlnciar dall' Idràulica ( $ic volUerè priore$ ) Il 
loro «orso di Matematica Applicata , sappiano già di Meo- 
caniea tanto che basti ali' uopo. E cosi il Collegio, il qua- 
le ha dichiarato il bisogno di prolungare a quattr' anni 
P Insegnamento Universitario, sarà lieto di trovare un ap- 
poggio Inaspettato nella dotta e luminosa Memoria dell' Ac- 
cademico. . ./ 
• i ' ... • . j ' 
Ì4.^ Sessione ordinaria. H Febbraio 1866* 

Lejgge F illustre Prof. Gav. Antonio Bertoloni la sua 
Miscellanea Botanica XVn. 

La I.^ Parte della dissertazione viene impiegala ad 
esporre e convenevolmente dichiarare l' iiiedito Erbario Li-- 
guslico del cel. Paolo Boccone , già dall' Accademico sco- 
perto in Genova , e di cui egli possiede gli avanzi insieme 
colle schede autografe. 

Nella II."^ Parte si continua la trattazione delle Piante 
éeH*'Atd»ama, accompagnando la descrizione scientifica con 
opportuno «orredo di tavole. Trascriviamo la frase delle spe- 
^ e varietà che si credono nuore. ^ 

i, j;. \ CI. DiDTNAKU. Ord, Angiospeiuiia. 

^' ' DlHE»AGAff>rHUs hispiius: strlgoso-hispidus ; eaule ere- 
eie k)htase tetragono ; foliis oppositis » sessilìbns , remotis , 
hmeeolalis^i tildetitàtis; floribus soUtariis, aiillaribus, bre- 
vissime peduHcnlatìs^ bìbracteatis ; laciniis oalyoinis Itnea- 
i!ib(is, obtusis, sabinaeqQalibQS ; capsolis ovoideo-conieìs» 
bivatvibliB $ valvis arescendo bifldis. . 
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Gias. Cbtpfocìmì. Ord. Homi Willd. r ; , 

DiCBiWH afUne: oMspitouiin; caule erecto, sinH^lki» 
basive ramoso ; foliis laxiosciilis , aBgUfttisflSfl^ Umc^eiaìf^AH 
nearibus, plaDis, erecto-patuUs , pwUo margiBe, crebre, 
argute aerrulatis , arefacthme iaeorvìs;'8ela aobbasìbiri ; ibe» 
ca cerDua^ opercolo lougio^ulo^ .obtuso* ' ^ 

Gas. CaTPTOì&AHU. OtA. Liomiifls W|1I4. 

Cladoria criniia: podetio erecto, raaioslksSm> , difih^ 
tomo, ramis iatrieatis, sopr^mis^ sab&ttigiatia ^. tenttHsiiiii& , 
capillacels; aiUlis sobimperforatis ; apotbecite exiguis ; ter- 
loioalibDS, aolitarii& 

/Q. raDgjferioa varietas mioor Miehx. FI*- Ber. Amer. 
Glas. CaTPTOGASiA. Ord. Fcmoi Willd. 

TBLCfHORA. lobata: semiorbicnlaris , stipile bre?issiaio 
laleraUler affisa , margine lobata , ora nìgresceote , supra 
cioereo-tomentosa , quadrizonata , zonis seoesceptibus nigro- 
^UiDbatis^, hyraenio Iqvì, extus Intescente*. 

Chiude i' Accademico questa al par dell' altre dotta ^4 
jelegaDle Mi^llapea coli' esibire la igw^^ ooi^ peranche 
jdata , d' una specie di Salice da lui trovala^ nell'Alpi ^Apoar 
ne^ e cui descrisse sotto il nome di SqIìx crataegifolia 
Adi' Atlantica sua Fatica della Fiera Iialicaj > : r 

16.* Sessione ordinaria. 2t Febbraio i^66^ , 

Il ehiarissiso .Contri , Professore t^nievito d' Agraria «4 
attuai Presidente del Collegio Filosofieo-Mateniatico neH'Viii- 
versila ,. il Nestore e senza dubbio il più benenerìfO' ed il- 
lustre de' Dosiri Agronoifii, iotratUene gratamente il. CoQsei^ 
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Tagionando =: bégti SioMi FitofiòOd in genere , ma più 
particolarmeate di qaeHa filosofia che s' insegna , ed è di 
•bUigo per «hi fii H Cerso 4' Ingegnere Arcfaiietto. nella 
iNmtiAcia Udivmìiè 41 Bologna =. 

TralaMWMM lo éotte riflosoioni tatomo jfla Filosoia 
Bationale , sioeiMe i|teilo «lie nmdieiice sono esttMiei allo 
scopo dell' Accademia, là .({«arlo iseimido la sua prinhifa 
istituzione confermata da Benedetto XIV. dee limitarsi a 
coltivare « prooiMm» le MbteiHtMM e le Scienze Natu- 
rali. D' altronde la profondità e la vastità scientìfica e let- 
teraria Mf AeeaAeiDieove te ttassime vate tam Jiote alle 
molte ceniMaia 4' aUleM tb'egii ha fermalo ini|«areoii' w^ 
ni di lodatissioo iM^oantoMo , inni note al PubbKco per 
le solenni testimonianze dell'eccellenti iMemerie date a^ 
la luce. 

Yetiendo <diHK|aè alla Filosofia TlalaràTe , diremo come 
il Valentuomo^ dopo molte bellissime considerazioni gene- 
rali , facesse prindìiyal ^ soggolo 4i suo discolo V Insegna- 
mento Agrario, mostrando quanto occorra estenderlo nella 
fme the pM da viciffo Hgdarda la piatita , se non si vo- 
glioiio esporre gi' lD|;egM«'i ille bette de' proprieiafi , de' ca^ 
Btddi e de^ lavoratori. 

Né già si trovò egfì 16 coliisìoÉe con ipiantb avea 4et« 
to il Fag'noli in anteoedente aAananna. 

Imperocché il Ifegnoli prese a provare che l' ins^na- 
menro lécnico od nTTlitflrio non debbe linritar F losegna- 
inento teorico , éoveedài «qttesto seiYirgK di baie , ^ «oa 
potendo alla fitte fordim*si i Dotti, o per dir meglle pre^ 
pararsi, se non nelle Università: non inte^ egli per fer- 
mo di voler limitare air «noootro V Istruzione tecnica, per- 
suaso quant' altri mai che , nisi ulile est quod facimus , 
9Mm M ^ùTÙf: «è Sari T^et opporsi i» vita sua ad un 
fffOluffgttiietflO déHo -stviio 4eir Agrària , né ad «na »ag^«- 
igioh^ eA0ttSiO0e deir Orto » uè ar aiggìiint;a di tin Podere 
tSperiMMnUte, eoft qa Osooitaiorto Meteorologico, né alla 
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introdazione di no qualche obbligalorio stodio di StAi;i# 
Naturale » specialoieote di Geologia e Mìner4li^ia jgi^ifMp 
accioccbè DOD abbiano gV Ingegneri a far le. mecavigli/^, 
quando nelle loro operazioni vengano ad abb^l^rsi a cocQf 
o terreni diversi da ciò che si yede tutfogjiorno ,. e percbl 
possano rendersi atti a riconoscer le ricchezze dei* oo^tinl 
monti. 

Sesiione itraordinaria M 31 fW»r^ t&Sfi^t 

Dopo r eserobio. Hkmfio si UMtesgqnc^ gli Accadf^ 
mici d' ambi gli Qrdtei al dioppiA oggetto dj stabilire 41 
Programma di Concorso al prefiio Aldini suli Galvanisiiif 
pel 1867, e di eleggere atenni Gorrispondenti lU^iiaoij.. 

Sentito il parere dì «WM^sìta Conin^issiove noivinaia V 
7. con'eple, T Accademia, ^uaato al ì.^ oggetto, rl^lft 
di riproporre con premio duplicato lo stesso tema che fo 
proposto pel 18^4 , con Programma del 2 Maggio 18&3> 
non avendo ottenuto premio V unica Memoria pervenuta d 
Concorso (V. Sessione 9 Novembre 1866); ed. ordina al 
Segretario di pubblicar subito colle stampe il relativo Pro- 
gramma» E quanto al 2.^ oggetto , elegge a Soci Corrispon- 
denti que' Soggetti illustri , cb^ la Commissione le Jjia ptat 
sentati per una pronta aggregaaiooe t, e i cui ponM i^f rran 
promulgati a mano a mano che ptterraariQ 1' ^vpfof a^icAf 
della Superiorità. 

16/ Sessione ordinaria. 28 Febbraio 1866. 

Il Presideate proclama i a^mi de". seguenti S^i Cofv 
rispondenti, la cui ooimiiia è stata approvata 4aHi Sm- 
perierìti; 

Avagadro Conta Amedeo, Proltmore emerito , di. Fliiea Stt^ 
Mime. Torino. 
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Berroti Secondo^ Professore dì Fisiologia. Torino. 

Bflli Cav. Felice, Professore di Ostetricia. Milano. 

Boncompagni Principe Baldassarre, Matematico. Roma. 

Borei Carlo, Prof, dì Clinica Cbirargica. Pisa. 

Gemellaro Carlo, Prof, dì Storia Naturale. Catania. 

Giorgini Cav. Gaetano , Sopraintendente agli Studi nel Gran^ 
ducato di Toscana. Pisa. 

Lombardini Elia^ I. R.*^ Direttore delle pubbliche costroilo- 
ni in Lombardia. Milano. 

Malagodi Luigi , Professore di Chirurgia. Fano. 

Malaguti Cav. Faustino, Professore di Chimica. Rennes. 

Massalongo Àbramo^ Professore dì Zoologia. Veroua. 

Héssimo Principe Mario, Fisico. Roma. 

Orsiui Dottore Antonio, Naturalista. Ascoli. 

Ponzi Giuseppe , Prof, d' Anatomia Comparata. Roma. 

Regnolì Cav. Giorgio , Professore di Clinica Chirurgica. Fi- 
renze. 

Secchi Padre Angelo, Professore d* Astronomia. Roma. 

ZaMedeschi Cav. Ab. Francesco, Professore di Fisica. Pa* 
dova. 

Dopo di che il Consesso passa a trattare d' affari ìn^ 
temi. E perchè non si prolunghi dì soverchio la sessione, 
il Chv Prof. Sgarzi acconsente di rimettere > alla segueole 
tornata la lettura del suo penso accademico. 

17.* Sessione ordinaria. 6 Marzo 1856. 

Legge il Ch. Prof. Cav. Gaetano Sgarzi una disserta- 
zionie che intitola modestamente = Altro Pensiero alla Ple- 
tHflcaz»6óe degli Oi*ganici Animali r=, facendo seguito a 
quella che recitò nell' adunanza del 15 Marzo dell* anno 
scorso col titolo = Un Pensiero intorno alla Pietrificazione 
4et Legno =, la quale uscirà a giorni fra le Memorie del- 
r Accademia, e di cui si diede od sunto nel Rendiconto 



Digitized 



by Google 



66 
delle SessioDi , sonto ripetuto, per V importanza della que- 
stione , dalla Corrispondenza Scientifica in Roma , Anno IT. 
n-° 26. 

Il processo della Pietrificazione degli Organici Animali, 
al par di quello della Pietrificazione degli Organici Vege- 
tabili , è dall' Accademico ricondotto per intero all' aziou 
cblmica; onde vien sempre pia a dilatarsi il dominio della 
scienza eh' egli con tanto plauso professa a questa Pontifi- 
cia Università degli Studi , che da 40 anni con tanto suc- 
cesso coltiva, e di cui con tanto zelo favoreggia le utili ap;- 
plieazioni all' Industria ed alla Agricoltura. 

La differenza fra le due Pietrificazioni dimora in ciò 
che i Vegetabili vengono per lo più mineralizzati dalla Si- 
lice , gli Animali per lo più dal Carbonato Calcare. Ma gli 
è necessario in ambi i casi che la materia mineralizzante 
sia sciolta nell'acqua o nel limo, dove l'organico si trova 
immerso o sepolU), sicché, mentre questo putrefacendosi 
scompare, quella possa precipitandosi ire ad occuparne il 
posto. Né r Accademico assegna all' organico nelle pietrifi- 
cazioni una parte meramente passiva, ma lo guida a rea- 
gire sulla materia mineralizzante per mezzo dei gas ne'qua- 
li si risolve , facendo l' acido carbonico precipitar la silice 
col decomporre i silicati, e facendo l'ammoniaca precipita- 
re il carbonato calcare e non pochi ossidi metallici dalle 
loro dissoluzioni saline. 

Questo mostra il Disserenfe essere il più probabile pro- 
cesso della Pietrificazione degli Organici si Animali che Ve- 
getabili, massimamente quando si tratta di pietrificazione 
profonda, e totale, e dove l'organico é scomparso affatto, 
e io suo luogo si é posto il minerale* E qui confessa con 
tutta ingenuità d' essersi incontrato in parte co' Geologi i/es- 
uindro Pelzholdt e Carlo LyelL.mdi ad allontanare da sé 
ogni sospetto di plagio, produca la testimonianza del Ch. 
Prof. Cav. Gian Giuseppe Bianconi, il quale assai dopo la 
lettura, di quella prima dissertazione , anzi .testé ^ gli procura 
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d' òltremonti e d^pUremare le opere di qùegP illustri.^ te- 
stimonianìa quanto iirecasabìle , aUreltatito ìfiotile : peroe-- 
che né r Accademia né il Pubblico entrerà mai in sospetto 
che nn Dotto, tanto distinto per pregiatissimi lavori in pres- 
soché tulli i rami delle Katnrali Disciplitie^ e tanto ricco 
di concetti originali ( fra' quali basii il nominar la materia 
protogoria e la diatesi tipica) , possa aver bisognò d'imi- 
tar la Cornacchia la qual s' addobbò colte occhitfte penne 
deli' Angel di Giunone, o il Destrier di Sllent) che vest) le 
'spoglie del Re della foresta. Ma l' Accademico s' incontrava 
con Lyell e con Petzholdt in una parte detta dottrina degli 
organici mineralizzali, come s'incontrò Cartmo con Snef- 
ìio nelle leggi della Ince rìfralta , come Leibnizio con Newton 
bell'invenzione del Calcolo Differenziale, come s'incontra- 
rono Cavendishj Watt e Latoisier a scoprir la composizio- 
ne deh' acqua ^ per tacer dì mille consimili tasi, soggetto 
di liti interminafbili tra dotto e dotto, fra nazione e nazio- 
ne. Ci t|uando le più severe leggi della priorità gli doves- 
sero tòglier i' onore d' avere escogitata qnella parte di dot- 
trina ch'egfi si trova aver di comune co' Naturalisti Stranie- 
ri , gli rimarrà pur sempre il Inerito d' avere scoperta la 
causa della precipitazion della materia mineralizzante nella 
reazione esercitata sulla medesiiAa dall' organico per mezzo 
dei gas ne' quali si scompone , ond^ esso non solo fa luogo 
al suo successore , come nelP ipolesi di qne' Geologi , ma 
con apposita modificazione Io rende alto a succedergli (ciò 
che nel Mondo Morale costituirebbe un fenomeno di genti- 
lezza, non tanto facile a rinvenirsi). 

t^er parte nostra non farem carico al Collega Prestan- 
tissimo d' avere un tratto abbandonata la bandiera dell' Em- 
^piriBmò. Che noi vogliam bene conservarci Empirici^ ma 
non perciò tarperemo i vanni all'aquila che s' afBsa nel. 
ÌSoIe: e tìientre noi coli' osservazione e col cimento verre- 
mo adunando tesoro di fatti, plaudirem sinceri al sapiente 
che, speculandovi sopra, potrà por risalire alle loro cagioni. 
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Discolia più meo grandi saranno a superarsi , pia oamù 
Jonga serie di secoli dovrà valicare ; ma ogni ordine di n»- 
forali fenomeni avrà un giorno il suo Keplero che ne de» 
termini le leggi , avrà il suo Newton che ne disveli la cassa. 

18.* Se$$ione ordinaria. 13 Marzo I8£6. 

Scriveva l' illustre Sydenbam intomo alle Epidemie > 
móà sapere e^i bene » se dietro esame accorato po3sa cono- 
iscersl dal patologo, se i mali epidemici gli uni agli alili 
si appiglino costantemente in certa serie eoniinna come a 
circolo^ o se pure indlfibrentemente e senz' ordine veruno 
sopravengono , giusta V occulto stato dell' aria e la iuespli*- 
cabile ragione dei tempi ». E di vero questo difficile probie*> 
ma » che d* altronde una volta risolto darebbe molta kioa 
alla etìologia» e allo studio delle malattie epidemiche, noa 
6i potrà giammai risolverlo , senza avere sott' occhio la sto* 
ria delle varie e molle epidemie che successivamente si pré^ 
seotarono in una data città o territorio^ e le principali eoa* 
lingenze di provenienza, d'indole, di durata ed altre, che 
a ciascheduna si riferiscono. Tali storie però sono da fai^ 
si lo ogni luogo ; e se il Massari diede un qualche cenno 
per quelle di Perugia , egli pure non trovò modo di riem^ 
piere i vuòti che vi si osservano, e che la rendono insufficien- 
te ad ottennero le deduzioni che in oggi si desiderano^ Di^ 
tfo questi riflessi V Accademico Pensionato Cav. Paolo Pre- 
éfefi , cui molto preme lo studio delle malattie epidemiche, 
tolse nel decorsi anni dagli storici e dalla cronache patrie, 
le netiftle piA accorate, onde compilare /a eioria ddU Peslt- 
feiijse m^eeinilé ne/ bohgneu in qtiel modo migliore che la 
oscurili di alòme e la deficienza dei mezzi in altre gli per- 
lalsere. Di questo mio lavoro che ha in animo di pubblieare 
a soo tempo, stante la opportonità attuale per questo fili- 
die, 4«i iMM delia invasione del cholera sofferta nello estate 
AbcMsO) légge oaa sommaria e eoncifa relazioo^ il Consèsso 
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Accademico, facendo conoscere innanzi tutto per maggioro 
brevità e chiarezza , che le Pe$tilenze avvenute nel bologm^ 
ee ponno ordinarsi in sei gruppi, onde comprendere in 
ciascheduno di questi lo esame storico delle epidemie che 
presentarono una tal quale relazione e simiglianza di feno- 
meni fra' loro. 

Il primo gruppo che è il più importante e numeroso 
comprende le Pestilenze buboniche orientali, che dall'anno 
168 dell' era volgare afflissero la popolazione bolognese fino 
al mille ^ come dopo di questa epoca. Delle prime scarseg- 
giano assai le notizie » ma per le altre se ne trovano In co- 
pia maggiore specialmente per le più gravi, le quali presen- 
taronsi non meno di una volta in ogni secolo^ e special- 
mente negli anni 1007, 1126, 1225, 1348, 1449, 1527 
e 1630. Di queste nella sua storia riferisce le qualità dei 
principali fenomeni osservati , la provenienza del morbo qua- 
si sempre direttamente orientale , la durata della epidemia , 
che in ogni anno fu di tre in quattro mesi e videsi talvolta 
ripetere più anni consecutivi, ed anche per un decennio» 
come avvenne in quello anteriore al 1390. Riferisce pure 
alcune notizie su la loro intensità, estensione, e mortalità, 
la quale ultima talvolta fu per la sola Bologna di 12000 per- 
sone (anno 1527), tal altra di 13400 (1630) che fu l'ul- 
tima', mentre alcune volte la mortalità si accrebbe a 14000, 
-come avvenne nell'anno 1449; e perfino ad on numero tal- 
mente grande da uccidere nella città ( nel triennio seguente 
al 1348) tre quarti della popolazione. Non dimentica Inol- 
tre di riferire che gli attacchi delle pestilenze incominciaro-< 
no, quando gravi, verso l'estate quasi sempre, e nei mesi cal- 
di afflissero maggiormente , $cemandon€ poi la intensità e la 
mortalità al giungere del verno ; nel qnal tempo videsi ces- 
sare totalmente , o rimanervi un qualche infermo, quasi per 
germe fatale delia invasione seguente. 

Nel secondo gruppo delle Pestilenze bolognesi, avverte 
il Predieri doversi comprendere quelle che a guisa di Mbra 
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più meno grave e tchifoia deturparono le popolazio- 
ni, accrescendone per diversi modi la mortalità. Forono qoe^ 
5!e egli è vero frequenti e funeste anche prima del mille; 
ma divennero poi comuni dopo le Crociate , e specialmen- 
te aflBissero la nostra popolazione verso la fine del decimo 
quinto secolo , sia in unione alla Peste Marranica , ^\r dis- 
giuntamente da questa. Allora fu che iidersi diminuire no- 
tevolmente, e seguiitie invece epidemie di morbo grave slfl«^ 
litico : le prime però finirono poco appresso, e le altre ri- 
masero bensì d' indole contagiosa, ma cessarono glt attac- 
chi epidemici .botati dal Montesauro, dal Leoniceno, dal Be- 
nedetti e da^ altri contemporanei. 

Il terzo groppo comprende le penitenze cf indole iifi^ 
ea. Numerose e funeste furono difatti negli ultimi due se- 
coli le epidemie di tifo con petecchie e senza , e quelle per 
causa di febbri dette maligne , epidemiche, adtnamiche, ati^ 
siche, per causa dèlie subdole febbri nnliariformi ; qua- 
lità di morbi che in questa nostra epoca presero dominio 
su gli altri , siccome già nelle epidemie bolognesi degli ao»- 
ni 1800^ 1801 , e 1816, 1817 ebbesi ad osservare. 

Le epidemie prodotte da morbi esantematici formano il 
quarto gruppo. Però le ricerche storiche gli diedero finora 
scarse notizie , e solo di quelle prodotte dal vaiolo e dal 
morbillo ha riferito con maggiore estensione. Si vede da 
quelle quanto abbia il vaiolò epidemico '.martoriato i bolo- 
gnesi , e come per esso si avesse, oltre ad un biion nume- 
ro di ciechi e di altri in viso deturpati e sconci , una mor» 
talflà grave, ed in modo tale estesa da decimarne la po^ 
polaziòoe. 

Nel quinto gruppo primeggia il catarro rutsa , detto 
poscia la Grippe quando fecersi più miti i fenomeni ; e vi 
si trovano pure il Croop, ed alti'é ioferniiità che hanno se- 
de nel torace. Del catarro russo trovansi notizie dopo il 
decimo terzo secolo ; e si conosice che In. appressò divenne 
béaM pia lieve ^ ma che più di frequente ebbe a molestante 
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Il popolazione; talehè is qoesco nostre secolo già ebberai 
einqae invasioni.' 

loBoe il Bisserente si fa a dire del Cholera , come di 
•qnel morbo die primeggia nel gruppo delle malaHie epide- 
miche coD fenomeni addominali assai gravi , esponendo gli 
•eflTetti di esso, rìconoseioli da nna preefea italislicay cb'egU 
-ba fatta compilare sui dièci registri degli uffizi di soccorso da 
lui nel decorso anmi creati e diretti. Risulta da tale statistica 
4tì comune di Bologna (popolazione 98^)00) che gli attaccati 
ibrono 490i5 dei qvali morirono 3649 : in quanto a casi 3 200 
ed a ihorti 2759 appartengono alla città; il rimanente al Cir» 
condario detto degli Appodiàti* Intorno al seàso degr infen- 
ini e dei morti, fa notare che le femmine, sia attaccate, 
Hria mòlle , furono in una proporzione maggiore di un terze 
ai maschi* Osserva pure che fe età che presentarono mag^ 
^iore mortalità furono qoèlle dai 46 ai 76 anni, mentre 
4|uelle che diedero inaggior ban^ro di infermi furono edm- 
prése negli anni 16 ai 45; e ricorda ialine cbe anche in 
Bologna il cbolera attaeoò le classi povere in proponione 
molto maggiore delle ricche ed agiate. 

in fine volgendosi a parole di oetfrOntO' coir ultima 
igrave pestilenza bolognese /fii notare li ndlezaa dell'cpide*> 
'mia chòlerica in confronto della pestilènza deH' àjmo 1630^ 
•dhe diede per la sola Bolegòa un numtro di morti tdoqtie voi» 
^e maggiore, essendo però eguale é'oggidi quella popoIasiMM^ 

Ascoltata con molfissima attèRzione la suciiiita sferica 
Telazione dell' esimio oallega disseréotc , egli vi dà termine 
eon calde parole, che ricordano i réait vantaggi, ettenvti dal* 
la mitezza delle leggi vigenti, dalla buona igiene difMii 
e dalla civiliè* dei cdstuBli odèirni. 

19.'' iS^siena erdittorta* 37 ìlkfzo 1666. 

11 Censes^ ode una dotta ed elucubrai Mentoite dèi 
ChUHssimi Professori Anienio e Domenico) pédn e agMé 
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Stfotagata , smR' JoipòrlaDie arf^meito Hz M Carboifi « hegùi 
Fossili del Bok^sese =:• 

. Fin dal 14 Gcttoaid 1847 il Chiitìssinò Cav., Gaeta- 
no Sgarzì avea letto all'Accadala «ma 9isserta2i<Hie =s Iiì« 
tdrDO ad alcime Ugàìli trovale Delia Rniviiieia di Bologna 
e ttelte soe -vkiBaoxa ss » la qwde imse ptibMkata Del T^ 
mo I. delle noeire Memorie. Io essa renifasi atta eoosolao- 
te eoÉicliisiofie sr Se gK essnnhiall saggi nbo praméttMO tfél 
Cartel Fossile ^aoeerUDi^ d<éUe Li|;iiiti^ le qtali ^e dod fif 
la ImtìatìAw^y per le altre Mactthlae a tapove»^ pie txll 
feri' UlomiiiazioDe a gas^ per gii ahi 9onit> per le Foi- 
derie» per le Fornaci, per le graadi £vapMrazleiii» per hi 
Fabbriclie dA' Alhmie e 41 Frodoili ChiflMcis o per moto 
aHre Maolfiittfire riescono di uccelfeiiie appKcaaieti^ » t 
Quel Carbon Fossile nello stretto senso «himico « io^ 
4aslrìale^ iqoel Composto di tòtii gU eMnefill ddte Piante 
Irasnutati ^MMù ìu combiiMKimi bitWDimse /cbe lo Sj^i^ 
^ 4I0D «bbe fra' saei saggia ci -vieiie oggi preientato dai 
&Mtagala; onde solle prlne s'apre il onore à lime sperane 
X. Ma i Olssierettti a' aifoettano a toglierci <da una illinì^ 
me , cbe^potrebbe dissipare in vanì teaiutifi X tnezii de'a^ 
stri capitalisti 9 o sviarli da altre applicazioni dì ma^iiitr 
Tatuaggio per la nostra Provincia. Nella serie de' toro sag- 
gi la proporanone delCariMn Fossile al< Lqpio a. in tntlo o 
in parte pietriflcalo è casi piccola da dorer sa^oaevolaieata 
temere noo iarse per tilla la «stemione della Proviaoia sia- . 
no stale le condizioni de' monti assai piA favorevoli alla pie4 
Irilicazioiie de' legDi che alla earboóiczaaoAe; «ode ese- 
^endo scavi la grande si corra pericolo di lesanriizare 
pe^ Mnsei (Auttosto ch« fornir mezzi e malérialt all' indn-» 
saria imaaìfitloriera t It ^nale , ^ non al paro dell' agrico- 
la , iniol pur «essere andie fra tioi. teeoraggiata» j^oando non 
si Hsreda pia meritorio il far iinMsliia che il dar lavoro k 
cM è pmr «lo a larorave.' Né vale opporre 1' neaq>io della 
Tmcana: impecoeohé le azioni plntonìane sm cert^Mseate 
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pia valide dV mósti toscani » che nei bolc^esi» ed èjai cre- 
dersi che Io fosser pare in antico. 
^1 Dopo la Memoria Sanfagata vien letta dall' egregio DotL 
Alessandro Palagi la Nota seguente. 
; =: Permettetemi, o Signori, eh' io abbia V onore di 
comunicarvi in succinto alcune sperienze eleltro-^toanìicbe*. 
^i Io leggeva, son pochi giorni, nel Giornale dell' Asmh 
eiazione Agraria degli Stati Sardi (Gennaio 1866) i' an- 
BBf zio di una nuoya. proprietà del carbone.idi legno^ seoper* 
la. dal: 'Big. Moride di Nantes. Se prendasi, jioe: IL- Marida»; 
un pezzo di carbone di legno incandescente, t- Jo $i tnlb 
io una sohiztone di solfato di rame^ sia immedialamenle » 
9ia dopo averlo spento lOel)' acqua fredda, il melaHosi de~ 
posita a mano a mano sul carbone finché lo> ricuopre del 
tutto. 

, Preso da vaghezza di ripetere il facSe sperimento , si 
vi accìnsi il 18 del cadente mese. Variai di molte guise il 
modo d' immersione dei carbone nella soluzione salina v ^ 
sempre vidi il deposttarsi del rame sul carbone, e spe- 
cialmeate, quando un medesimo carbone fosse reiterate 
volte reso incandescente e altrettante, tuffato, nella .soluzione 



Mentre io eseguiva cotaft sperimenti , ed attento ossero 
▼ava il riprodursi di questo lEènomeno, mi passava •nel-' 
r animo T idea che , non potendo essere se non effetto 
. di chimica reazione, generare dovesse, uno sviluppo di elet- 
trico.. 

Senza indugia mi accinsi alla veriQea. Situato conve- 
nientemente un galvanometro moltipl&eatc^e, vi apposi due 
re<^fori di il di rame, -e latto incandiesceote un .citiodro dì 
carbone di legno, lungo lO.otolimefri; e gcossa 16 milU- 
metri, lo unU con sollecitudine per i doe capi estremi, ai 
due reofori. Tenuto il carbone incandescente .per lirevt istanti 
all'aria libera^ non vidi indizio alcuno di sviloppo «letlirieer^ 
ma appena immerso l'uno dei capi del. icarboqe nella solttr 



Digitized 



byGoogk 



63 

rione di solfato di rame, tosto appanre ona oorrente ^lef^ 
trica di 80.^ di tensione , diretta dall' estremo del carbone 
non immerso all' altro estremo già immerso , e la tensione 
cresceva mano a mano che s' immergeva il carbone nei 
liquido. 

AI raffreddarsi del carbone » scemava contemporanea- 
mente la tensione della corrente , sino a cbe si ridusse a 
zero: ma in qneir istante medesimo si sviluppò nna cor^ 
reme elettrica assai intensa, diretta in senso opposto, di 
guisa che il capo immerso del carbone , di negativo che era^ 
divenne positivo, e il capo, che stava fuori del liquido e 
prima era positivo, divenne negativo^ Questa corrente ri- 
mase permanente ; e l'ago magnetico stette immobile a 40.® 
della scala galvanometrica. Ogni volta cbe si apriva il cir- 
cuito , r ago si rimetteva a zero : ma al richiudersi devia- 
▼a di nnovo e con assai violenza e, dopo brevi oscillazio- 
ni , riprendeva la sua posizione ai 40.^ 

Sarei troppo lungo, se volessi di presente narrarvi, o 
Signori, tutti i fengmeni da me osservati^ per otto giorni 
continui in questo carbone; sarà questo argomento di altra 
comunicazione che avri l' onore di farvi , se crederete nella 
vostra sapienza d' incoraggiare questi miei studii. 

Mi basta ora il dirvi , o Signori , che il carbone di le- 
gno reso incandescente e immerso in una soluzione di sol- 
fato di rame, acquista una facoltà eleltro-motriee assai po- 
tente e duratura ; lo che conferma le speriedze del Volta 
solla forza elettro-molrice del carbone di legna. 

Difatti , conginnli ai reofori del galvanometro i doe 
capi di un carbone dì legno, che io aveva reso incande- 
scente e poscia immerso per brève tempo nella predetta so- 
Inaione otto giorni innanzi^ e tenuto per poco cosi asciutto 
all' aria libera, non manifestò indizio alcuno di stato elèt- 
trico: ma tuffato nel liquido il capo del carbone non mai 
immerso^ si sviluppò una corrente elettrica cosi forte da 
turbare al primo istante l'ago del j^lvanomelro : la direzìpnt 
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di cissa eorrente era dal capo éal carrella bod iuHMrs^i al ca«- 
pò, ebe slava eoiro la $olazio»e ; pia s' iafliergeva il «arbcH 
M, più cresceva la leosiOBc della corrente, a tale che, taf** 
fato del tiUio il carbone entro il liquido , k teirsione diveiH 
ne inas&iiua e la direzione si mantenne la medesima. 

EsU'atto il carbone dada solusioiit , k corrente persi- 
ateva ancora, scemando pere d' intieosità e conservando la 
diRezia»e stessa. Divennto ascinUo il carbone , non si aveva 
più corrente elettrica,, la qoale tosto ricompariva vie più 
^ei^ca al riattvffarsi del carbone nel Itquidfo^ riprodiioen- 
da le vi<àeade medesime già descritte» 

Non è solo nella solvzione di solfato di rame che il 
earlK>Be di legno reso incandescente sviluppa questa facoltà 
elettro-motrice ;^ vu in altri liquidi ancora» inclusive l'ac- 
qua pura. 

11 carbone di l^o freddo^ e non reso prima incan* 
descente , ha pur esso quésta facoltà elettro^nM>trice immer- 
ao , non solo in soluliooe di solfala di rame , ma in aRri 
liquidi ancora , e la conserva altresì poscia che sia estratto 
dai liquidi mede&imK 

Avviene anai che il eariMme frelldo e non fatto prima 
incandescente, immersa in eerti liquidi , acquista la facoltà 
eletirt>-motrice in un grado eminente col dimorare a lungo 
in un* liquida medesima^ e la facoltà stessa la conserva 
eziandio più lungo lenipa all' arialib^a» rimanendo bagna- 
lo fuori dei Liquidi. ' 

Questa facoltà elettno^^motrice la possiede poi al mas^ 
Simo, grada il carbone di coke e a freddo ed in ogni 
liquido. 

E non sofo quando sia immersa^ in un liquida un pez- 
ee intero dì carbone qualunque » alla foggia che abbiamo 
già detto 9 ma se immergane in uno stesso liquido doe pez* 
zi separati di carbone della medesima specie^ o di specie 
diverse» io quella guisa che nel ÌSit3 T Oersted pel priaao 
tssecvava avvenire. con due pezzi di w medssiina metallo^ 
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die fossero ifflflièr6i oontémporaneamente in una solózionè* 
acida. (De la Rive. Traile de 1' électricité T. il. pag. 690> 
Patis 1866). 

Io avrei molte altre sperieoze da comoDicarvi , o Si-^ 
gBÓti : ma è ornai teìopo che lo dia termine a qnesta eo- 
moBicazione di semplici Canti, che artatamente ho scompa- 
gnata da teoriche coneideraiiòni =. 

26.* Sessione ordtfìaria. 3 Aprile 1866. 

Colla letlnra della Memoria r: Sludi elinici durante 
a Cholera che ha epidemicamente dominato in Bologna 
neW Anno 1866 == il Prof. Belletti informa gli Aceadent- 
ci smì colleghi intorno ad alcune morbose particolarità 
eh' egli allora ebbe occasione di osservare. 

Dopo avere accennato che per causa di leggera^ e, per 
lo meno, poco esatta osservazione » sonosi non di rado giu- 
dicati per cholera asiatico fenomeni riferìbili ad altre ma- 
lattie, e come ad errore di diagnosi debbasi riferire la ca-^ 
gioné di non poche sollecite, e sorprendenti guarigioni di 
creduti casi di Cholera , as^rlsce il Belletti essersi incontrato 
in alcune morbose evenienze , nelle quali tanto bene appariva- 
no dei sintomi di grave cholera, ch^ egli ha trepidato per 
V altezza ed urgenza del perìcolo in che vedea gli inferrai, 
e per la difiBcoltà- ed importanza dell' incarico suo a bene 
e sollecitamente giudicare. 

À prova di questo asserto V autore espone la storia 
circostanziata di un caso di stasi sanguigna-^venosa del ctr- 
eolo inferiore presentatosi in un' attempata Signora , il pa- 
tire gravissimo ed improvviso della quale, molti ed impo- 
nenti sintomi offeriva di quelli che in grave cholera si ri- 
scontrano , la quale venne in pochi giorni sottratta al prossi- 
mo pericolo di morte, mediante emissioni sanguigne ed 
opportuni lassativi , e ridonata poscia dopo non- lungo tempo 
a perfetta salute , togliendone con acconci mezzi 1' azione 
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la a cotale iofermità. 

II dìsserente si fa poi in seguito a notare come, allor- 
quando il ctaolera infleriva maggiormente tra noi, poche 
fossero le infermità ordinarie della stagione, e .queste in 
generale di poco rimarco, se eeoettuare si vogliano alquan- 
ti casi di tifoidea a carattere dissolaQvo^ o adioamico-^las-» 
sico, che andavano manifestandosi, specialmente nel basso 
popolo , e con sospetta frequenza nell' Appodiato di Berta- 
lia ; e come durante la Cholerosa epidemia siasi poche vol- 
te verificato 1' associarsi di questa malattìa cplle altre in- 
tercorrenti. Due sole volte egli ha veduto questo malaugu- 
rato connubio, ed in ambi i casi mortale. 

Risguarda il primo di questi casi un uomo aflìnto di 
reumatismo, nel quale rimettevagiàidi sua acutezza la malattia, 
quando spintosi, a quel che pare, troppo oltre il metodo 
debilitante , un dopo V altro sollecitamente insorsero tutti i 
più manifesti sintomi di grave cholera, che in- brev^ il tras- 
se al sepolcro; impotenli essendo rimasti i più commendati 
firmaci^ che V autore ed altro suo collega in quella circo- 
stanza soprachiamati misero in opera. 

Forma il soggetto delia 2.* sua osservazione una fan- 
ciulla appena trilustre, inferma in 13.* giornata di con- 
fluente miliare cristallina , nella quale dopo V apparsa e- 
ruzione, aveansi le più fondate lusinghe di completa e 
non tarda guarigione, quando in mezzo alla più appari- 
scente calma , ebbe senza alcuna turba un abbondante sca- 
rica alvina composta di materie bianco-cremose , e di più 
altre simiglianti ad erba pesta , commiste a non molte di 
colore atro sanguigno. Non era scorsa un' ora che insoliti 
non dolorosi borborigmi annunziarono precipitosa una nuo- 
va deiezione, le materie della quale inodore ed assai più 
copiose si componeano esclusivamente di atro sangue non 
molto dissimile a pece dìsciolta. Da quel momento una 
smania indicibile assale V inferma ; lurida si fa la di lei 
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fldonottiit ^ terreó-verdastro il K^olorìto del volto , rìtrei spa* 
lantàti gli <ycchi , una voce^ stridula soffocatitesi , ed titii, ré- 
spiro sommamente laborióso V al^somìgltavano ad tina vitti-' 
ma cbe mano assassina tenta strozzare. Fredda la lìn^a e 
r alito, freddissima e veramente algido-marmorea addivie*- 
ne sollecitamente la di lei tuie ; deboli poi esìlissimi i pol- 
si ; trattabile e non dolente in ogni regione V addome : non 
Vomito y non crampi , non cianosi , ma conlìnoando frequen- 
tissime non abbondanti le deiezioni alvine, e sempre del- 
la qualità ultimamente notata , integre fino air ultimo ri- 
maste le facoltà mentali , la fanciulla poco dopo tre ore era 
defunta. 

La natura di un breve rendiconto nctn ci permette 
svolgere con qualche estensione tutti gli argomenti diagno- 
stici diretti /e indiretti, che l'autore dopo la fatta nar- 
razione, adduce a sostenere^ come egli opina, essersi in 
questo caso trattato di fulminante cholera asiatico^ in mo- 
do diverso dall' ordinario spiegatosi nella di lui malata, che 
individuali circostanze aveano in ispecial modo atteggiata. 
Accenneremo solo come egli accertatosi del famigliare fre- 
quente contatto di questa fanciulla , con persona che 22 ore 
dopo partitasi da lei periva di' cholera alcuni giorni innan- 
zi la morte della fanciulla, viene a provare 1.^ Che la 
di lui inferma^ declinata già in e.ssà colf apparsa erozio- 
De la potenza del principio milraroso ; si trovasse iVi ispe- 
cial modo atteggiata a subire di preferenza quella del chò- 
leroso , 2.*^ Come ( giovandosi dell' argomento d^ elimina- 
zione ) la congerie dei fenomeni morbosi nelle ultime quat- 
tro ore di vita in lei presentatasi^ non ad altro' conducono 
che alla diagnosi snespressa. 3.^ Che la mancanza; nel- 
l' inferma in discorso , di alcuni sintomi , che d' ordinario 
soglionsi riscontrare nel cholera asiatico, non toglie chie 
tale non fosse la di lei malattìa , perchè questi non sempre , 
lìè unitamente, né in qualunque località siasi sviluppato il 
cholera , hanno fotto loro mostra ; e perchè nello apparato 
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fenomenologico morbqso che presentò r infierma , trovane 
sofficienti ragioni del motivo pel <iQale alcuao .; di .questi 
sintomi mancò ed altri appena furono indicati* 

L' autore infine chiude la sua memoria 09! riferire 
quest' ultimo caso^da lui osservato con fino disceroimentOy 
e descritto con verità e precisione, a quella forma tarietà 
di cholerar che Bostan chiamò addominale^ nel^ qpale va- 
rietà, secondo le osservazioni di questo celebre scrittore e 
di ^Itri )) le evacuazioni sanguinolenti non sono rare ». 
Che se il fatto da lui rapportato si scosta assai dall' ordi- 
nario , ciò si deve con molta probabilità all' essersi nella 
fanciulla associata la miliare, che è morbo assai fallace ed 
infido, al cholera, che T Illusti^e Cav. De Reszi eoo roolta 
verità chiama )> mostro misterioso che prende in prestito la 
)) maschera dal traditore , il furore dalle furie > la falce 
dalla morte )}. 

. 21.* Sessione ordinaria. 10 Aprile 18S6, 

La descrizione ostetrica della pelvi muliebre allora sol- 
tanto può dirsi fatta a dovere, quando le ctose in qaella 
descrizione annoverate^ sono veramente tutte quelle che han- 
no attenenza colla meccanica del parto. Le comuni descri- 
zioni^ che ne danno gli anatomici all' ostetricante , non 
bastano da sole ; perchè questo ha bisogno dì trovarvi quel- 
le cognizioni che valgano a dimostrare come il catino la 
pelvi , durante la funzione del parto , conceda il passo al 
f^to ; e se la pelvi contribuisca ed in qual modo alla espul- 
sione di questo. 

Intorno a tale argomento di Oslelrida il chiarissimo 
Prof. Gio. Batt. Fabbri attuale Presidente dell' Accademia , 
legge Alcune C'o7md<?raztom, le quali sono appunto il frut- 
to delle proprie osservazioni , e della esperienza sua di mol- 
ti anni, e che gli giovarono grandemente a rendere assai 
chiaro e preciso l' insegnamento di questa parie di Ostetricia. 
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Per essere più esatto e più breve riporterò in epilogò 
le premesse dal medesimo riferite , e sulle quali poggiò la 
teorica che -gli fo di guida alla pratica , da esso adoperata 
con maggiore e più deciso vantaggio. 

1.^ Il catino massime vestito delle parti molli, è una 
cavità sacciforme, la quale prolunga d'alto in basso ^ e 
dair avanti allo indietro la cavità dell' addome ; ha V aper- 
tura di uscita nel mezzo della parete anteriore ; ha pareti 
che SODO parte rigide, parte elastiche, parte molli e ce- 
devoli. 

3. Nello ingresso il calino è più largo che lungo ; nel 
fondo è più lungo e meno largo dello ingresso. 

3.^ Lo stretto superióre è rigido, e di forma che non 
può variare da creilo che è in ogni persona. La sua area 
è un piano unico. Per converso lo stretto inferiore è metà 
rìgido e metà elastico; e la sua area si compone di iw 
plani che concorrono, e che si uniscono ad angolo poco 
più che retto ifif corrispondenza delle bozze degl* ischi. 

4.^ 11 fondo del catino è elastico, ma di tale manie-> 
ra,che là sua elastiòità diventa cedevolezza nel davanti ove 
si confonde colla parete carnea anteriore^ la più molle di 
tutte ; e diventa rigidità allo indietro , dove si confonde 
colla parete ossea posteriore. 

5.^ Il coccige col suo apice segna il punto centrale 
del fondo. 

6.^ L- altezza della scavazione è rappresentata da una 
linea perpendicolare al piano dello ingresso , che toltosi dal 
mezzo dello ingresso medesimo arriva air opposto punto 
centrale del fondo. 

7.^ V altezza della scavazione , e V altezza dell' angola 
del pube , o spazio sotto-pubiale , hanno fra se proporzione 
diretta , cosicbè 1' una non può aumentare senza che au- 
menti d' accordo anche 1' altra. 

8.^ L' 2(ltezza della scavazione aumenta per 1' abbas^ 
sarsi del coccige , e delle partì molli che chiudono la metà^ 
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posteriore dello stretto perineale ; e per I' abbassameolo del 
coccige aumenta eziandio la naUirale lunghezza del diame* 
tro cocci-pubiale ; il quale pormarlmente non supera i pol- 
lici 3 { e spesso neppure vi giunge* 

9.^ La metà posteriore delio stretto perineale è prin- 
cipalmente destinata a permettere V accrescimento in altezza 
delia scavazione ; mentre la metà anteriore è destinata, a 
concedere al feto V uscita definitiva dal seno .ddia madre. 

10.^ Finalmente V asse totale del catino è rappresen- 
tato da una linea scavezza , composta dall' asse retto della 
scavazione, e dall' asse curvo delloi spazio sotto^publale. 

Dire dei vantaggi che il Fabbri ha ottenuti nella pratica 
ostetrica dall' applicazione di queste proposizioni preliminari , 
non lo si potrebbe, se non che estendendo di soverchio il sun- 
to dì questa sua memoria, e offendendo in pari (empo la 
precisione dei dati e la giastate^za delle deduzioni ottenu- 
te. Gioverà tuttavia riportare V epilogo della seconda parte 
del snt> lavoro , onde si possa conoscere • come il Chiaris- 
simo Professore siasi fatto più innanzi degli altri in questa 
parte di ostetricia , e perciò debbansi al medesimo elogi 
sinceri e verace riconoscenza. 

1.^ Il coccige > egli dice, preso come punto di con- 
fronto giova nella diagnosi delle posizioni. 

9.^ L' estremità del suo ovoide, che il feto presenta» 
scende in retta linea al fondo del esitino. 

3.^ Il movimento di flessione nelle posizioni occipito- 
-anteriori succede regolarmente in fondo alla scavazione, 
senza che la fronte riascenda , mentre V occipite si abbassa. 

4. L' avanzarsi e V uscire della parte che finalmente 
si trova neir area dello spazio sotlo-pubiale è opera della 
forza risultante dallo impulso dell' utero, e dalla reazione 
del coccige, e di tutto il perineo disteso. 

5.^ La poca altezza della scavazione, e consegnente- 
yiente ancora dell' angolo del pube , basta per se sola a 
fare ostacolo al compimento del parto. 



Digitized 



by Google 



71 

6.^ V «ecessiva hitighezza dei diametro coecUpubiale 
è il tipo delle circastaDze cbe » nel!' ultimo stadio dell* e- 
sptttetone del feto, dimandano a b^uon diritto, che il peri- 
neo sia validamente sostenoto e compresso* 

7.^ Fuori del caso di mancanza della necessaria rea- 
zione per parte del fondo del catino , una pressione del 
perineo > cbe afiretti V uscita della testa, può cagionare le 
lacerazioni che si ha i« mira di preyenire.. 

S.9 Infide il Chiarissimo Professore opina, che T asse 
della pelli , inteso nel modo^ eh' egli ha detto nelh prima 
parte, sporti qualche maggior grado di regolarità nd- 
r uso generale del ' forcipe» 

S2.^ Sesèione ordinaria. 17 Aprile 1856. 

SF legge una dissertazi<>ne dell' illustre Prof. Orioli, 
col titolo '= Fisiologia della sensazione delle reminiscenze 
deHa fantasia e della immaginazione secondo le vie ordi- 
narie- =. • •'••' '•' <•.•■■•'' 

: y^ brdn ftuido imponderabile sparso ne^ corpi esterni, 
nello spazio interposto fra questi e gli organi de' sensi , 
negli: organi stessi^ nei nervi, e nell'encefalo, sede del- 
l' anlma^.Non è quel fluido il mediatore plastico, né altro 
assurdo quid ftiedium fra lo spirito e la materia, fra il 
semplice i 'ed il composto; ma è 1' etere universale^ dalla 
comune de'. Fisici sostituito alla luce , al calorico , all' elet- 
tricità e al magnetismo. Le vibrazioni trasmesse da' corpi 
esterni agit drgani de' sensi si comunicano tanto alla so- 
5itanza ponderabile che alla imponderabile, o etere, del- 
l' encefalo. E qui finisce il giuoco fisico. Alla -vibrazione 
dell' etere nell' encefalo corrisponde poi la sensazione, mo- 
dificazione sui generis dell' anima , qual si conviene a so- 
stanza immateriale ; vi corrisponde per un nesso incompren- 
sibile che Dio ha posto fra le due sostanze. E cbe la par- 
te eterea de' nervi sia la sola, o irmene la principalissima , 
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stréUameme e direUaitt«lBte. aoita <;oVla spirito, si deduce 
dal fatto che V anima non Avverte tante azioni eserdiale 
. da' corpi eslerni siilta parte ponderabile , de) sistema nerveo, 
come ad esempio 1' attrazione universale. > 

Ma comi; .si riproduce la sensazione, qtiando V ogget- 
to non ^ più .presente ? 

« =:: Nel ^^nSiO corporeo ( né neHa.soIa estremità peri- 
ferica del nervo. ^ ma per tutto il prolungamento delle sue 
:,fil>re:finci^ 2(1; sensorio ultimo) sttoeede non la sola modifi- 
•cazione. fisica percettibile^ e più passeggiera, die è céi^a 
-prossimale reale del percepire, ma,. oltre a questa, una 
modificazione più stabile di molecole oeiTee , che si soUdi" 
ficano e s' organizzano da quelV istante , ad un certo mo^ 
do^ 0, .come oggi s' usa dire, si polarizzano,, per ritener 
re in ogni futuro tempo e riprodurre la sensazione primi- 
. tim? senza più bisogno dMa presenza àeU' oggeao. Ciò è 
.9I flutto come in una corda, in un diapason iaimensa- 
.^D^te piccolo^ temprato in modo^. al momento del tem- 
prarlo, che non potrà più esser messo in vibrazione^ che 
/per:|:ender sempre il tuono medesimo cui rese la prima 
volta q^, • 

L;>ordinamentQ stabile di molecole nervee, V organiz- 
zazione, atta a perdurare^ come a fondamento futuro del" 
' ìa memoria , e de' lavori fantasiici ed immaginarii / for- 
/ iQ«&i. dunque neir ipotesi dell'Accademico dall' impressione 
.dell'oggetto esterno (come si formano le imagini fologra- 
fiche); laddove nelle ipotesi di Malebranche, Rubine! , 
^ Bonnet e Priestley era preesistente, era una fibra cerebra- 
. le , cui r impressione dell' oggetto esterno non faceva che 
metterjs in movimento. 

23/ &sstone ordinaria^ 24 Aprile 1856. 

La difTicoltà di conoscere il vero fu sempre la precipua 
cagione delle diverse opinioni, che regnano in Palalogia^ 
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«ttccme ìt ogni altro ramo di iilosofia naturale. Però la 
disetdssiofie che né risulta fra gli Accademici, come tal- 
volta non riesce a persuadere , perchè debole nei fatti e 
nelle! ragioni riferite a fondamento delle ofinioni sostenute, 
altrettanto è proitteTole, quando segue sopra un concetto 
giusto ed apiu'opriato , e con moderaiìone di parole e di 
forme. Presenti a qneste discussioni, ognuno rimane soddis* 
folto, conoscendosi raggiunto il precipuo scopo delle accade- 
miche istituzioni, là sola ricerca del véro; quindi conser- 
vata anzi accresciuta la stima reciproca dei contendenti. \ 

Ardua questione si è difetti Quella in uggì sostendla 
€00 speciale Memoria, letta dallo illustre nostro Qinioo 
Prof. Gio. Battista Comelli, la quale risguarda il provare 
la esigenza della così delia materia morbosa ; sia per la 
oscarità speciale di questo argomento , come anche per non 
^sere egli rimasto abbastanza persuaso di ciò che di esso 
disse e sostenne con ino accorgimedlo il Chiarissimo Pro£ 
C. Versari nella sua memoria Iella a questa Accademia, 
Bel giorno 6 Decembre scorso. *- Lasciando di riportare i 
preliminari dal Comelli riferiti, intorno il metodo di. scio- 
gliere le questioni in Patologia, riporterò in breve ciò che 
più da vicino risguarda quesloargomento biella materia mor^ 
bo$a nel modo inteso dat Chiarissimo disset*ente. 

Se è vero come inconteslabilmenle riliensi , che ad ogni 
innormale successo, anche parziale, deiranimale economia, per 
qoel eonnusm unus, comemus omnium , ne sussegue un 
universale analogo risentimento di ogni fibra, organo, ap- 
parato, e sistema, per cui. più o meno deviano gli organi 
tutti dalla loro normale funzionalità, risultar deve per in- 
dubbia inevitabile conseguenza , la sopravenienza di alcuni 
materiali eterogenei irritanti ed inomogenei ; effetti innega- 
bili ed evidenti della sopravennta generale (organica innor- 
malità. Non era già (prosegue T accademico) non era già 
nell'artritico^ reumatico^ tubercoloso, e scrofoloso fermen- 
to , ove gli antichi fissavano l'importanza della loro materia 
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morbosa , per qaestt era quéll' innegabile ed inevitabtie piro-^ 
dotto di inaffini) inomogenei materiali, che dalla generale or- 
ganica alterazione emergevano , per la disordinata e perturba^- 
ta fan2ionàli(à di ogni organo secrefore, ed escretore ; i qoa*- 
li prodotti assorbiti per le vene e .ricondotti ali' onda sat^- 
guignà dovevano subire per l' organico chimico vitale pote- 
re no salutare elaboramento , e disporsi ad essere ^cosve- 
fìientemente eliminati, onde ridonare all'organismo quella 
tranquillità , senza della quale non può aver luogo la desi- 
derata salute. D' onde poi crearono le dottrine delle cozia- 
tii e delle crisi, le quali sono pure di spesso una guida 
fion fallace pel medico ad operare ed a ristarsi dall' operare, 
affinchè in alcune circostanze si possano distinguere ì conati 
di natura da quelli della mortifera pestilenza, del patologico 
disordine, per non disturbare gli atti critici di natnra, intenta 
sempre alta grande opera* della rissoluzione. Quindi atteir- 
lamente esaminando il corso delle malattie > ed: ìn parlico- 
Jare. le acute ed ogni (enonemo analizzando, poterono gli an- 
tichi arrivare ad accorgersi e distinguere nei vari modi coi 
quali presedtaronsi le urine , il traspirato , e le deiezioni , 
quelle differenze obbiettive del colore, dell'odore, e della 
densità , per le quali dietro un immenso numero di osser- 
vazioni, giudicare con molta probabilità der grado, della dui- 
rata, e del pericolo di ogni morbosa emergenza. 

Spiegato per tal modo , ed espósto con questi termini il 
vero concetto , che alla materia morbosa appartiene, non trova 
il Comelli ragione di considerarla associata a quelle specialità 
di materia cancerosa, strumosa, gottosa ec. da cui hanno 
e possono avere origine alcune delle prenonimate malattie; 
nò trova tali specialità nella Pnejumonite , Epatite , Metri- 
te, ec. ma bensì nell'universale organico disordine, che 
sempre le accoropa^^na : Ivi ravvisa , e vi trova queir inevi- 
tabile risullalo di iuomogenei, irritanti materiali che vanno 
veramente a capello coir accennato concetto della cosi det- 
ta maieria morbosa. 
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io appresso il dissereate ricorda ciò che dissero di e^^ 
io Stbal, ìlReil^ed il Tom masini allo appoggio delle .^ojh 
trine, che ammeltpDO il. puro .solidi$ino, ludi cerca di ^tt 
eludere alcune tra le ragioni dal Versavi poste iuosin^i coa- 
tro la /esistenza, della materia morbosa» sia col rieord^e..l4 
diversità degli emuQtorii dai quali dovrebbe sortire, Htpee . 
1^ gp^rlg^one che talvolta si ptlieoe anche senza uofi pre-i 
cedenti) manufesta^ crisi ,(cofl|^ avvieue nella pnetimeiiMte, cuh 
rata e guprìta eal;,m6to4o.d^l ]Ulorg9Qti);:6ia iufiQ«:pef vet 
dersi coDlinu^re J^ malattia, q finire cpUa: «norie, uulL'sg^u^i 
te la sortita abbiHidaste di imorali ^eeresloni ed fìsw^(h 
ni diverse. '-^ '•'.- .«i 

. jCerca poire il ComielU di appoggiare ks^M opiiìone 
senendo^i ancora dellOt esempio delle malattie Dervosa,iJii 
quali il Pasta chiamò sem^a maima^ iu quanta che sem- 
brano derivate da sconcerto di qualche impondjecahiteagMrr 
te; delle quali dice» che sinché in queste resasi discordante 
la dovuta innegabile armonia delle parli col <tutt<^., ed^^al» 
terate perciò e scomposte le secrezioni ;ed'escreziohi,dèt«o<¥ 
no per necessità risultare inaffini, inomogeuei élemenli, ìion 
tollerati dai solidi ed inquinanti morbosamente i liquidi^: 
intolleranza ed inquinamento durevole evidentemenie , .finché 
corretti per la viva chimica attività, o etiminaii per la 
forza dei vitali poteri , olterrassi la ricomposizione del ma^ 
laugurato organico disaccordo. Quindi né ia nostalgia colla 
speranza, né le più strane neuròsi guarite tcoUo èbadigiia^ 
colle parole^ .colla musica > col riso, col- piamo, e col dir 
singanno serviranno di prove e controprove peir sosteoiere 
la insussistenza della materia morbosa, conforme a quanto 
di essa sostennero gli.aniichi; 

In quanto alle infiammazioni acute dei visceri , polche 
vedonsi risolvere allorché sono seguite da crisi opportune 
e regolari, e da critiche escrezioni in prima elaborale, e 
poscia espulse^ ora da questo orli da quello emontorio, niu- 
na ragione per dire che tali infermità escludano la esistenza 
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della materia morbosa , poiché anzi materialmente la dimo-^ 
strano ; ben diversamente dalle malattie nervose sostenute 
talvolta da disequilibrio degli imponderabili. 

In fine rispondendo a quanto espose il Versar! delle 
malattie a. corso periodico il Comellt dice, che T accennala 
' concetto della materia morbosa è applicattile egoalmeote an-' 
che a quéste ; poiché non vuoisi già consiéerare codesta «ate- 
ri<a, còme morbiflcante cagione/ma soltanto* un prodotto del- 
l' orgaiÉico generale risentimento, daRacaula raottifa^siénte 
derivato. Quindi qualsiasi il fattore, la causa prima , da' cui 
ebbero origine! misteriosi fenomeni del méfboto periodico 
ritorno , nulla trova di contradicente nel riconoscere in que- 
ste malattie, ancora la formazione di eterogenei prodotti co- 
me necessaria conseguenza dei tumultuósi disordini. 

Quindi 11 Chiarissimo Prof. ComelH nel dar termine 
alla memoria con quelle espressioni di concordia e di spi- 
rito eccletico da cui il lavoro é informato, ripete collo illu- 
stre iGuerin <( che non si danno verità còsi vere, che non 
abbiano bisogno di ringiovanire per nuovi studi, ed osser- 
vazioni , onde mantenersi come tali agli occhi di tntti , e 
pel corso delle età e dei progressi della scienza » talché , 
egli dice, la materia morbosa ed altretali ipocralìci con- 
«étti , come ad esempio i ripulsivi e la teoria che a que- 
tti serie di base 9 appunto perché datano dalla più remota 
amichità, hanno bisogno di essere riesaminati al crogiolo 
della moderna critica, coadiuvata dai fatti , dalle osservazio- 
ni, e dalle moderne esperienze, non che dalle migliori dot- 
trine che da ^ queste derivarono. 

Dopo la dissertazione del Cav. Comelli il Cb. Prof. 
Respighi ne leg^é altra col titolo =: Notizie sul clima di 
Bologna dedotte dalle Osservazioni meteorologiche fatte nel- 
la Specola nel trentennio 1814-1843 =. 

In quei paesi (dice V Accademico ), che la Provvi- 
denza stabiliva come centri privilegiati di forza, e vita elar- 
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geDdo loro tutti i priDcipali elementi proficui a)lo sviluppo , 
ìDcremento e conservazioae degli esseri vegetali ed animali 
e specialmente della qmana famiglia. Io stadio dei feno- 
meni meteorologici si premuta inleres^fiotissimq ed utilissi^ 
mo non solo per il preziosissimo materiale , che esso ac- 
cumula^ ordina e prepara per la formazione di uno dei più 
importanti rami della teorìa della fisica della terra, ma 
eziandio per il preziosissimo complesso di notizie » che som- 
ministra air uomo per ammaestrarlo a convenientemente di- 
rìgere la sua industria a trarre profitto da quei portentosi 
elementi 9 che furono destinati a rendere più comoda e pia- 
cevole la sua materiale esistenza. A noi , che per somma 
ventura fummo prescelti ad. abitare un paese, cui la bel-^ 
iezza del Cielo ^ e la fecondità del suolo rendono una del- 
le più fortunate parti della superficie della terra eminente- 
mente ricca di tutti gli elementi necessari al nostro beoesr 
sere, a noi viene da un doppio obbligo iopposto io studio 
della Meteorologia, e cioè per concorrere ai progressi di 
questo interessantissimo ramo delle fisiche discipline , e per 
stabilire le norme a seguirsi dalla umana industria nella 
rìcerca dei possìbili miglioramenti nella nostra materiale 
esistenza. 

I preclari e benemeriti Personaggi, cui negli andati 
tempi furono provvidamente* affidate le cure di questo Os- 
senatorio Astronomico, persuasi di questa duplice impor- 
tanza, che presenta fra noi lo studio della meteorologia^ 
saggiamente avvisarono di rivolgere V opera di questo sta- 
bilimento anche a questo ramo di osservazioni, quantunque 
poco strettamente legato al suo principale oggetto, e ai 
medesimi dobbiamo essere profondamente grati per il pre- 
zioso materiale , <;he a nostro vantaggio hanno accumulato. 

Fin dal principio del 1796 il nostro Osservatorio Astro- 
nomico divenne Osservatorio Meteorologico , perchè fin d' al- 
lora si cominciò a raccogliere sistematicamente i dati , che 
dovevano in seguito servire alla caratterizzazione del clima 
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bologoese. Le prime osservdziorri però , sia per la scarsezza 
degli elementi osservati, sia per le imperfezioiil degli stru- 
menti, con cui venivano determinati^ non sì presentano 
abbastanza favorevolmente da poTer essere convenientemente 
applicate ad uno studio regolare delle vicende meteoriche 
di questo paese, e soltanto nel princìpio del 1814 per le 
cure del benemerito e preclaro Prof. Caturégli vediamo le 
osservazioni meteorologiche di quest' Osservatorio estendersi 
in modo da poter corrispondere utilmente al loro oggetto, 
allo studio cioè del nostro clima per rapporto alméno ai 
principali elementi. 

Mei mentre che 1' Osservatorio di Bologna si occupa 
presentemente in <;onformità delle sue condizioni a dare al- 
lo studio della meteorologia uno sviluppo più proporzionalo 
alle esigenze attuali della scienza , si è credulo opportuno 
di trarre fin d* ora profitto dal materiale raccolto dal prin- 
cipio del 1814 fino a questo punto per determinare fin d'o- 
ra le principali proprietà del nostro clima , e la discussio- 
ne di queste osservazioni formerà 1' oggetto di alcune me- 
morie , prima delle quali è appunto la presente destinata 
allo speciale esame dette Osservazioni Meteorologiche fatte 
nel trentennio 1814-1843 e a presentare i principali risul- 
tati dalle medesime ottenuti.' 

Gli elementi meteorologici trattali nella presente me- 
moria sono 

Pressione atmosferica. 
Temperatura dell' aria. 
Stato del Cielo- 
Meteore ordinarie e straordinarie. 

Fatto r esame di ciascuno di questi rami d' osserva- 
zione, viene stabilito il grado di fiducia loro assegnabile, 
vengono indicate le operazioni sulle medesime eseguite , e 
presentati finalmente i risultali ricavatine, ì principali dei 
quali possono compendiarsi nel seguente modo. 
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OSSERVAZIONI BAROMETRICHE. 

Ridotte a 0/ le altezze della colonna baromelrka os-^ 
servate in ciascun giorno del trentennio a mezzodì » e ap- 
plicale le correzioni volote dalla capillarità e dagli errori 
▼erìficati net barometri d' osservazione , ne risulta il medio 
generale 

0,- 7663. 
Siccome V altezza barometrica a mezzodì può considerarsi 
come la media della giornata , cosi I^ altezza media de! 
trentennio potrà essere rappresentata dalia stessa quantità 

©,'"7663. 
Essendo poi il numero degli anni abbastanza grande da ri- 
tenersi compensate tutte le accidentali variazioni della pres- 
sione atmosferica , può ancora stabilirsi , che ali' altezza 
del pozzetto del barometro la pressione media assoluta sia 
rappresentata dalla stessa quantità. 

Sapendosi per mezzo di livellazioni , che il pozzetto sud- 
detto trovasi elevato sul livello magro dell' Adriatico allo 
sbocco del Reno di metri 74,33 circa, dalla nota formola 
di Laplace si è ottenuta la pressione media al livello del- 
l' Adriatico di 

O," 76217. 

L' escursione totale della colonna barometrica durante 
il trentennio si è trovata di 

O." 0630 
risultante dalla differenza fra la massima altezza di 

0."* 7776 
osservata nel 7 Febbraio 1821 e la minima di 

O."» 7246 
osservata nel 2 Febbraio 1823. 

La pressione media pel primo e secondo decennio coin- 
cide colla media del trentennio , quella del terzo ne è in- 
feriore di 0^""" 11 ; e ciò conferma sempre più quello > che 
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saperiormeDte si è detto » potersi cioè ritenefe la media pres- 
sione atmosferica assoluta iièl luogo di osserra^ione rappre- 
sentata da 0."* 7553. Le pressioni medie di ciascuno dei 
trent'anni di osservazione oscillano attorno alia media del 
trentennio» e il limite di oscilla2ioae in più è di 

.O.»0024 
corrispondente alla pressione media dell' anno 1834^ in coi 
si ebbe la massima pressione annua , che fu di 0"* 7677, 
anno singolarissimo per la straordinaria durata della sere- 
nità , per la scarsezza del tempo piovoso^ nevoso e tempo- 
ralesco^ e per la minima quantità d'acqua caduta: il limi- 
te in meno è di 

O.» 0018 
dedotto dalla pressione media dell' anno 1839 che fu di 
0."* 7535 minima di tutto il trentennio: quest'anno fn sin- 
golarissimo per la straordinaria quantità d'acqua caduta» 
che fu la massima di tutti i 30 anni. Per facilitare l'esa- 
me della media pressione annua se ne è fatta la costruzio- 
ne grafica con analoga curva, la quale però non offre alcua 
andamento regolare. 

Le massime e minime pressioni annue non presentano 
alcuna legge determinata. 

L' epoca in cui si presenta la massima pressione an- 
nua è quella dell' inverno » e le più grandi pressioni sono 
state per lo più osservate nel Gennaio. ' 

Le circostanze atmosferiche, che in generale accom- 
pagnano le massime altezze barometriche, sono serenità di 
cielo, e calma atmosferica. 

L' epoca delle minime pressioni annue è meno costan- 
te, poiché di queste ne sono state osservate in tutte te 
stagioni, il maggior numero però si è ottenuto nel Feb- 
braio. Le minime pressioni hanno luogo generalmente o iti 
tenipo di pioggia, o di temporali o di venti iihpetaosissimi. 

Nelle quattro stagioni dell' anno la media pressione 
atmosferica procede ordinariamente nel seguente modo : 
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Manina nell' inverno » beli* inverno poi e neir aatonno su* 
periore atta media annua» minima nella primavera^ nella 
primavera poi e neir estate inferiore alla media annua. 
Finalmente la pressione media dell' inverno si Innalza per 
lo più sulla media di tanto di quanto si abbassa nella pri- 
maTera» e eosì neir estate la media pressione è al disotto 
della media di tanto di quanto va al disopra neir autun- 
no, per cui le perturbazioni della pressione atmosferica 
dell' inverno sonò compensate da quelle della primavera , 
e quelle dell' autunno dalle opposte perturbazioni del- 
l' estate. 

La pressione media nei diversi mesi dell' anno va 
soletta a molte irregolarità e non presenta un andamento 
soggetto a leggi determinate. Dai medi però di ciascun de- 
cennio e da quelli del trentennio rilevasi cbe la pressione 
media tende generalmente a diventar massima nel Dicem- 
bre e minima neir Aprile. Dal Maggio al Giugno , al Lu- 
glio, all^ Agosto le variazioni sono per lo più piccole, in- 
vece dal Marzo all' Aprile e al Maggio , e dall' Agosto al 
Settembre sono molto sensibili. Mei Settembre per lo più 
la media pressione si allontana dalla media annua meno 
elle in qualunque altro mese dell' anno. 

Dall' esame delle curve barometriche annue costruite 
eolle pressioni medie di ciascuna decade si rileva che quan- 
tunque durante V anno 1' andamento del barometro sia mol- 
to irr^lare e diverso nei diversi anni, pure si nolano 
alcune singolarità comuni a quasi tutte le curve corri- 
spoDdenti a periodici innalzamenti ed abbassamenti della 
colonna barometrica , ciò che mostra 1' esistenza di cause 
perturbatrici periodiche e costanti neir equilibrio atmosferi- 
co. Le corvè medie dei tre decenni e la curva media del 
trentennio comprovano colla loro somiglianza 1' esistenza 
delle cause perturbatrici periodiche. 

Dalle curve stesse rilevasi che le escursioni della 
colonna barometrica sono grandissime dal Settembre al 

6 
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INeéliibre t dal Gennaio air Aprile, e molto ìimiari ntgU 
altri mesi dell' anno. 

OSSERVAZIONI tEtlMOMETRlGHE. 

La temperatura media del trentennio è stata dedotta in 
quattro modi diversi e cioè 

i,^ Dal medio delle temperature massime e minime 
di cìasoan giorno^ ed è risultata di 

-H 13/ 70 Centigradi. 
2.^ Dal medio della temperatura massima e minima 
di ciascuna decade, e si è ottenuto 

-4* 13,*» 79 centigradi. 
3.^ Dal medio della temperatura massima e minima 
di ciascun mese si è ottenuto 

-f» 13,« 81 centigradi. 
4.^ Dal medio delle temperature massime e minime 
di ciascun anno , e si è trovata di 

-4» 13/ 70 centigradi. 
Dovendosi però il primo metodo ritenere come il più 
approssimativo, potrà stabilirsi la temperatura media del 
trentennio in 

13/ 70. 

Le piccole differenze^ che si presentano nei risultati 
di ciascuno di questi metodi , mostrano essere proprietà del 
nostro clima il compensarsi quasi perfettamente durante il 
trentennio le escursioni fatte dalla colonna termometrica 
nei giorni , nelle decadi , nei mesi , negli anni , da cui 
può arguirsi una quasi perfetta compensazione delle cause 
perturbatrici dell' equilibrio termico durante questi periodi. 

La totale escursione della colonna termometrica duran* 
le il trentennio risulta di 

66/ 74 
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dedotta dalla massima (emperatora osserrata nei Irent' anni 
che ftt di 

^ 38,« 87 

ed ebbe laogo nel 1.^ Luglio 1824^ e dalla minima che 
tn di 

- 16/ 87 
e che si presentò nel 12 Gennaio 1830. 

Le temperature medie di ciascun decennio dedotte dal 
medio delle temperature massima e minima di ciascun gior- 
no, sono: 

1.^ Decennio -4- 13/ 93 

2,<> D i) 13, 77 

3.^ » » 13, 39 

dalle quali rilevasi una progressiva diminuzione di tempe- 
ratura , che probabilmente sarà seguita nei decenni succes- 
sivi da un progressivo aumento ^ corrispondentemente a pe- 
riodiche oscillazioni attorno alla media temperatura costante 
del nostro clima. 

Le temperature medie di ciascun anno ricavate collo 
slesso metodo oscillano attorno alla temperatura media del 
trentennio in periodi quasi regolari, e il massimo allonta- 
namento in più si ebbe nel 1822 la cui temperatura me- 
dia risultò di 

-H 15,« 37 

e il massimo allontanamento in meno si ebbe nel 1835 la 
cui media temperatura fu di 

-♦- 12/ 26. 
I limiti di queste oscillazioni essendo perciò ristret- 
ti in 

3/12 

possiamo con molta fiducia o almeno con molta probabilità 
ritenere, che la nostra temperatura media generale poco 
diversifichi da quella ottenuta pel trentennio. 
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Le temperature massime di ciascaD anno sooosi per 
lo più osservate nel Luglio , iqnalche volta però nella fine 
del Giugno , e nel jprincipio d' Agosto ; siccome però le 
più grandi temperature sono state generalmente osservate 
nella prima metà del Luglio, è questa a ritenersi per noi 
la vera epoca del massimo calore. 

Le minime temperature annue si presentano per lo più 
nel Gennaio, qualche volta alla fine del Dicèmbre^ poche 
volte nel Febbraio : ma le più basse temperature del tren- 
tennio essendosi osservate nella prima metà del Gennaio, 
devesi considerare iquest' epoca come quella del massimo 
freddo. 

Le temperature medie delle quattro stagioni dell' anno 
dedotte dal trentennio danno i seguenti risultati medi 



Inverno 


■*- 2," 94 


Primavera 


13,62 


Estate 


24,03 


A^iAnno 


14, 2Ì 



Dallo Specchio delle temperature toedie di ciascuna 
'decade e meglio dalla loro grafica costruzione nelle curve 
termometriche annue del trentennio si rileva , che in cia- 
scun anao la temperatura inèdia di dieci \ù dieci giorni 
passa dal suo iDinimo , che generalmente ha luogo nella 
decade del Gennaio , al suo massimo , che generalmente si 
presenta nella seconda decade di Luglio, e cosi dai suo 
massimo ripassa al suo minimo con andaménto molto irre- 
golare non soggetto ad alcuna determinata legge, t'ero si 
notano in quasi tutte le curve delle anomalie corrisponden- 
ti a periodi quasi costanti nell' epoca e nella quantità di 
considerevoli aumenti e diminuzioni di temperatura, e da 
questi può arguirsi V esistenza di cause periodiche e co- 
stanti^ che tendono a produrre regolarmente delle variazio- 
ni in più in meno sopra la temperatura hiedia che 
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sarebbe richiesta dalla regolare variazione della declinazio- 
ne del Sole. 

Così generalmente si osserva la minima temperatura 
del Gennaio seguita d^ un irregolare e forte aumento di 
temperatura 9 a coi succede generalmente una forte dimi- 
nuzione. Un rapido aumento di temperatura nell' Aprile se- 
guito da un considerevole periodo di freddo nel Maggio , 
un secondo periodo di diminuzione di calore nel Giugno^ 
un abbassamento notevole di temperatura subito dopo 1' e- 
poca del massimo a cui succede un sensibile rialzamento 
neir Agosto 9 qualche altro simile periodo di variazione re- 
golare di temperatura si presenta nella restante parte del- 
l' anno. 

OmVAMI 

SULLO STATO DEL CIELO. 

Contraddistinto lo stato del Cielo durante il trentennio 
nei seguenti stati particolari : 

1.^ Sereno, cioè cielo senza nubi o con pochissi- 
me nubi. 

2.^ Misto » cielo con molte nubi. 

3.^ Nuvolo^ cielo coperto o quasi totalmente copere- 
te con nubi. 

4.^ Nebiuoso, cielo coperto con nebbia. 

6.^ Tehporalesgo , cielo coperto con temporale.- . 

6.® Nevoso, con neve. 

7.^ Piovoso, con pioggia 

si è potuto fare la stimai approssimativa della parte del 
trentennio occupata da ciascuno di questi stati dei Cie- 
lo^ e secondo questo risulta , che divisa tutta la durata 
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del trentennio in 1000 parti essa è stata ripartita fra i 
suddetti stati del Cielo approssimativamente nel modo se- 
guente 



Sereao 


432 parti 


Misto 


277 


Nuvolo 


146 


Nebbioso 


62 


Temporalesco 


8 


Nevoso 


12 


Piovoso 


63 



Le proporzioni secondo le quali la durala di eiascnn 
anno è stata ripartita fra questi sette stati del Cielo viene 
presentata in analogo specchio e graficamente costruito se- 
condo stabilite convenzioni. Da questo specchio e dalla sua 
grafica costruzione si rilevano delie variazioni di anno in 
anno avvenute nelle proporzioni suddette , le quali sono a 
ritenersi come oscillazioni più o meno regolari attorno' a 
quantità medie rappresentanti le durate , che ciascuno di 
questi stati avrebbe durante 1' anno, qualora venissero ri- 
mosse le molte cause perturbatrici. Ammettendo effettuata 
durante il trentennio la compensazione di queste perturba- 
zioni, può inferirsi , che nel nostro clima la durata dell' an- 
no normale viene ripartita fra i stati del Cielo superior- 
mente stabiliti nelle stesse proporzioni che sonosi ottenute 
pel trentennio, e perciò un' anno si dovrà considerare rela- 
tivamente allo stato del Cielo più o meno anormale secon- 
do che presenterà queste proporzioni più o meno diverse 
da quelle dell' anno normale o medio , e viceversa più o 
meno normale secondo che presenterà delle proporzioni che 
più meno si avvicinano a quelle dell' anno medio. 

Per questa ragione 1' anno 1834 dovrà considerarsi 
rapporto alio stato del Cielo come il più anormale del 
trentennio^ perchè in esso si ebbe la più grande dorata 
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dd sereno^, la minima dorata del eielo dqtoIoso, nevoso, 
piovoso e temporalesco, qaesfanno è poi rimarchevole per- 
chè presenta una delle più grandi temperature medie e la 
massima pressione del trentennio. 

Invece il 1817 devesi considerare come il pia norma- 
le perchè le proporzioni in cui è slata ripartita la sua du- 
rata fra i sette stati del cielo pòchissimo diversificano da 
quelle dell'anno medio: si noti che nell'anno 1817 si 
ebbe la temperatura^ la pressione media, e la quantità di 
pioggia caduta pochissimo diversa dalle medie del trentea« 
Dio ; da quelle cioè dell' anno medio. 

Le proporzioni secondo le quali la durata di ciascun 
mese dell' anno tende a ripartirsi tra questi stati del Cielo 
si sono dedotte dai medi generali dei risultati ottenuti per 
ciascun anno del trentennio ; secondo questi pu& ammetter- 
si , che il mese più sereno dell' anno è il Luglio , il meno 
sereno il Gennaio; il più nuvoloso il Gennaio^ il meno il 
Luglio : i mesi più abbondanti di tempo nebbioso il Gen- 
naio e il Dicembre , il più abbondante di temporali il Giu- 
gno , il più nevoso il Gennaio , i più piovosi r Ottobre e 
il Novembre, il meno piovoso il Luglio. Per rendere più 
facile r esame delle variazioni , che durante 1' anno nor- 
male accadono di mese in mese nelle durate di ciascuno 
stato del Cielo, ne viene presentata in apposita tavola la 
costru;Eione grafica. 

METEORE 
QuanlUà di aequa eadìiOa. 

U altezza dell' acqua raccolta nell' udometro durante 
il trentennio ascende a 16,"* 4370 da cui ricavasi 1' altezza 
media annoa 

or 6479. 
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Le alt.zze medie poi eorrispondenti a ciascun decen- 



nio sono: 



1.° Decennio O,"» 6473 
2.*> )> 0, 6404 

3,^ )) 0, 5569. 



Neil' ullìmo decennio, in cui si ebbe la massima quan-^ 
tilà di pioggia, si ebbe la minima pressione atmosferica. Le 
altezze deir acqua raccolta in ciascun anno del trentennio 
sono molto diverse e non presentano nelle loro variazioni 
alcuna regolarità. L' anno della massima quantità di piog- 
gia fu il 1839 anno della minima pressione atmosferica: 
r altezza dell' acqua raccolta fu di 

or 9270, 

1/ anno della minima quantità di pioggia fti il 1834 
anno della massima pressione atmosferica ; 1* altezza del- 
r acqua raccolta fu di 

0,- 2120, 

Dallo specchio delle altezze dell' acqua raccolta in cia- 
scua mese si rileva che esse vanno soggette a molte irre- 
golarità, e non presentano alcuna legge determinata. 

Dai medi , ottenuti però per ciascun mese dell' anno , 
dall' intero trentennio rilevasi che generalmente il mese in 
cui cade la massima quantità di pioggia è il Giugno , quan^ 
tunque uno dei mesi più scarsi di tempo piovoso : il mese 
più scarso di pioggia è generalmente il mese di Luglio. 

Durante il trentennio il mese in cui sì è raccolta la 
massima quantità di pioggia fu il Settembre del 1842 in 
cui r altezza fu di 

0,'" 2600 

maggiore dell' altezza dell' acqua raccolta in tutto 1' aQ-> 
no i&M. 
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La pioggia più straordinaria del trenteDoio fo quella 
del 7 Settembre 1819 ael qaale 1' altezza dell' acqua ca- 
dala io cinque ore fu di 

O,"» 0970. 

V acqua raccolta nell* udometro proviene dalla piog* 
già, dalle nevi, e dalla gr^indine. 

Essendo I' udometro elevato sul suolo di 48 metri cir- 
ca > è a ritenersi che la quantità di acqua raccolta iu esso 
sia sensibilmente minore di quelU che si sarebbe raccolta 
al suolo, 

VENTI, 

II vènto dominante nel trentennio fu V Ovest , predo* 
pittante in tutti gli anni ad eccezione del 1814, 1816, 
1816, 1838^ in cui fu predominante il N, 0. 

Rapporto ai mesi deir annodi venti predominanti sono 
generalmente 1' Est nei mesi 4' Aprile e Màggio e V Ovest 
io tutti gli altri mesi, 

La direzione dei venti si riferisce al Mezzodì, I mesi 
in cui dominavano i venti forti sono generalmente il Mar- 
zo e r Aprile , e i mesi di maggiore calma atn^psferica so- 
no r Ottobre , Novembre e Dicembre, 

Dai medi del trentennio risqlta che noi abbiamo negli 
anni normali 44 giorni circa di vento forte. 

Dal medio del nuoìero di giorni di pioggia presenta- 
tisi in ciascun anno del trentennio può stabilirsi che nel- 
r anno normale vi sono 

101 giorni con pioggia 
14 con neve 
23 con brina 
31 con lampi e tuoni 
4 con grandine 
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considerando però la grandine caduta in Bologna o nel suo 
circondario. 

Durame il trentennio vi fu un sol anno senza grandi*- 
de e fìi il 1825. 

Termina la Memoria colla esposizione dei fenomeni 
straordinari osservali nel trentennio e delle circostanze in 
cui si presentarono. 

34.'' ed ulHma Sezione ordinaria. 8 Maggio 1866. 

Un Moncone che fin dalla nascita teneva luogo delta 
mano destra in certa Rosa Mignatli Bolognese , che d* al- 
tronde era simmetrica e ben conformata, e che moti alto 
Spedale Maggiore il 6 Gennaio 1839 per acuta Pnenmoni- 
te complicata da contrazioni tetaniche in età d' anni 58 , 
porge argomento alla Memoria oggi letta dall' Accademico 
Dott. Carlo Soverini col titolo == Ricerche Anatomioo-Fìsio-> 
logiche sopra una Mano Mostruosa =. In qnesla Memoria 
r Accademico si prefigge 1.^ di stabilire per la via del- 
l' Anatomia di quali funzioni fosse capace questo Moncone^ 
e quindi^ di verificare se. si poteva o nò esercitare con esso 
il mestiere di Cucitrice e Stiratrice, siccome asseriva la Mi- 
gnatti di avere praticato; 2.^ di ricercare a quale cagione 
poteva attribuirsi una tale mostruosità. 

Premesso pertanto il risultato dell' Autopsia cadaverica, 
da cui veniva confermata la diagnosi del male pel qaale 
perita era 1' inferma , descrive 1' Accademieo dapprima la 
forma esterna del Moncone dicendo, che aveva una figura 
triangolare colf apice troncato rivolto in alto e colla base 
in basso libera : e che questa base presentava due appen- 
dici coniche ulnare cioè e radiale, la qnale ultima era 
fornita ancora di una piccola falange ungueale. 

Volgendo poscia V esame alle parti interne costituenti 
questa mostruosità, narra 1«^ Che lo Scheletro della mede- 
sima era formato dalle otto ossa del carpo, dai cinque 
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metacarpi in ìsCato più o meno rudi mentano^ nonché dal« 
le dne falangi poco sviluppale del pollice: e che queste 
quindici ossa si racchiudevano in undici soltanto, e ciò 
perchè il navicolare, il trapezio e il rodimento del primo 
metacarpo erano fusi fra loro formando no solo osso ( cui 
i' Autore chiama Innominato ) siccome un solo osso for- 
mavano il trapezoide e il capitato fusi ciascun di essi ri- 
spettivamente col rudimento del secondo e terzo metacar- 
po. 2.^ Che questo Scheletro si articolava colle ossa del- 
l' antibraccio per artrodia ugualmente che la mano ben 
conformata , come pure per artrodia si articolavano fra loro 
i suoi undici pezzi ossei , meno la seconda falange del pol- 
lice che si univa alla prima mediante un legamento roton- 
do di «ette in otto millimetri di lunghezza. 3.^ Che le 
forze muscolari moventi questa mostruosità o per intero o 
particolarmente nelle sue due appendici erano i soliti venti 
muscoli deir antibraccio , i quattro proprii dell'eminenza 
hypothénar assai più brevi dell* ordinario , e i quattro lom- 
bricali soltanto: mentre gli altri undici muscoli» che d' or- 
dinario trovansi nella mano ben sviluppata, affalo manca- 
vano. 4.® Che le arterie del moncone provenienti tutte dal- 
la radiale e cubitale come nella mano ben costituita , for- 
mavano sul dorso del medesimo 1' arco e rete dorsali , che 
comunicavano coli' arco palmare profondo o radiale fnedian- 
te tre rami , che dal dorso si recavano alla palma traforan- 
do gT interstizi degli ultimi quattro rudimenti metacarpia- 
ni : e V arco palmare profondo comunicava col superficiale 
per mezzo di un ramo , che suddiviso si anastomìzzava col 
primo e secondo dei quattro rami che provenendo dalla 
convessità dell' arco palmare stiperficiale o cubitale si reca- 
vano fino alla base del moncone. Le appendici ulnare e 
radiale di questa medesima base erano fornite di rami ar- 
teriosi disposti press' a poco come quelli del pollice e mi- 
gnolo della mano perfetta. 5.^ Che infine il nervo media- 
no e il cubitale sulla faccia palmare del moncone^ fornite 
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di filamenti nervosi le appendici radiale e cubitale press' a 
poco come il pollice e il mignolo nello stato normale , ri- 
piegavano gli altri sei rami nei quali si scioglievano sol 
moncone medesimo per anastomizzarsi con altrettanti nervi 
di quella regione, dando luogo così alla creazione di sei 
anse nervose, cinque delle quali formate dal mediano e la 
sesta dal nervo cubitale. 

Dalle cose esposte , prosegue 1* Accademico , intorno 
1' Anatomia di questo Moncone , possiamo stabilire , che 
non era altrimenti falso quantQ veniva asserendo la Mignat- 
ti di servirsi del medesimo alla maniera di una mano per- 
fetta , impiegandolo specialmente per esercitare il mestiere 
di Cucitrice e Stiratrice. Avvegnaché ci sia ora dimostrato 
che le ossa componenti il suo scheletro, tuttoché viziate, 
si articolavano coir antibraccio e fra loro in guisa da per- 
mettere facili e spediti movimenti, a compiere i quali erano 
fornite ancora delle forze muscolari necessarie ed opportu- 
namente disposte. Questi niovimenti infatti per rispetto al- 
l' intero Moncone erano i medesimi della mano naturale : 
e in quanto alle due appendici ulnare e radiale ( per quan- 
to il loro imperfetto sviluppo permetteva ) erano rispettiva- 
mente quelli del mignolo e del pollice , di cui tenevano il 
posto e facevano le veci. Il che fermato , chiaro apparisce 
come questa donna per esercitare il mestiere di stiratrice 
si servisse della palma del Moncone per premere il ferro 
che a tal fine si osa, e delle due appendici, quasi due 
dita, per stringerlo e cosi condurlo senza interruzione su 
tuiid r estensione del tessuto che voleva stirare: e cosi per 
cucire si valesse specialmente della falange ungiieale ( uni- 
ta all' appendice radiale con un legamento di certa lun- 
ghezza ) piegandola totalmente sulla palma del moncone 
per btringere^ e cosi impiantare e ritirare alternativamente 
r ago necessario per questo speciale lavoro. È poi facile il 
comprendere come in questa donna la diuturnità dell' eser- 
cizio^ massiine motivato e slimolato quotidianamente dall* ur« 
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gente bisogno anzi dall' istinto della propria cooseryazione, 
supplisse mirabilmente al difetto e abnormità delle parti. 

Passa infine V Accademico ad investigare la causa di 
questa mostruosità, che secondo lui non )[)nò spiegarsi col- 
la teorìa vascolare né tampoco ritenersi quale un arresto 
di sviluppo. E però considerato che le circostanze della gra- 
vidanza e del parto di quesf individuo escludono ogni so- 
spetto di morbosa influenza sulla descritta alterazione : con- 
siderato che la forma del mobcc^e di primo tratto ricorda 
il risultato delle perdite e lesioni da causa meccanica^ e 
che r assettamento delle sue parti interne anziché contrad- 
dirvi ^concórrerebbe ad appoggiare una tale opinione : con- 
siderato che la immobilità e la pressione delle superficie 
articolari sono dopo la nascita una causa validissima di an- 
chilosi^ e di atrofia a segno tale che veggonsi scomparire 
perfino quattro o cinque corpi vertebrali senza che verun 
vestigio di essi riiùanga; considerato tutto ciò, crede l'Ac- 
cademico non del tutto inverosimile che da causa estrinse- 
ca 9 meccanica , e probabilmenle da pressione dipeqduta sia 
la congenita organica alterazione da lui descritta. 

Ad illustrazione della Memoria , V Autore presenta al 
Corpo Accademico^ oltre il modello in cera, cinque tavole 
che in undici figure di grandezza naturale mostrano l'ana- 
tomia della parte mostruosa. 



Alla dissertazione teratologica del Soverini tien dierro 
una dissertazione del eh. Professor Della Casa di fisico ar- 
gomento. 

Allorché le scienze fisiche vengono interrogate per mez- 
zo dell' esperienza , rispondono d' ordinario con qualche 
fenomeno, che ha relazione o si collega cogli altri, dei 
quali si era già in possesso. Talvolta però ne manifestano 
di quelli , che pel momento rimangono isolali ; e solo col 
progredir eh' elle fanno, si trova indi modo di coogiungerli 
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eoo altri o prima noti od iscoperti dappoi. Ne sono i' e^ 
sempio tra gli altri i fenomeni dell' elettricità vindice e 
quelli del magnetismo di rota2ione : de' quali i primi fu 
poi veduto che si riferivano all' induzione elettro-statica , 
ed i secondi ebbero spiegazione dall' induzione elettro-dina- 
mica , che venne scoperta alcuni anni dopo. Ora da queste 
due induzioni , che hanno V una e V altra per fondamento 
r eleltricità , e cioè di semplice tensione la prima e di 
corrente fa seconda, ha tratto motivo per la sua Disserta- 
zione di turno 1' Accademico Prof. Della Casa coli' intendi- 
mento di sempre più ridurre i fatti gli uni agli altri ^ e 
semplificare in tal modo viemmaggiormente la scienza. Ha 
egli perciò intrattenuta V Accademia sulla causa delle eor^ 
renti.indotle nei circuiti conduttori: sul quale argomento 
se avevano pariato prima i fisici , non V avevano tuttavia 
chiarito quanto faceva di mestieri. 

Fatto egli primamente un cenno delle due riduzioni, 
e notate le^ relazioni di rassomiglianza circa la loro mani- 
festazione , d' onde ha congetturata la rassomiglianza ezian- 
dio della cagione loro , ha dato a vedere come si possa 
facilmente spiegare 1' induzione elettro-dinamica ; solo che 
si ammetta , che la corrente elettrica agisca come V elettri- 
cità di tensione, e quindi produca uno spostamento nel 
fluido elettrico naturale della parte anteriore de' conduttori, 
che le si avvicinano, o le sono già prossimi. Ma perchè 
la congettura potesse tenersi in conto di verità, tornava 
necessario di dar prova dell' indicato spostamento elettrico, 
e della sua persistenza per tutto il tempo di mezzo tra la 
comparsa della corrente cosi detta inversa e dell' altra che 
^ chiamata corrente direttale questa prova è stata sommi- 
nistrata air Accademico dall' esperienza , alla quale ha avu- 
to ricorso. Imperocché disposte si fattamente le cose, che 
il conduttore indotto potesse venire isolato dal rimanente 
del Hìo circuito prima che cessasse di agire sopra di esso 
la corrente ìnduttricc , e fatta poi questa cessare , trovò che 
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Il condottore dava segno ali* dettroscopio di elettricità ne^ 
gativa, che tanto più era palese > quanto pia era stata 
energica la corrente ìnduttrice adoperata. 

L^ Accademico ha posto fine al suo dire , considerando 
il modo di vedere del Da Mouoel su questo soggetto e 
r esperienze da lui esposte , ed ha concluso che non può 
ammettersi il primo, né servono ad avvalorarlo le seconde. 

CSiiade la sessione il eh. Prof. Domenico Santagata 
leggendo una = Nota di Aggiunta alla Memoria intor- 
no air Origine delle Argille Scagliose =:; la qual Nota è 
stata pubblicata tosto in seguito della Memoria a cui ap- 
partiene. 

Se$$iane uraordinaria. 15 Maggio 1856. 

Si è riunito V Ordine dei Pensionati all' oggetto di 
eleggere il Presidente pel venturo anno accademico 1856- 
-1857 y formar l'Albo delle Sessioni^ e nominare un Alun- 
no in sostituzione del Dottor Gaspare Armandi che ha ces- 
sato per assenza, avendo ottenuto una cattedra nel Liceo 
di Logo. 

Sono proposti per la Presidenza gli Accademici Bene- 
dettini Alessandrini , Bianconi » Calori , Fabbri , Paolini , 
Rizzoli: e risulta eletto il Prof. Cav. Antonio Alessandrini. 

11 Presidente propone pel posto d' Alunno gli Eccel- 
lentissimi Dottori Belluzzi Cesare e Corradi Alfonso^ fra i 
quali viene eletto il Corradi. 

Estratti a sorte i nomi de' pensionati che dovran leg- 
gere nelle successive sessioni^ risulta il seguente 
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REGISTRO 



Dei giorni delle adunarne seienlifiehe e deffii Àeeadmici 
pensionali che in etsè leggeranno. 



Ì856 



Novembre 


Dicembre 


6 Bertoloni Giuseppe 
13 Respigbì 
20 Alessandrioi 
27 Ventaroli 


4 Soverini 
11 Rizzoli 
18 Gualandi 


18 


57 


Gennaio 


Aprile 


8 Paolioi 
16 Brigbentì 
22 Calori 
29 Piani 


2 Medici 

16 Bertoloni Antonio 
23 Comelli 
30 Sgarzi 


Febbraio 


Maggio 


6 Della Casa ^ 
12 Sanlagata 
26 Belietli 


7 Fagnoli 
14 Contri 
28 Bianconi 


Marzo 




6 Orioli 
12 Fabbri 
26 Predieri 
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Libri ricevuti in dono dal Novembre 1855 
a tutto Maggio 1856, 



Dal Governo Neerlandese -^ Flora Batava. N. 177. e 178. 

Dall' I. R. Accademia delle Scienze di Vienna — Rendi- 
conto Glas. Matematica-Natar. Voi. XVI. fase. II.; 
Voi. XVII. fase. I-III. 

— Rendiconto Glas. Filosofico- Storica. Voi. XVI, fase. IL; 

Voi. XVII. fase. I. e II. 

Fogli di Notizie 1855. N. 13-24. 

— — Fontes Rerum Austriacarum. Ser. I. Voi. I., Ser, II., 

Voi. Vili, e IX. 

— Monumenta Habsburgica. Ser. I, Voi. II. 

— — Archivi per le Antichità Austriache. Voi. XIV. 
fase. IL; Voi. XV. fase. I. 

Dall' I. R. Istituto Geologico di Vienna —• Annali. 1855. 
N. 1-3. 

Dall' I. IL Istituto Lombardo — Rapporto della Commis- 
sione per lo studio della malattia dell'uva pel 1855. 

Dall' I. R. Istituto Veneto — Memorie Voi. V. 

Atti. Serie 2.* Tomo VI. Puntate 8-10 , con due 

Appendici ; Serie 3.^ Tomo I. Dispense 1. e 2. 
Dall' I. R. Accademia di Padova — Rivista periodica dei 

lavori dell' Accademia 1854-55. 
Dalla R. Accademia del Belgio -«- Memorie Tom. XXVIII. 
e XXIX. 
— — Memorie Coronate e dei Dotti stranieri. Tom. XXVI. 
— — Memorie Coronate. GoUez. in 8.® Tom. VI. , Par- 
te 2.*. 

Bullettino. T. XXL, Parte 2.*; Tom. XXII., Parte 1.* 

— — Annuario del 1855. 
— — Bibliografìa Accademica 1854. 
Dalla R. Accademia di Torino — Memorie. Serie 2.^ To<* 
mo XV. 



Digitized 



byGoogk 



9& 
Dalla R. Accademia di Napoli — Rendiconto Gennaio^DiJ 
cembro 1856. 
«— — Eruzioni Vesuviane 1850 e 1855. 
«— i^ Risultamenti nella cura del cholerà pel Gay. P. 

Gollensa. 
*— - Osservazioni di G. Gasparrini sopra rimedi contro 
la malattia della vite. 
ì)aUa Società R. di Edimburgo ^ Transazioni. Voi. XXI. 
Parte IL 
— - Processi 1854-1855. 
Dair I. R. Accademia Valdarnese -» Memorie Valdamesi* 

Voi. IV. Parte I. 
Dàir Istituto Smitbsoniano «-» Contributi alla Scienza. 
Voi. VII. 
«**— Rapporti annui VIII. e IX. dei Regenti. 
^>k-^ Sulla redazione dei Cataloghi di librerie per Jewett. 
Dalla Società di Storia Naturale di Boston — Processi 

1854-55. fogli 1-11.; 1851.5à. fogli 25 e 26. 
Dall' Acibademia Americana d' Arti e Scienze in Boston <-' 

Processi 1854-55. fogli 14-23. 
Dall' Ateneo Veneto — Esercitazioni scientifiche e lettera- 
rie. Tomo V.,Tomo VI. fase. IL, Tomo VII. fase. L 
Dalla Società Medico-Chirurgica di Bologna. Memorie. Voi. 
V. fise. 4.<> 
»— - BuUettino delle Scienze Mediche. Ottobre 1855 ^ 
Aprile 1856. 
Dal Ferdinandeo d' Innsbruck -** Giornale» Serie III. fase. 5.^ 
— — Rapporto dell' Amministrazione per V an. 1853^54. 
Dalla Società Chimica di Londra -^ Giornale. N. 28-32. 
Dair Uffizio delle Patenti degli Stati Uniti * Rapporti pel 
1853. Parte tv , Arti e Manifatture y Parte IL, Agri- 
coltura ; Rapporti pel 1854 , Arti e Manifatture. 
Voi. I. Testo. 
Dall' Osservatorio Astronomico del Collegio Harvard — An- 
nali. Voi. L Parte IL 
Dalla Direzione -> Corrispondenza Scientifica in Roma. An*^ 
no IV. N. 21-39. 
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Dalla Direzione — Propagatore Agricola di Bologna, ^t- 
tembre 1855 — i Marzo 1856. 
Dai «ispettivi Autori; 
Baldassini Conte Trancesco mm Intorno all' Analisi de* la- 
vori di Gnvier fatta da Floarens. 
— — Sul modo con cui si suppone che i moUnschi lite* 

fa gì perforino le rooce. 
-*— » Intorno al potere attrìbnito al mollusoo del genere 

Cypraea di costruire una nuova conchiglia ee. 
-«-^ Intorno alla facoltà che hanno le sanguisughe di 

succhiare il sangue. 
^— - Intorno all' opera del Zinanni sulle nova e nidi 
degli uccelli eo. 
Bellavitis Prof. Giusto — > Alcune opinioni sull'apparente 
grandezza degli Astri. 
— «M Considerazioni ideologiche snlla Matematica Pura. 
»«-^ Nuova regola per riconoecer 1' assenza di radici 

reali d' una agnazione in un dato intervallo, ^ 
-~ Sulla classiftoazione delle Cqrve della 3.^ Classe. 
•M.^ Sopra un Algoritmo per esprimere gli Allineamenti. 
— M» Soluzioni di Questioni proposte nel Giornale di Ter* 
quem. 
Berti-Pichat Carlo — Corso di Agricoltura. Dispense 47«>51 i 

e 53-55^ 
Bianconi Cav. Gian-Giuseppe — Repertorio Italiano di Sto«> 

ria Naturale an. 1854- 
Bonncci Dottor Francesco — GP imponderabili , o nuovo 

Esame dei mutamenti dinamici dell' Universo, 
Colla Commend. Antonio «^ Intorno alle scoperte di 4 Pia- 
neti fatte nel 1855, 
Chierici Dott. Luigi <— Sul Cholera in Cor fu nel 1866. 
Cornelia Dott. Emilio «-* L* *Eria ne' enei rapportai scienti- 
fici e industriali. 
— — Monografia del Bombice del Gelso. 
Costantini Prof. Giuseppe w Saggio de' risultati avuti nel- 
la Clinica Chirurgica della Romana Univiersilà per 
gli anni 1853-55. 
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De Hauer e Foetterle — Occhiata geologica 8ulle miniere 
della Monarchia Austriaca. 

Del*Pozzo Prof. Enrico — Prodromo di analisi chimica qua- 
litativa. 

De Zigno Gav. Achille — > Sulle ossa fossili di Rinoceronte 
trovate in Italia. 

Fabri Dott. Ruggero — Del barometro a due liquidi. 
•— — Suir uso de* principii meccanici nella ricerca dello 
proprietà geometriche delle curve. 

Flauti Gav. Vincenzo — Sulle invenzioni , scoperte ed ope> 
re di Galileo. 

Francis Dott. Giacomo — Sperienze sui Motori Idrai^lici 
fatte a Lowell. 
— «^ Sulla misura dell' acqua impiegata nelle mani&t- 
ture di Lowell. 

Galvani Prof. Domenico — Metodo di difendere le viti dal- 
l' influenza epidemica a mezzo della solforazione. 
^ Jakschitch Prof. Vladimiro — * Statistica di Servia fase. 1.® 

Lancia di Brolo March. Federico — Rendiconto delle scuo* 
le di mutuo insegnamento in Palermo pel 1854. 

Maina rdi Prof. Gaspare — Integrazione delle equazioni 
alle differenze lineri a coefficienti costanti , e com- 
plete. 

Malagodi Prof. Luigi — Guida per i bagni marini. 

Ménabréa Golonello L. F. — Leggi delle vibrazioni e prò- 
pagazion del calore. 

Massalongo Prof. Abramo — Schedulae in lichenes Italiae. 

Palagi Dott. Alessandro — Sperienze elettro-dinamiche. 

Foretti Dott. Paolo •— Cianogeno idrosolforato rinvenuto 
nei cholerosi. 

Taroffi Dott. Cesare — Monografia del Reumatismo. 
-— Gaso di sacco erniario a più colli. 
-— — Intorno la cura degli aneurismi delle arterie colla- 
terali. 
— «« Intorno al metodo per mortificazione nella cura del- 
le fistole air ano. 

Trask Dottor Giovanni — Sulla Geologia della Sierra Nevada^ 
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Venari Prof. Gammillo — Biografia del Dottor Carlo Mi- 

glietti . 
Volpicelli Gav. Paolo — Sulla induzione elettrica, Lette^ 
ra 2.^ a M, Regnault. 
«^— Suir Associazioni di più Condensatori fra loro pei 
r anniento dell' elettrostatica tensione. , 
Zantedeschi Gav. Francesco — Ricerche snlla contempora- 
neità del passaggio delle opposte correnti elettri- 
che in un filo metallico. 
— — Nota sulle correnti elettriche dirette in senso op- 
posto sullo stesso filo , in relazione alla telegrafia. 
— — Nuovo elettroscopio per le due elettricità d' ii|« 
fluenza. 
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Dalia Giunta Centrale di ^Sanità di Venezia — Sui cliole- 
ra nel 1856. 

Dal Prof. Giovanni Brugnoii — Dissertazioni del Prof^ V. 
Valorani. 
Dai rspettivi Autori: 

Alberi Cav. Eugenio — Delle opinioni di Arago intorno a 
Galileo. 

Baldassini Marcii. Francesco — Elogio del Conte Domeni- 
co Paoli. 

Bellavitìs Prof. Giusto — Intorno alle conseguenze d' un 
abbondante prodotto d' oro. 

Bonucci Dott. Francesco — Gr imponderabili , opusc. due. 

Burci Prof. Carlo — Elogio di Paolo Baroni. 

Castorani Dottore R. — Mémoire sur la Photophobie. 

Dal Pozzo Prof. P. Enrico — Prodromo di Analisi chimi- 
ca qualitativa. 

De Rossi Dott. Giuseppe — De laesionibus variis per au- 
topsias indagatis. 

Florenzi March. Marianna -r La Monadologia di Leibnizio/ 

Malagodi Prof. Luigi — Guida per i bagni marini. 

Massaiongo Prof. Abramo — Studi paleontologici. 
Scbednlae in lichenes exsiccatos Italiae. Fase. II-X. 

Ménabréa Colonello L. F. — Lois des vibrations et de la 
propagation de la cbaleur. 

MoKn Prof. Rafaello — Sul cuore e sul sistema della cir* 
colazione del boja constrictor. 

Orioli Prof. Francesco — Fisiologia della sensazione , del- 
le reminiscenze ec; secondo le tic ordinarie. 

Tassi Prof. Attilio — Del modo di compilare i cataloghi 
di: semi nei giardini botanici. 

Della firuttìflcazione dell' Hoya Carnosa. 

Una visita afl* Esposizione dei fiori in Firenze. 

Zantedeschi Cav. Francesco — Descrizione di uno Spet- 
trometro. 
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Zavagli Dolt. Ercole ->- Riflessioni critiche sol CoDtagio- 

DlSfflO. 

Lombardini Ingegnere Elia — Intorno al sistema idraulico 
del Po. 

a* Importanza degli studi sulla statistica dei fiumi. 

Suir omonimia de' fiumi dell' Italia settentrionale 

e di quelli della Francia. 

Dei cangiamenti cui soggiacque l' idraulica condi- 
zione del Po nel territorio di Ferrara. 

Della sistemazione dei laghi di Mantova. 

Sulle piene de' fiumi e laghi della Lombardia av- 
venute nel Giugno 1866. 

Notizia sulla piena de' fiumi di Lombardia avve- 
nuta dal 31 Otlobre al 2 Novembre 1856. 
De Renzi Prof. Salvatore — Lezioni di Patologia Gene- 
rale. 
Verardini Dott. Ferdinando — Breve Cenno intorno 1' in- 
vasione del Cbolera-Morbus in Bologna nel 1855. 

Alcune Osservazioni sulla contemporanea esistenza 

del vaiuolo e del vaccino. 
De Yisiani R. e Massalongo A. — Flora de' terreni ler- 
ziarii di Novale. 

1.* Sessione ordinaria. 6 Novembre 1856. 

Il Presidente dichiara suo Vice-Presidente il Prof. Cav. 
Giambattista Fabbri. 

È comunicata Lettera Apostolica 26 Luglio p. p. , col- 
la quale il SANTO PADRE si degna di esprimere il suo gra- 
dimento del presentatogli Voi. VI. delle nostre Memorie. 

Il Segretario presenta i libri pervenuti in dono , o in 
cambio nelle ferie estive > e ne legge le accompagnato- 
rie^ e cosi pure le lettere di ringraziamento per le ri- 
cevute pubblicazioni della Società nostra. 
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hSkt aceademiefae esm^sttaiicmi diede comiociàmenio l'tt- 
slre Prof. CaY. Michele Medlei recitando i' Elogio Storico 
di Giovanni^ e di Abi^ Moraodi» Coniagi Manzoliai. 

Dopo aver céidirate le lodi d' £lrco/e LelU » ragion 
Tolera che il facondo Istorico degli Anatomici Bolognesi 
Tenisse a tenerci parole di Gtwanni Manzoliniy che fa 
al Letti discepolo , snccesore ed emolo , e della donna 
sna , cui r atTetto coniugale spinse a divider con lai 1 
lavori anatomici , e la gloria. 

» Nella scuoU d' Amor che non s' apprende f 

Tante ^ e di sì grande perferione furono le opere da 
costoro condotte io cera , che r Imitato andò superbo del- 
la Manzoliniana Suppdletile, sulla quale diede il cele^ 
bre Galmni .un corso d' Anatomia , e la descrisse in ap-> 
postta> Orazione latina» E. lavori stupendi eseguirono pnre 
pel Re Subalpino, per la Società Reale di Londra, per la 
Repubblica di Venezia. 

Né furono solamente i Manxolini anatomici in quanto 
che seppero egregiamente modellare in cera, ed in altre 
materie le.iparti del corpo umano esterne ed interne, ma 
furono anatomici eziandio nel senso ordinario e rigoroso 
della parola. 

Imperocché Giovami fece rilevanti osservazioni sul-» 
r ergano dell' udito, e sulle parti ministre della voce, e 
della loquela ; e propose correzioni alle tavole anatoaicfae 
date fuori dal Fotetlva nel suo Trattato De Aurt kuma^ 
na: ed Anna scopri.» fra altre cose, che il musoolo db^ 
btiqno inferiere dell' occhio, anziché arrestarsi all' apofisi 
Basale^ come genenilmenie opinavasi , procede e si difen- 
de terminando nel sacco lagrimale ; ed a lei similmente é 
dovala aiira osservazione, per. la quale divennero insussi-- 
stenti le appandici venose iàV ntero , in prò delle qnali 
tanto avea scritto 1' Astruc^ 

Onde in patria le venne decretata una pubblica catf^ 
tedra di Notomia » e bramaiono 4i possederla Milano, 
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Londra , Ptféirabnrgo , offerendole anpUssime e «oMissime 
rieompeose. E poiché la Notoniia è Ara tutti gli stiìdl )qiiei- 
lo che più deve riuscire gravoso al gètilit lesso » la Man-- 
zoKni vuole essere assolatameate riguardata come aa pro- 
digio. 

3.* 5^sston6 ordinaria^ 13 Nàvembre 1866. 

Bene ricordano gli Accademici quello che venne nel 
decorso anno esposto dal Cbiariss. Prof. Canrillo Versari» 
e nel giorno 24 Aprile dal nostro eliBìco illustre Professo- 
re Gio. Battista Comelil , intorno al concetto patologico 
della Maieriu Jiforbosa; il primo col circoscrirerlo e limi- 
tarlo; il secondo collo ammetterlo pienamente, estoaden» 
dolo per tnassipia come guida meno incerta nel pratico 
esercizio nfèdico. In queir applaudita meiiol4a il Comelli 
disse e sostenne ancora » essere lo eelHiiimo medico qnel^ 
là dottrina, che bene soddisfa la mente del medico, e 
meglio si presta nelle indicazioni della Clinica , nuU' ostan- 
te che io oggi sia ben lobtana dal possedere, quella unità , 
lucidità e sicurezza che pure ne abbisognano. Anzi in mez- 
zo alla folla dei nuovi immaginosi e lussureggiilnli lavori; 
che inondano per ogni lato lo sdbUe medióo, disse, nel 
solo eeleUUmo può il pràtico severo, giusto estmaionidel 
passalo e del presente, trovare conTenieme^lnmé e fipairo; 
però in un eclettismo ragionato > fondato, come scrive Jl 
dottisrimo De Renzi , solla storia medica; suUa éstlmazio* 
ne nuda e schietta dei fatti ; sempliei -come li preseMa la 
natura; veduti con diligenza, con b«ona*<ìBde, e con nni<* 
mo spregiudicalo. Disse pure il Comelli, ihé sufln esperien- 
za, la quale ricerca novelli fatti a chiarire i primi ^ 4tvt^ 
si fondare 1' eclettismo ; ohe là esperienza óbbHga talora la 
natura a produrne dei nuovi; che Id eclettismo non oon- 
\ tentasi di vedere ciò i^be si olAv agH' %fMrdì<, ia!a che va 
in traccia di ciò che divetUMàtie non pomibbc osoenope ; 
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€h« 91 appoggia SII la ragione , la ^aala gtodica il patea- 
to , apprezza il presente , éirìge la Inf esiigazione , calkga 
le aparse eognizioai^ fa senrtre le c^dIiìooì st<iricli« a 
svolgere e dilarire ì fatti , fa servire i fatti a bene gteii*- 
care le nozioni storiche , £1 senrire la esperienza come pM* 
tra di paragone per distinguere il vero dal falso , e per 
rendere agevoli le cose più AflieUl: doversi perciò, a sm 
dire^ rivedere e coreggerò molte viete dottrine, fra le qsali 
questa della muleria morbmaf e della catione nel 
inteso dai medici degli antichi tempi. 

Non del tutto soddisfatto il Prof. Versari, né 
persuaso di qaanto ebbe a dire il Comelii In quella toroa^ 
la, crede ora di rispondervi con ragioni sue proprie »k 
quali perchè esse pure sostenute dai fatti ammessi e stabi* 
Ktì ^ e da speciaU osservazioni ed esperienze , oltreché sem- 
brano escludere le ragioni e le osservazioni riferite dal 
Chiar iss. Qinico per dimostrare la esistenza della ipateria 
morbosa, servono meglio ad appoggiare « a sostenere te 
contraria opinione. 

Riesce però ollremodo difficile il riferire in pochi delti 
quel molto che all' appoggio di Catti ^ dì storiche verità , di 
pareri, di ragionamento, e di contrarie autorità, il Versar! 
espose in questa tornata, per combattere la bontà e la 
reale eristenza dell^ eclettismo medico , e il molto pure che 
disse onde ridurre a più sane interpretazioni il ooncette defi- 
la maieria wùrboea. In qnairto alta prima 'Opinione valga 
addurre in breve quanto disse il Ch. disserente intomo al«- 
r eelettisino in genere ; e cioè , che questopoteva non disdi«* 
re del tutto, ai tempi di Potanooe/di Àrcbigeoe di Apa^ 
mea, perché allora il tentativo era nuovo, ed i malerftaK 
per la filosofia e le altre scienze erano scarsi mancava** 
no ; le mediche nozioni si ridacevaao a poche , ad im** 
perfette , e trovavansi le menti oiftiscate ed ìrresolote ; ma 
in oggi lo eclettismo in filosofia, ccnne in medicina, hoo 
doversi amiiettere , perchè manca di prindipio fcientHteo > 
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ed attchè perekè iMHi U riparo ai danni laasentati, e at- 
trilMHtt dal Prof. Conelli alla coofosiooe nata daHa molti- 
plìcità dalle mediehe dottrine. Disse inoltre che V edet- 
tismo non ha fino ad ora posto innanzi alenna propria 
teorìa ; che ottenebra l' intelletto e lo tormenta ; che ad 
esso è alla volontà non dà impulso vernoo; die 1' axione 
sua è più istintiva^ che regolata da sano criterio; che per 
ciò^ e per se medesimo,!' eclettismo reca confiisione , e 
serve a rendere stazionaria la scienza e V arte , e a da^ 
re a quella un carattere servile , empirico a questa. 

Lo sottopose poi a disamina Mosoflcamente e medica- 
mente: per r eclettismo filosofico fece non poehe altre con- 
trarie sue considerazioni , e ricordò le avverse sentenze di 
un Bacone , d' un Gioberti , d' un Rosmini , d* un Gino 
Capponi ; e per 1' eclettismo medico ricordò le imperfezio- 
ni occorse anche quando fa accolto dai più alti intelletti, 
e la caduta seguita delle eclettiche più splendide dottri- 
ne. Kè omise gli opportuni sU)rlci documenti^ né le adat- 
te critiche, né gli aperti e opposti giudizi di alcuni illo- 
stri scrittori trapassati e viventi. 

Quanto alla materia morbù$a9 esistono egli è vero 
fra i due Accademici alcune discrepanze , però dopo lo 
svolgimento delle idee essenziali , sono in oggi rese mino- 
ri ; poiché, se spiacque al Versari si rifiutasse in genere la 
teorica della maima morboia , desidera però il Comelll 
che questa, come quella della codione e dei rivutrim^ e 
di altri ipocratici concetti, sieao di nuovo riesaminati e 
posti al ciogiolo di una sana critica , coadiuvata dalle mo- 
deene esperienze e dottrine; nel quale esame il Versari 
pur conviene. Questi però non é esclusivo, perché tale 
massima é in medicina molto dannosa i ed anche perché 
non mancano fatti valevoli a persuadere resistenza di ma- 
teria morbosa ; siccome a modo di esempio quelli relativi ai 
contagi , ed ai virus ; né pure mancano altri esempi per 
indurne 4 che la materia morbosa, di effetto addivenga 
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cagiQiie, «M fii noiiliftsa diftUi morbifera» o niorUflei , sk^ 
come intervìeDe per flogosi inier»e passate ad ascesso, quan- 
do assorbitane la aaareia, se ne Ingenerane le ìnfeiìont 
paruleote ; interverrebbe pure » se fosse Tero secondo il gin* 
dizio di Hblarhan^ che pel flemmone diffuso si svolgessero 
princ^i deleteri e perino contagiosi. 

Ma posto da parte si ardito pensiero^ chi non vede, 
dice il Versari, solvere i morbi contagiosi ed i virulenti 
da speciali materie? Chi non avverte V ammirabile mol« 
tìplkazione delle contagiose? Chf non sa avvenire altret* 
tanto di alcune per V innesto f E chi non ne scorse » e 
non ne ai^ui utile la cura eliminatoria , fatta pere entro 
certi limiti ^ e condotta con delicata ponderazione , per non 
rinnovare i danni dei riscaldanti , dei quali Sydenham ri- 
provava con ragione V abuso che ne vedeva nelle febbri ; ■ 
per non rinnovare i pericoli da altri notati nel vaiolo e 
nel tifo, al flne di espellerne le relative materie; o gli 
altri deir epoca Browniana ; o quelli avvertili da Bronssais 
contro gli emetici e i drastici ; o da Tommasini , e da al« 
tri per ogni maniera di argomenti applicati a raggiungere 
r indicazione di cacciare da più parti del corpo la materia 
morbosa ? Cui , prosegue il Versari . non è noto , che per 
r assorbimento di un po^' di marcia dal fondo di un sem-» 
plico ulcere venereo insorge la lue sifllitica , e che qualche 
altro contagio ora è cagione, ora effetto di malattia? Pare 
ancora abbastanza provato, che il Tifo ora sìa per se me- 
desimo contagioso^ ed ora tale addivenga per ammassa- 
mento di infermi^ e per aUre insalubri topiche circostanze. 

D' altra parte sostiene il Prof. Versari , che si danno 
malattie senza materia ; né annovera altre ; allude alle 
acriliche ammesse gii dagli antichi , da Vanswieten , dalle 
scuole ; allude alle Lisi , e le spiega pel rislabilimento d'e- 
quilibrio de* moti vitali, non per un processo di elabora- 
zione , e perciò si giova dell* autorevole assenso di iin Piic- 
cinoui. Per indurre a circoscrìvere il concetto della materia 
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morbosa rìtoeoa noori argonenti ,' comprova come àitre 
TommasìDi la negassero Stahl e Reil ; aggiunge qoisinto ne 
scrìssero in contrario Salio Diverso, Callen, Vonlonne^ 
Magri , Bosi » e Vnlpes ; e sospetm che Morgagni dà sé a 
aè in aleoni casi non 1' ammettesse , basando qnesto sno 
sospetto sopra un brano deir art. 36 della Epistola 39^ e 
sn un altro dell' art. 30 della 49 , De sedibus ec. Innoltre 
dissente sulla crudità e sulla azione, per Tesaine di varie 
patologiche emergenze^ e per molti riflessi fisici e chimici 
le mostra insussistenti , e le riferisce ad erronee teorie del 
fuoco d' Empedocle , del calore innato d' Ippocrate ; a tra- 
slati, a metafore , a voci che vonrebbe avessero una volta 
bando dalla Nosologia. 

Tutti que' fatti , ed altri che si atbcciarono alla mente 
del disserente^ le moderne presunzioni di alcuni fervidi 
eultori della chimica oi^anica, ed i rischi che stanno per 
risorgerne consimili a quelli dell' epoca chimialrica , lo in- 
dussero a sciegliere il tema della materia morbosa^ a trat- 
tarlo secondo le diverse fasi che corse , ed a prefiggersene 
una più men lunga serie di studii , sopra alcuni dei qua- 
li ha intrattenuto gii Accademici in questa stessa tornata. 
1 quali studii per non essere pochi , e perchè pare sia per 
continuarli , gioverà offerire poi in compendio , appunto 
se alla prima parte de* preliminari sarà per aggiùnger- 
ne altre. 

Tuttavia certo è fin qui, che entrambi gli Accade- 
mici , quantunque in diversi dei predetti punti alcun poco 
discordino 9 contnttociò per le ragioni esposte in questa 
seconda memoria si rende manifesto , essere concordi nel 
n doversi togliere o sminuire almeno le preesistenti im- 
n perfezioni delle anHcfae mediche dottrine r doversi ridur- 
)» re il gran cumolo dei fatti io ordine scientifico , e a vera 
» pratica utilità^ sicché ne venga queir utile necessario, e 
» quello splendore desiderabile per la pratica e per la scien- 
» za, che ogni medico deve conscienziosamente promuovere 
» e favorire i)>. 
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3/ Sessione ordinaria. 20 Nwembre 1856. 

L' illosire l^rofess. Ca?. Antonio Alessandrini , attnal 
Presidente dell* Accademia^ legge nn Stinco di o$servazi(H 
mi ip^tanti ùlV anat&mia del Pècari. 

Possedendo il Museo ^ Anatomia Comparata deirUni- 
▼ersità nostra una femmina adulta ed un feto del sesso 
medesimo , r Aeeademico ha potuto ampliare i lavori dei 
precedenti Anatomici , i quali difettavano in vari punti, 
ma sopratntto nella descrizione dell* apparecchio genitale 
della femmina. 

Comunicate le proprie osservazioni , cui accompagnano 
^ tavole esattissime , V Accademico dà fine all' applaudita sua 
Memoria colle seguenti parole 

= Le poche cose esposte ad ampliazione dell* anato- 
mia dd Pecari fornir possono argomento sufficiente a due 
serie di deduzioni di non poca importanza , V una ri- 
sguardante r apparecchio digerente , spettante V altra alla 
pia evidente dimostrazione del posto che meglio compete 
a questo animale nella zoologica distribuzione della classe 
dei mammifleri. Rapporto all' apparecchio digerente viene 
ad evìdenia dimostrato che , a guisa delle altre specie con* 
generi, la dentizione procede nelle regole comuni^ perchè 
eittstono veri denti di latte si nella serie degl' incisivi , che 
in quella dei canini e dei primi molari , e che del tutto 
erronea si à V opinione, pure per lungo tempo da scrit^ 
tori autorevoli sostenuta; che cioè in quanto al numero del 
dènti siavi differenza tra il maschio e la femmina* Come 
è pore eccezione singolarissima la mancanza della vesci- 
chetta àé fièle : parve iobtti di tanta importanza una tale 
anomalia al l^son che suppose^ poter essa esistere naseo^ 
sta entro la sostanza del viscere; il che certamente noti 
si verifica. 
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Per aliimo molti sodo i earattari pei quali sembra 
che il I^ecari collocar si debba in prossimità dei Raminan- 
ti; tali sono, citando solo i principali, la sempiìflcazione 
del piede, e massime del posteriore, in coi il metatarso 
offre soltanto la doppia testa arlioolare inferiore per le due 
dita medie , essendo il dito laterale estemo del tulio scom- 
parso , e ridotto ad esilissiroo rudimento V interno , quasi 
a foggia del cosi detto sperone dei rominaiK]. La qualità 
dello stomaco^ diviso non solo in quattro distinte conca- 
merazioni , ma avente ancora nel primo sacco epitelio aspro, 
rugoso^ solido, ad imitazione di quello del rumine, e 
palle del colon ripiegala spiralmente, quasi a foggia di 
quello del vitello ; V esistenza di ampio tappeto nell' oc- 
chio ; e la conformazione della massa encefalica che molto 
rassomiglia a quella della giraffa. Dunque ad ottenere una 
più naturale successione di specie , desunta dalla toro or- 
ganizzazione , si collochi il genere Su$ all' estremo limite 
dei Pachidermi , e la specie del Pecari li congìunga ai 
Ruminanti =::. 

4/ Sessione ordinaria. 27 Novembre 1856. 

Il chiarissimo Prof. Giuseppe Berloloni tieile ragtona- 
mento = Dèlia malattia appellata Atrofia contagiosa del 
Filugello del Moro per la prima volta comparea nelle col* 
livazioni della provincia di Bologna nel Giugiio del 1856 =« 

Mentre i coltivatori stranieri acquistavano da noi a 
prezzo esorbitante le uova per sostituirle a quelle di ge- 
nerazioni infette , la malattia compariva nelle nottre col- 
tivazioni. 

Questo novello morbo ^ che da soli sei anni si mani- 
festò iu Europa, attacca T animale in tutte le sue età, e 
nelle differenti sue forme dì bruco, di crisalide e di far- 
falla ; onde non è a riguardarsi qual derivazione , o modi- 
ficazione in grado maligno e contagioso dell' antica Atrofia, 
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la qoale dod attacca che il baco nel suo primo nascere. 
Ha inoltre la malattia moderna caratteri impeciali suoi pro- 
pri, non «omnoi con altro morbo. 

Il primo sintomo che comparisce del male è V inap- 
petenza de* bachi , il secondo lo scompagnarsi che i bachi 
fanno nelle dormite , e la difficoltà di nuovamente appostar** 
SI dopo la levata: il primo sintomo deir inappetenza si 
scorge anche innatfzi alla prima levata ; onde T occhio pra- 
tico, che tntlo bene osserva, e nulla si lascia sfuggire, 
anche prima della dormita può travedere da questo segna- 
le se i bachi saranno attaccati dopo la levata. Per terzo 
sintomo comparisce sol corpo danirima una macchia ros- 
^stra tendente at nero , vagante ; poi si fa fosca o del tut- 
to nera la punta dell' appendice o cornetto caudale ; od 
anche annerisce tutlaquanta la detta appendice. Contempo- 
raneamente il baco impicciolisce alquanto, affievolisce, e 
fladdo presto si muore, come se restasse quasi vuoto net 
suo intemo, mostrandosi i cadaveri ancora freschi- sempre 
di pelle bianca, soltanto colle stome ai lati divenute pi* 
fosche, ed il cornetto caudale pure od annerito nel solo 
suo apice, o per tutta la sua lunghezza. Il cadavere non 
tramanda puzzo nel decomporsi , e nel dividersi de' suoi 
annelii, come invece tramanda nel Negrone, perchè nel 
novello morbo gli umori ed i visceri si annientano a poco 
a poco durante il corso della malattia, e si prosciuga e 
dissecca r animale, acquistando una tinta più o meno fosca 
od anche oscura a guisa di mummia* Quando la malattia 
ydttacca 1' animale a preferenza nello stato di crisalide, 
' questa diventa nera lungo le stome , e pòi si fende come 
se fosse tutta tagliuzzata negli anelli che sono ristretti in 
vicinanza della lesta, ed anche annerisce sul dorso nella 
linea longitudinale. « 

Fra noi la malattia colpi assai meno V animale nello 
stato di bruco, che in quello di erisalide; onde avemmo 
discreto prodotto di bozzoli* La erisalide attaccata dal morbo 
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fià spesso si squaglia e tì coqsuma quasi tutta oeRa $o- 
SQStanza interoa ^-restando estro il bozzolo quasi il solo gu- 
scio; altre volle non si sqoaglia, ma il guscio intatta e 
perietlamente chiuso evaporizzò tutti gli umori interni con 
nnpiecolimento massimo de' vìsceri , non cagionando la beo^ 
cfcè minima efTusione di liquido > e perciò il benché minir 
no insudiciameoto della seta. 

Non pochi bozzoli si trovarono conteBerie ael loro lor 
temo la farfalla morta e disseccata perfettamente^ ina che 
vìsse e persino depose le uova non fecondate per entro la 
cavità , e mostrante i caratteri della malattia ; la qual co^ 
sa ci fa conoscere che non potè aprirsi il varco a traverso 
le pareti , perchè il morbo la colpi fieraibente e con m^- 
giore intensità di quelle che hanno le forze di nascere , 
sebbene sieno malate» ìnsporcando anzi pia delle sane il 
follicello , ed il loro addome , e parzialmente le ale di »n 
umore giallo fosco. Queste nltime poi nella coltivazione 
deli* Accademico nacquero nel generale col ventre tumido 
molto bagnato, colle ale alcune volle imperfette, od appena 
rudimentale, od anche perfette, cogli anelli posteriori del- 
l' addome di colore giallo fosco più o meno inteaso , e 
più meno esteso sugli anelli anteriori ^ iQollre erano 
torpide ; ci staccavano £acilmeale dalle pezze cadendo a 
terra ; si accoppiavano con difficoltà » e molte emettevano le 
nova con assai facilità. 

Air estero non si è trovata bastante la precaozioBe di 
rigettare le uova delle farfalle malate; ma si è osservato 
che, quando una coltivazione è minimamente attaccata dal 
morbo, nemmeno le uova partorite dalle farfalle sane pro- 
ducono bachi immuni dal male. Tale dovrebb' essere la 
nostra sorte nell* anno venturo. Ma non si vuol tacere di 
un fatto favorevole occorso in una dielle nostre o<4iiva2ioni. 
Alcune uova partorite da farfalle sane^ le qoali erano sta- 
te scrupolosamenle separate dalle farfalle malate, presentaro- 
no ael Luglio il bivoltismo dando iviloppamcn&o a' bruchi ; 
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i kachi non ammalarono di sorta alcana nello stato di bru- 
co 9 formarono bozzoli perfeUissimi » da oui nacquero per- 
fette farfalle^ che si accoppiarono energicamente , e parto- 
rirono noTa di una generazione sana. Questa esperienza 
fatta nel cuore della state ci dà belle speranze, e ci lascia 
nella lusiaga di andare esenti dal morbo nell' anno ventu- 
ro , se avrem posta tutti egual cura in separar le farfal- 
le sane dalle malate. 

6.* Sessione ordinaria. 4 Dicembre 1866. 

Legge il Prof. Respighi = SuU* accomodamento del- 
l' occhio umano alla visione distinta nelle diverse distanze =. 

Si esaminano primieramente le diverse spiegazioni pro- 
poste su questo soggetto, e si accennano le difficoltà op- 
ponibili alle medesime, in forza delle quali le spiegazioni 
stesse debbono tutte ritenersi più o meno difettose. 

Si precisano poscia i limiti, le condizioni e le leggi 
secondo le quali si opera questo accomodamento dell* oc- 
chio^ e si propone pel medesimo una nuova spiegazione 
appoggiata sopra i seguenti dati sperimentali. 

1.^ L' accomodamento dell' occhio allQ diverse distan- 
ze è un risaltato immediato di un cambiamento fisico pro- 
dotto nel sistema rifrangente dell' occhio , e cioè di una 
variazione nella forza di convergenza del medesimo, la 
quale aumenta per le minori distanze, diminuisce per le 
maggiori. Ciò risulta dall' osservarsi costantemente che guar- 
dando ad occhio nudo , o ad occhio armato di un dia* 
fragma anche piccolissimo si può a volontà rendere distin- 
ta la visione degli oggetti vicini e nello stesso tempo con- 
fusa e indistinta quella dei lontani e viceversa » e ottenere 
nella percezione delle immagini degli oggetti apparenze 
del tutto simili a quelle che si ottengono nelle ordinarie 
combinazioni di lenti. 

9 
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- 2.^ La facoltà deir accomodamento è ristretta alla par- 
te centrale del sistema rifrangente dell' occhio , mentre le 
parti eccentriche presentano generalmente aberrazione di 
sfericità e di rifrangibiiità , producendo nella massima par- 
te i conosciuti fenomeni di irradiazione. Infatti guardando 
oggetti tanto lontani quanto vicini attraverso jun piccolo 
diafragma 9 si veggono molto più distinti che ad occhio nu- 
do quando il diafragma corrisponde alla parte centrale 
della pupilla^ e allora si percepiscono gli oggetti, quan- 
tunque meno splendenti» cionuliameno meglio definiti al 
loro contorno e nei loro dettagli, eolle loro reali forme 
e dimensioni, e quasi totalmente spogli dei fenomeni di 
irradiazione. Mentre facendo coincidere il diafragma colle 
parti eccentriche della pupilla, gli oggetti appariscono indi- 
stinti e diffusi^ presentando più o meno distintamente i co- 
lori dell' iride. Questo fatto si osserva nella massima esten^ 
sione esperimentando colla pupilla o dilatata eoi mezzi op- 
portuni artlAcialmente , o dilatata naturalmente nella oscu- 
rità dell^^ notte , e guardando corpi molto luminosi o molto 
illuminati, come sono le luci artificiali, le primarie stelle, 
i pianeti Venere e Giove ^ la Luna e simili. 

3.^ Per r accomodamento dell' occhio alle diverse di- 
stanze è necessario un cambiamento nel diametro della 
pupilla , e cioè un aumento per le distanze maggiori , una 
diminuzione per le minori. Questo cambiamento poi nel 
diametro della pupilla non ha solamente per oggetto di 
procurare al sistema rifrangente dell' occhio un diafragma 
più meno grande^ onde permettere V ingresso ai raggi 
più meno eccentrici^ come taluno ha opinato, polche 
questo cambiamento sì osserva costantemente anche quan- 
do r occhio guarda attraverso ad un diafragma minore 
della pupilla , nel qual caso V uffieio di questa come sem- 
plice diafragma riesce inutile. 

4.^ L* occhio nello stato di pupilla dilatata è presbi- 
ta relativamente allo stato di pupilla ristretta. Cìl^ si deduce 
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dall • osservare che, posto na oggetto aHa miaima distanza ia 
co! può essere veduto distintameote colla pupilla molto ristret- 
ta per effetto di una forte impressione di luce , dilatando po- 
scia la pupilla stessa col sottrarla a questa impressione 1' og- 
getto apparisce indistinto , ed è necessario di allontanarlo 
per vederlo distintamente. Lo stesso intento si raggiunge 
ancora col dilatare artificialmente colf atropina o con altro 
simile mezzo una delle pupille , procurando di lasciare l' al- 
tra nello stato normale , poiché allora si riconosce 1' oc- 
chio a pupilla dilatata sensibilmente presbita relativamen-p 
te air altro. 

Dietro questi dati può stabilirsi che V accomodamen- 
to dell' occhio alle diverse distanze è un risultato imme- 
diato di una alterazione nella parte centrale del sistema ri^* 
frangente dell' occhio stesso^ la quale parte si rende se- 
condo il bisogno più meno convergente, e che questa 
alterazione o cambiamento ha una stretta relazione colle 
Taiiazioni del diametro delia pupilla. Sembra perciò molto 
ragionevole il sospettare una dipendenza fra le variazioni 
della pupilla o dell' iride e le variazioni necessarie nel siste-^ 
ma rifrangente dell' occhio pel suo accomodamento , e il ri- 
cercare quindi in questa dipendenza la spiegazione del fé** 
nomeno in discorso , tanto più che i cambiamenti nella pu- 
pilla^ e quindi nella conformazione dell' iride, sono i soli 
cambiamenti fisici che si percepiscono immediatamente nel-* 
r interno dell' occhio nell' alto del suo accomodamento. 

Considerando che F iride è formata io gran parte di 
vasi sanguigni^ molti de' quali hanno sufficiente capacità 
e sono raggianti verso il centro delta pupilla presentando 
nello stato di restringimento di questa la forma di canali 
quasi rettilinei ; mentre nello stato di pupilla dilatata si ripie- 
gauo irregolarmente in forma di zic-zac , e ciò io un grado 
tanto più forte quanto maggiore è la dilatazione delia pupil- 
la, sembra doversi con moltissima probabilità ritenere che 
i cambiamenti nel diametro della pupilla debbano produrre 
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una Tariazione nel volume dell' iride. Infatti nello stato di 
restringimento della pupilla avendo questi vasi sanguigni 
la forma di canali quasi rettilinei e regolari^ debbono pre- 
sentare una capacità maggiore di quella che loro può con- 
venire nello stato di pupilla dilatata^ nel quale essi pre- 
sentano una forma irregolarissima per le molte strozzature 
da cui sono interrotti. D' altronde essendo provato che nel- 
lo stato di dilatazione della pupilla gli altri vasi sangui- 
gni che trovansi neir interno della j[)arte anteriore deW 
r occhio non presentano alcuna gonfiezza , così è a ritene- 
re che nelle dilatazioni della pupilla venga espulsa dalla 
capacità anteriore dell' occhio una quantità di sangue più 
o meno grande secondo le diverse dilatazioni , e debba 
perciò conseguitarne una diminuzione nella massa e nel 
volume dell'iride, e per conseguenza nella massa totale 
che riempie la capacità anteriore dell' occhio. 

Ciò posto , osservando che il volume dell' iride insieme 
a quello dell' umore acqueo è destinato a mantenere con 
apposita pressione la necessaria curvatura nella cornea coo- 
trabilanciando la pressione atmosferica esternamente eser- 
citata» è a ritenersi che variando il volume dell' iride 
col variare del diametro della pupilla debba necessariamen- 
te variare anche la pressione contro la superficie interna 
della cornea, e risultarne quindi un disequilibrio fra que- 
sta pressione e la pressione esterna dell' atmosfera , e in 
forza di questo disequilibrio presentarsi nella cornea stessa 
diversi gradi di curvatura. 

Cosi dilatandosi la pupilla e diminuendo quindi il vo- 
lume dell' iride e con esso la pressione interna contro la 
cornea , prevarrà la pressione esterna dell' atmosfera , e si 
produrrà perciò una depressione in quella parte della cor- 
nea dove meno stabile è I' equilibrio. Considerando il mo- 
do con cui la cornea è innestata sul bulbo dell' occhio, e 
la struttura della medesima , si rileva tosto , che la parte 
centrale di essa è quella che più fòcilmente può essere 
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depressa, perchè qaivt minore è la saa grossexza, e mi- 
nore la resistenza che pnò opporre alla pressione atmosfe- 
rica ; onde è a ritenersi che nelle dilatazioni della pupilla 
debba presentarsi una depressione nella parte centrale del- 
la cornea^ depressione tanto più sensibile quanto sarà mag- 
giore la dilatazione della pupilla. Con un ragionamento in- 
verso può dedursi che nei restringimenti della pupilla deve 
aumentare la curvatura della parte centrale della cornea 
in forza dell' aumento avvenuto nella pressione esercitata 
contro la superficie interna. della cornea stessa per T incre- 
mento presentatosi nel volume dell' iride. 

Questi cambiamenti nella curvatura della cornea, che 
sem)p*ano naturalmente derivabili dalle variazioni del dia- 
metro della pupilla, sono in perfetto accordo colle condizio- 
ni necessarie air accomodamento della distanza focale del- 
l' occhio. Infatti allontanando un oggetto dalP occhio, per 
vederlo distintamente noi allarghiamo la pupilla , diminuen- 
do quindi il volume dell' iride , per procurare una depres- 
sione nella parte centrale delia cornea , in forza della 
quale viene aumentata la distanza focale dell' occhio. Av- 
vicinando invece 1' oggetto, noi restringiamo la pupilla au- 
mentando quindi il volume dell' iride per procurare una 
maggiore curvatura alla parte centrale delia cornea^ in for- 
za della quale viene diminuita la distanza focale del- 
l' occhio. 

Provato che i cambiamenti nel diametro della pupilla 
possono produrre una variazione nella distanza focale del- 
l' occhio, e ciò in relazione alle circostanze nelle quali si 
opera 1' accomodamento del medesimo per la visione distin- 
ta alle diverse distanze, si cerca se i cambiamenti prodot- 
ti nella curvatura della cornea per le diminuzioni o au- 
menti nel volume dell' iride possano essere sufficienti al- 
l' accomodamento dell' occhio per tutte le distanze nelle 
quali ordinariamente si ottiene la visione distinta. A que- 
sto scopo^ stabilito come elemento di calcolo pel raggio medio 
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di carvatara della cornea» per quello della faccia aaterioré 
e posteriore del cristallino , e per indici di rifrazione del-* 
r nmore acqueo, del vitreo e del cristallino il medio dei 
valori esperìmentalmente dedotti per V ocehio ben coafor-^ 
mato deir uomo adulto , si è calcolata , supposti invariabi- 
li tutti gli altri elementi di calcolo » la variazione necessa- 
ria nel raggio di curvatura della parte centrale della cor- 
nea per ottenere la distanza focale dell' occhio per un og- 
getto posto a distanza infinita eguale alla distanza foca- 
le corrispondente ad un oggetto lontano 20 centimetri^ 
e si è trovato che il raggio di curvatura deve fra questi li- 
miti variare di 0""", 8 circa. Supposto poi che il cambia- 
mento nel raggio di curvatura della cornea sia ristretto al- 
la parte centrale sopra una calotta di 5°"", di diametro, 
si trova la depressione della cornea stessa nel passaggio 
dalla visione alla minima distanza , e cioè di ^O"^"^, a quel- 
la della massima, ossia delia distanza infinita^ eguale a 
0'"°', 07 circa. Il cambiamento poi di volume prodotto in 
questa depressione nella capacità anteriore dell' occhio ri- 
sulta di 1""*, 6 circa. 

In forza di questi dati sembra potersi stabilire» che 
se il volume dell' iride nel passaggio del diametro della 
pupilla corrispondente alla visione della minima distan- 
za a quello delta massima diminuisce di 1°™, £, si po- 
trebbe con ciò ottenere la variazione nella curvatura della 
cornea richiesta per V accomodamento dell' occhio alla yi- 
sione distinta secondo le diverse distanze^ Quantunque non 
sia possibile il determinare di quanto possa variare il vo- 
lume dell' iride nel passare dallo stato di minima dilata- 
zione della pupilla a quello della massima, cionullameno 
considerando che moltissimi sono i vasi sanguigni ammas- 
sati neir iride, che molti di essi hanno una sufficiente ca- 
pacità^ non si vede certo improbabile che una alterazione 
tanto sensibile nella loro forma possa produrre nella loro 
complessiva capacità la piccolissima variazione di 1""°^ 5^ 
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modamento dell' occhio. 

. Ra??isata la questione sotto questo aspetto^ Tadaltazio^ 
ne della distanza focale dell* occhio secondo le diverse di<* 
stanze si ridorrebbe ad una variazione nel raggio di- corva-^ 
tura nella parie centrale della cornea prodotta da nna mag- 
giore minore iniezione di sangue nella capacità anteriore 
dell'occhio, e procurata dalle diverse conformazioni che pren- 
de 1* iride nella visione degli oggetti secondo le loro di- 
verse distanze dall' occhio, e ciò specialmente in relazione 
ai cambiamenti che si osservano costantemente nel diame^ 
tro della pupilla. 

'I motivi pei quali non si vorrebbe da taluno ammet^ 
tere come causa dell' accomodamento dell' occhio il cam-» 
biamento nella curvatura della cornea sono due e cioè: 

1%^ Perchè misurando il raggio di curvatura della cor- 
nea quando 1' occhio osserva a distanze diverse , non si tro* 
vano in esso variazioni sensibili. 

2.^ Perchè non si trova nell' occhio un meccani^io 
atto a produrre la maggiore o minore curvatura nella cor-» 
nea quale richiedesi per la visione alle diverse distanze. 

La prima difficoltà sembra distrutta coir osservare che 
i cambiamenti di curvatura della cornea, ristretti special-^ 
mente alla parte centrale, per la loro piccolezza non potè-» 
▼ano rendersi sensibili coi metodi con cui vennero esplorati. 

La seconda difficoltà sembra superata dal meccanismo 
semplicissimo superiormente discusso. 

Questa spiegazione sembra poi acquistare un grado di 
probabilità molto maggiore dietro V esame dei due segueu- 
ti Cittì. 

1.^ La minima pressione prodotta nella cornea traspa- 
rente basta per alterare sensibilmente lo stato di accomo- 
damento deir occhio e rendere confuse le immagini degli 
oggetti ; mentre esercitando sulle altre parti del bulbo del- 
l' occhio pressioni . molto più forti non si osserva una 
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sensibile alterazione nello stesso stato di accomodamento. 
Ciò prova che le pressioni esercitate sulla cornea traspa- 
rente possono avere una grandissima influenza neir acco- 
modamento della distanza focale dell' occhio , mentre le 
pressioni esercitale sulle altre parti del bulbo deir occhio 
stesso non possono sensibilmente influire su quello; e che 
perciò in quelle piuttosto che in queste si deve ricercarne 
la causa. 

2.^ Premendo la cornea trasparente, anche sotto una 
forte impressione di luce^ la pupilla si dilata. Ciò prova 
che i cambiamenti nella curvatura della cornea sono vin- 
colati coi cambiamenti nel diametro della pupilla. Che 
anzi 9 siccome, premendo esternamente la cornea si tende a 
diminuire la capacità interna dell' occhio^ cosi è a ritenersi 
che le dilatazioni della pupilla sieno in questo caso desti- 
nate a produrre una diminuzione nella massa e nel volu- 
me dell' iride , per compensare la diminuzione procurata 
nella capacità dell' occhio dalla pressione esterna. Il per- 
fetto accordo di questi due fatti colla spiegazione superior- 
mente data all' accomodamento della distanza focale del- 
l' occhio sembra procurare a questa , se non la certez- 
za , almeno un grado di probabilità superiore a quello che 
può accordarsi alle molte altre spiegazioni date in .pro- 
posito. 

6.* Sessione ordinaria. 11 Dicembre 18fi6. 

La chiarezza del dettato , e 1' ordine nella esposizione 
furono sempre fra i migliòri pnegi che adornar debbono 
un lavoro accademico: la importanza del fatto ^ dimostrata 
con sodezza di ragionamento , e con quella erudizione 
che la mente coadiuva ed illumina , non basterebbero di 
per se a renderlo gradito agli ascoltanti ed utile alla scien- 
za f imperocché o verrebbe inteso erroneamente , o non be* 
ne si scorgerebbero i veri rapporti che esso tiene con altri. 
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ed i Tantagg^ che se ne possano ottenere , sia che alla 
teorica serva di lame^ o che alla pratica giovi nel pro- 
maovere perfetta salute , ove senza di quello esempio non 
v' era speranza di ottenerla. L' Accademico Francesco Riz- 
zoli illustre Professore di Clinica Gbirorgica , è uno fra quei 
fortunati^ che queste beile doti accoppia in proporzione emi- 
nente , e che ogni volta sa bene chiamare 1' attenzione de- 
gli uditori 9 istruendoli e dilettandoli in pari tempo sopra 
importanti argomenti di chirurgia operatoria. 

Racconta egli che nel maggio decorso venivagli pre- 
sentata nello Spedale Clinico una fanciulla di nove anni» 
affetta di Atresia congenita dell' ano con isbocco dell' inte- 
stino retto nella vagina. Poiché robusta^ avvenente, « 
molto intelligente quella bambinella^ com' era deturpata da 
quella deformità e schifezza, e ad un tempo pregiudicata 
nelle funzioni relative a quelle partii invitava chiunque a 
compassione ; ed egli sentivasi desiderio di guarirla se pos- 
sibile fosse da quella congenita mostruosità. Simile in ap- 
parenza la osservata infermità, a quelle descritte da Moe- 
bio> da Renivieni, da Morgagni, da Placo» Contarino e 
da vari moderni operatori , poteva però nelle interne parti 
presentare differenze anatomiche di molto rilievo , che o 
per mancanza^ o per obliterazione di una porzione dello 
intestino retto, fosse impedito di ripristinare , e di restitui- 
re alle parti quelle funzioni , che nello stato normale gli 
appartengono. 

Per la qual cosa fatto esame alle parti , e notate quel- 
le che presentavano qualche innormalità esteriore , riferiva 
egli in quanto alle interne parti, che nella regione della 
fossetta navicolare rinvenivasi un' apertura di figura circo- 
lare, del diametro poco più di due linee, increspata nel 
suo contorno , ricoperta allo interno da una membrana mu-^ 
cosa di colore piuttosto pallido, la quale apertura per le 
materie che ne venivano espulse, facevasi conoscere per lo 
sbocco del retto intestino. Quest' apertura neir atto della 
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defecazione si poteva prestare a tale allargamento da per-* 
mettere la escita a scibale anche grosse. Introdotto in essa 
apertura uno specillo si poteva con facilità penetrare nel 
retto intestino^ che era alquanto incurvato anteriormente, 
per cui, elevabdo verso la sinfisi del pube I' estremità ester-^ 
Da libera dello specillo , introdotto per più di un pollice 
entro lo stesso retto intestino, si giungeva a sentire di quel*^ 
lo alquanto profondamente la punta in corrispondenza alla 
regione mancante dell' ano* 

Prima poi di stabilire quale metodo dovesse addottare, 
racconta il Rizzoli i processi operatori seguiti da Velpeau 9 
da Breschet , da Martin , da Malgaigne , da Vidal de Cas^ 
8ÌS9 e dal Diffembacb in altri casi per varie gnise simi^ 
glianti al preacennato, saviamente notando ì motivi pei 
quali , non potevano essere da lui adoperati , dovevan-» 
si riformare ; fra' quali ricorda , che non avrebbesi potuto 
ottenere r obliterazione dell'ano anormale, mostrando la 
esperienza quanto sia difficile il chiudere stabilmente isto^ 
le retto-vaginali, quantunque assai piccole; per cui anche 
in cotale guisa comportandosi possono rimanere superstiti 
due anali aperture, ed aggravarsi del pari le tristi condi- 
zioni dell' operata ; ovvero adoperando 1' uno dei processi 
dai predétti autori indicati, sarebbesi ottenuto un ano man* 
caute dello sfintere, e quindi non sarebbesi evitata la in- 
continenza delle materie fecali. 

Esposti questi riflessi^ 1' illustre Accademico riferisce 
aver egli studiato di trovar modo per condurre nella nor- 
male posizione tutto 1' estremo inferiore del retto intesti- 
no, compresa la sua apertura di sbocco nella vulva, af- 
fine di obbligare cosi immediatamente e stabilmente le fe- 
ci a prendere, senzf %ltro aiuto ^ un libero corso per le 
vie normali. Avere egli pure cercato di mantenere prov- 
veduta r indicala porzione di retto intestino del suo sfin- 
tere , per non dovere poi deplorare , una volta che formato 
fosse il nuovo ano, la incontinenza delle feci; ed essere 
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toQveDiente il cercare di conser?are debitamente i muscoli 
perioeali per poterli mantenere nei rapporti anatomici i che 
loro sono propri. 

Il Rizzoli si fa quindi ad esporre il processo operali*^ 
vo da esso praticato^ riferendo che, situata la^nciulla de- 
bitamente^ con un piccolo bisturi panciuto credè di prati- 
care nella regione ano-perineale una incisione paralella al 
rafe , incominciandola nel mezzo della forchetta > e prolun- 
gandola fino verso la punta del cocige. Dopo questo primo 
taglio , che non interessò soltanto la cute ed il tessuto cel- 
lulare sottoposto, divise la fascia superficiale, 1' aponeuro- 
si esterna del perineo ; ed in allora apparve chiaramente 
tessuto muscolare ^ che stando alla direzione delle fibre lo 
ritenne appartenere ai muscoli trasversi. Nella linea me- 
diana cellulosa che separa i detti muscoli approfondò can<* 
tamente V incisione , e poscia col medesimo bisturi di- 
staccò dalla cellulare sottostante le dette porzioni muscola- 
ri , mantenendole però aderenti ai sovrappsti tessuti. Co- 
sì furono formati due lembi , divaricati i quali , insinuò 
leggermente un dito neir apertura vulvare del retto in- 
testino , e si accinse colla scorta di esso ad isolare la 
porzione deviata dair intestino , non che la sua apertura 
esteriore o vulvare, avendo la massima cura di non le- 
dere le fibre muscolari, che ne costituivano lo sfintere. Se- 
parata pertanto dai circonvicini tessuti , e dalla parte po- 
steriore della vagina pel tratto di un pollice , la parte 
inferiore del retto ^ questa porzione di intestino cadde qua- 
si spontaneamente verso la regione cocigea , avendo con 
ogni diligenza conservale illese le alti« parti. 

Mantenuta con dolcezza la porzione isolala di retto 
intestino verso la regione cocigea in modo che la di lui 
apertura inferiore corrispondesse alla regione cocigea fi*a 
la parete anteriore di esso intestino, e la parete poste- 
riore della vagina, rimaneva uno spazio iNangolare , eh» 
presentava quasi le ordinarie dimensioni della regione 
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scomparire totalmente , insinuandovi e fra loro rianeodo 
le rispettive porzioni di lembi muscolo-cutanei del predet-* 
to, formate nei primi tempi della operazione. Onde con- 
servare le ayidette parti nei rapporti^ anatomici » si pre- 
valse di alcuni punti di sutura , e quindi gli tu piacevole 
r osservare ^ che distesa anteriormente dal perineo 1' aper- 
tura del nuovo ano, e retrattosl il retto intestino, eh' egli 
aveva alquanto disteso^ onde riunirlo alla nuova anale aper- 
tura, erasi questa in causa di ciò infossata ed increspata 
in modo da non distinguersi da quella di un ano normale. 
Riferito poscia quello che ebbe a presentare la fanciulla 
nei seguenti giorni di cura, e le cose ad essa prescritte ; e 
tolti mano mano i vacillanti punti di sutura^ osservò che 
r intestino retto aveva presi attacchi coi contorni della nuova 
anale apertura , la quale aiutata dall' arte ^ cicatrizzò in mo- 
do regolare, per guisa che in 45 giorni la guarigione 
divenne completa , e potè la fanciulla escìre dallo Spe- 
dale Clinico , piena di queir affettuosa riconoscenza che 
giustamente doveva ad un illustre operatore, che I' aveva 
ridonata alla società , togliendole quella grave innormalità 
e sconcezza. Le persone che videro la fanciulla in pri- 
ma inferma e poscia operata e guarita ne furono mera- 
vigliate; e ^0 esame delle tavole in disegno ed in cera 
al naturale, fatte dal bravo preparatore Bettini, servono as- 
sai bene a dilucidare la storica narrazione dui fatto, ed 
a pienamente dimostrare agli Accademici plaudenti a sì 
brillante risultato , la realtà e bontà della esposta ope- 
razione. • 

' Indipendentemente però dal fortunato esito avuto ^ il 
disserente teme che il processo operatorio da esso adot- 
tato non sia sempre per soddisfare al bisogno. E per ve- 
rità, egli dice^ forse questo non è sperabile, giacché mol- 
te e varie innormalilà anatomiche alla descritta potrebbero 
aggiungersi o complicarsi da costringere a variare od a 
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cambiare affatto il processo. Perchè adanqne la pratica 
chimrgica possa in ciò ritrarre il maggiore possibile vantag- 
gio , chiude la sua memoria » volgendosi ai celebri anatomici 
presenti al consesso , pregandoli di interrogare nuovamente 
a qnest' uopo la natura > di sorprenderla nelle sue evolu- 
zioni^ di indagare le cagioni più probabili dei suoi devia- 
menti , e di somministrare così a! chirurgo quella copia di 
materiali che serva a condurlo alle pratiche applicazioni più 
razionali. 

» E mentre ( die' egli ) ansiosamente ciò aspetto da 
)) voi , e vivo nella speranza di udire nuovi , e brillanti 
» risultati , a me ora basta di avere già potuto alla mia 
ìì volta ed in propizia circostanza , costringere la natura a 
» diriggersi per quella via da cui aberrò, e di averla ob- 
» bligata pur anco, cedendo all'arte^ di modellarsi con 
» quella simetria, che dà alla macchina umana le impronte 
ì) di quella perfezione e bellezza , che la rende veramente 
» sublime e degna della mano del Creatore. » 

7.^ Sessione ordinaria. 18 Dicembre 1856. 

Appoggiato air antico detto del Savio , che i veri fat- 
ti non sono mai in soverchio numero nella Scienza, il 
Dott. Gìo. Battista Baravelli espone varie cure , ed operazioni 
chirurgiche da esso praticate con esito pronto e felice , 
mediante V uso di semplici ^ e di improvvisati ripieghi ; e 
questi in mancanza degli addatti istrumenti chirurgici, in 
quanto che la urgenza , e la necessità così Tolevano ; i quali 
riplegi, perchè bene riescìrono nello intento, foravano per 
vero dire la parte più interessante dell' odierno suo lavo- 
ro. 11 numero e la qualità delle operazioni riferite dal Ba- 
ravelli non permettono una precisa analisi delle medesi- 
me: però innanzi di riferirne i tìtoli, éredo bene^ sia 
noto eh' egli ha esposte a dovere le diverse particolarità 
osservate^ per le quali si fa manifesta la esattezza della 
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dìagno<^i , e V abilità e prontezza neir eseguire quelle ma*^ 
iioalità, che meglio potevano tornare utili a' suoi infermi. 

Il primo racconto si riferisce all' Estraziane di una 
porsiione di candeletta rimasta nelP uretra 9 al di là del^ 
V arcata del pube* Estrasse egli quel corpo irritante col 
mezzo d' un lungo , e sottile filo metallico piegato a me- 
tà » formandone un' ansa ; e con questo solo mezzo otten- 
ne con tulta sollecitudine l' intento. Viene in seguito a nar- 
rare pronte e felici guarigioni di dm inveterate ischialgie, 
e di una nevralgìa facciale, ottenute mediante alcune pic- 
cole ustioni auncolarl ; malattie che si erano sempre mostrate 
ribelli ad ogni altro presidio dell' arte. Espone quindi la 
guarigione ottenuta di una frattura di rotola , che presen- 
tava pure un massimo allontanamento dei frammenti , la 
quale felice cura egli ottenne col mantenere i frammenti a 
contatto con sole due lunghe liste di cerotto adesivo , avu- 
ta però r avvertenza di mettere V arto offeso in una posi- 
zione alta e tale da ottenere un assoluto rilassamento ia 
tulta la muscolatura. 

Riferisce ancora due operazioni d' ernie erurali stroz- 
zate y una delle quali di mollo incerto ^ e dubbioso diagno- 
slieo; però r una e T altra presentarono cosi ristretto annello^ 
da riescire , se non impossibile 9 per- certo molto difficolto- 
so Io sbrigliamento praticato col bistori bottonaio. A tal fine 
r operatore si servì d' un robusto , ma ottuso specillo » che 
gli riuscì di somma utilità ; passò questo fra V anello e le 
parti strozzate ; quindi con addattali stiramenti ottenne quel- 
la dilatazione bastevole per compiere sollecitamente, e con 
sicurezza quelle ardue operazioni. La novità di tale ripie- 
go, e la di lui utilità sono descritte chiaramente nella 
suindicata memoria. 

Riferisce pure la eUrazione di un tubetto metaìlico dal 
canale nasale sepolto frammezzo a molle fungosità , in ooa 
donna operata tre anni addietro di fistola lagrimale ; e ciò 
col semplice mezzo d' un robusto refe^ passato appositameute 
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pel foro fistoloso 9 e fallo sortire , come insegna T arte^ 
dalla narice esterna corrispondente ; al quale filo Egli aveva 
fotti diversi grossi e raddoppiati nodi, colla vista che ano 
di quei nodi , nel ritirare il refe , urtando contro il tubet- 
to, potesse portarlo fuori; loccbà difatti avvenne nel pri^ 
mo tratto e con esito felice. 

Per ultimo il Baravelli riferisce il caso d' una epistas- 
si assai grave da non permettergli di allontanarsi un solo 
istante dall' infermo , onde provvedersi degli istrumenti ne- 
cessari al voluto tamponamento. Pronto ad ogni ripiego, il 
Baravelli si servì di un pezzetto di stoppino di cerino gial- 
lo, che ritrovò sul letto dell' infermo, e questo semplicis- 
simo mezzo gli servì egualmente, come gli avrebbero gio- 
vato o la scirìnga di Belloque , od altro istromento addatto 
a portare il Tampone al suo posto dovuto. 

Terminati questi racconti, l'Accademico onorarlo Dott. 
Ferdinando Verardini si fa quindi a narrare gli allarmanti 
e vari fenomeni da lui osservati in una Signora, già stata 
inferma di Neuraìgia intercostale e di Anemia, in grazia 
della poca alimentazione a cui erasi abituata, per causa del 
trattamento curativo usato pel sospetto di tisi minacciata, 
e di ipertrofia esistente all' ovaia , fra' quali ricorda essersi 
presentata Bulimia in modo straordinario e grande per- 
alcuni mesi. Però da queste infermità fartunatamente do- 
po r oso protratto del joduro di ferro , di alcuni vescican- 
ti al costato medicati colla morfina, e di vari altri rimedi 
emenagoghi e insieme marziali, venne guarita, perchè si 
ottenne la meslru^tzione ^ e quindi cessarono la grave 6u/t- 
mia é ìa dolorosa neurfUgia indicata. 

L' Accademico anzidetto tenne per ultimo la narra- 
zione di un sudore nero presentatosi d' improvviso in 
un giovanotto nella sera in cui ebbe a diletta consorte 
una giovin donna , pel possesso della quale aveva dovuto 
soffrire violente e prolungate angustie di spìrito. Tanto al-* 
la storia della Neuraìgia e Bulimia, come a questa del 
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Suiùre neroy il Verardìni vi unisce noa saa bene intesa 
e giudiziosa spiegazione dei principali fenomeni osserva*, 
ti» riunendo pure in qaest' ultima la ennmerazione di 
vari altri casi di Sudore nero osservati dagli antichi ri- 
putati autori ; mostrandosi inclinato nel caso prodigioso da 
Lui osservato , al nervoso esaltamento in cui trovavasi 
r individuo ; d' onde poi trova analogia grande fra que- 
sto fatto colle istorie che ci furono narrate, di istanta- 
nea perdita del colorito dei peli, in grazia di gravi per- 
turbazioni di animo. 

Se piacerà agli Accademici di vedere pubblicate que- 
ste osservazioni oggi riferite dal Baravelli, e dal Verar- 
dìni^ r Archivio Medico si accrescerà certamente di pre- 
gio, perchè gioveranno alla nostra medica scienza, ed in- 
sieme al decoro degli esponenti , che con. diligenza e lealtà 
si presero cura di informarne il numeroso Consesso* 

8." Sessione ordinaria. 8 Gennaio 1857. 

Si è creduto da taluno in questi ultimi tempii che 
lo zolfo possa essere un valido presidio per distruggere 
il contagio od il miasma choleroso , cagione delle gravi 
epidemie , che non ha guari noi abbiamo osservate. A so- 
stegno della quale opinione si adduce, che in alcuni pae- 
si ove esistono sorgenti di acque solforose , e quindi in- 
cessanti esalazioni sulfuree , il cholera non era penetra- 
to, oppure non vi aveva fatto quel numero grande di 
vittime che negli altri luoghi privi delle anzidette esala- 
zioni si osservarono. Altri ancora aggiungono, essere andati 
esenti da quel male i fabbricatori di zolfanelli, e di fosfori ; e 
coloro che avevano fatto uso dello zolfo o delle predette acque 
solforose in bevanda od in bagno. La quale opinione non 
sembra al Prof. Marco Paolini abbastanza appoggiata da 
positive e concludenti osservazioni ; imperocché nelF ìnda- 
ginoso^ erudito, ed esteso suo lavoro oggi letto al corpo 
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accademico, cui diede per tiurio =: Osurmzioni e comì- 
derazioni critiche intorno Un nuovo mezzo profUatico contro 
il chólera ?= si è proposto di addimostrare l' inganno in 
che sono caduti coloro che credono lo zolfo, e le vaporose 
esalazioni di questo corpo elementare , un ottimo profilati- 
co e presenatiTO contro 11 micidiale morbo asiatico. E Dio 
pur volesse che ove il cloro ( potentissimo ed utile trovato 
dei moderni ) noa fosse sufficiente a distruggere quel te« 
muto e pestifero contagio » potesse essere richiamato in 
onore e riescirvi pienamente lo zolfo ^ del quale anche il 
più antico libro dopo la sacra Bibbia, parlò con fiducia, 
allorquando il suo autore» il grande Omero, fece dire ad 
Ulisse 

)i Portami o vecchia ( Euriclea ) 
I) Il zolfo salutifero, ed il fuoco, 
M Perchè r albergo vaporare io possa. 

Ha se prima di oggi mollo di questa virtù dello zolfo du*- 
bitarono i medici avveduti, ora poi dopo tante prove avute 
in contrario di questa virtù profilatica e preservativa j, rife* 
rite ed osservate dal Paolini, non sapremmo più sottoscri- 
verci , avvegnaché ai primi fatti pubblicati per favorevoli ; 
possiamo. opporne altri decisamente contrari a quella salu- 
tifera celebrità, esaminati ed analizzati con spirito di giu- 
diziosa analisi , e di imparziale ed avveduta osservazione. 

E vaglia il vero, se le terre napolitano di Fontana e 
di Colli, se le castella Pontificie di Acqua Santa , di Fe- 
renlino, di Tivoli ^ di Maghano fu detto essere andate 
esenti affatto, o per meglio dire se ebbero pochissime vit- 
time , ciò sembra doversi assai più presto attribuire all' as- 
senza in quegli abitanti di speciali condizioni igieniche pre- 
disponenti, ed anche cooperanti; quindi alla esistenza di 
quelle personali refratarietà od immunità altre volte os- 
servale in occasione di pestilenze, di quello che ad una 
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speciale possanza e Tirtù dei vapori di zolfo nel distrugge^ 
re e neutralizzare , come disse taluno , l' atmosfera miasma- 
tica cholerosa^ e ciò per le ragioni seguenti. In primo 
luogo^ perchè il morbo impenrersò di spesso colla stessa 
intensità^ tanto in coloro che per le loro condizioni topo- 
grafiche ed industriali respirarono un aere oltremodo ricco 
di vapore solforoso , quanto in quelli che per provvedere 
alla propria sanità , avevano usato per non breve spazio acqae 
minerali sulfuree in lavacro ed in bevanda ; secondariamen- 
te perchè qua e là senza alcuna regola od apparente ra- 
gione andarono immuni da questo morbo terre, ville» cam- 
pagne j circuite dovunque da fierissimo cholera , avvegnaché 
uè nel suolo , né neir atmosfera , né entro i corpi di que- 
gli abitanti fosse traccia alcuna di zolfo. E fra tanti esempi 
dei quali avrebbe potuto far uso il disserente^ piacque di 
limitarsi ad indicarne alcuni risgnardanti paesi dello Slato 
Pontificio, ed in ìspecie la terra di Porrelta, i quali ri- 
pieni allo intorno di esalazioni solforose per causa di sor- 
genti di acque termali, sono tuttavia fra quelle località, che 
furono^ aggravate dal morbo, mentre altri paesi mancanti 
di esalazioni sulfuree ne andarono perfettamente immnoi. An- 
che I fabbricatori di zolfanelli e di fosfori , gli abitanti presso 
le zolfatare di Perticara , di Marazzana , di Formigoano , e 
coloro che lavorano e faticano in quelle miniere , come gli 
abitanti delle parocchìe di S. Donato, di Savigoano, di 
Rigo , di Ugrino , di Majano , nel corpo dei quali per le 
vie della pelle e della mucosa interna è a supporre si intro- 
duca quotidianamente una certa dose di zolfo « hanno soggia- 
ciuto al mortifero contagio , ed il cholera in essi si allargò ed 
infierì oltre misura. Laonde il PaolinI crede di potere af- 
fermare , che se alcuni dei paesi giacenti in vieioanza di 
sorgenti minerali solforose furono salvi dal cholera od eb- 
bero a deplorare pochissime vittime, ciò si debbe credere 
dipendente da ben altre cagioni, di quello sia dalla virtù 
dello zolfo. Ad entrare nella quale opinione, oltre ì fatti 
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^Bperiormeite rìftrili^ io iodacono il riflettere, che se nel 
granducato di Toscana il morbo asiatico non si diffuse in 
luoghi /come Rapotano^ ove scaturiscono acque sulfuree^ 
ciò avvenne nel compartimento di Siena che ebbe molti 
villaggi e castella immuni » ed altri appena tocchi dal con- 
tagio; mentre sono molto, numerosi i paesi anche dello 
Stato Pontificio , che andarono immuni dal cholera quan- 
tunque privi delle predette esalazioni; e queste locali im- 
munità essere state osservate anche nelle altre più famose 
pestilenze notate dagli storici» senza potersene assegnare 
una plausibile' ragione. Soltanto essere dimostrato che que- 
ste anomalie o questi attacchi del eholera rassomigliano a 
quegli altri che presentano il vainolo ed altri contagi , e 
sembrano subordinati alle disposizioni meteorico-telluriche 
ed alle predisposizioni od attitudini personali degli abitanti 
di alcuni paesi. Di questo numero egli accerta doversi an- 
noverare la borgata di Lmtrola nella parecchia delle Ca- 
panne presso Porretta, e la parecchia della Croara propria- 
mente delta presso Bologna ^ le quali località andate esenti 
dal cholera erano tuttavia circuite da altre che fiirona dal 
morbo aggravate. 

Tiene per ultima parte il riferire alcune osservazioni 
sue proprie che risguardano la creduta immunità degli eser- 
centi di certe arti o mestieri, quali sono oltre t fabbrica- 
tori dei JSo//ane//t, anche i conciatori di pelli ed i lavora^ 
tori nei maceri da canepa. In quanto ai primi per alcune 
ricerche da esso praticate ha potuto conoscere , non esser- 
vi stata fra noi la pretesa immunità^ ed avere riconosciuto 
nn numero di vittime proporzionato a quello degli eser- 
centi. Lo stesso potere egli accertare dei eonciapelli in Bo- 
logna, dei quali alquanti rimasero affetti dal cholera^ men- 
tre pochi fra gli attaccati poterono scampare da morte. 
Questo pcr<^ non doversi dire dei contadini ed operai che 
lavorarono nei maceri da canepa , e che vi abitavano 
d* appresso, nei quali per osservazioni sue proprie e pev 
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iaformazioDì assunte da rari possidenti di Cadriano e San 
Martino in Soverzado ha potato conoscere » che le emana- 
nazioni provenienti dalla canapa macerata » ed ì lavorr ne- 
cessari per estrarre da essa le tigflia, non solo non hanno 
reso più attivo il contagio colerico, ma pare piuttosto ne 
abbiano arrestata la diffosione ; lo che già fii notato in al- 
tre pestilenze dal celebre Muratori. Formano parte del gra- 
dito suo lavoro Alcune tabelle statistiche relative alle cose 
predette, ed una breve, ma esalta topografia ^ e meteorolo- . 
già della terra di Porretla, non che una precisa indica- 
zione delle malattie che vi. dominano^ e di quelle altre 
notizie utili per coloro che intendessero di studiare le ra- 
gioni per le quali molto andò soggetta nello estate del- 
l' anno 1855 al cholera , nuir ostante la presenza di nu- 
merose e celebrate sorgenti di acque sulfuree e la evapo- 
razione assai abbondante del gas idrogene zolforato. Ma di 
questo bel lavoro ci spiace non polertie dare un più esteso 
racconto in quanto che ce lo vieta la brevità dovuta ad un 
rendiconto accademico, e la speranza di vederlo fra breve 
tempo presentato al pubblico per le stampe. 

9.^ Sessione ordinaria. 15 Gennaio 1857. 

L' Ispettore Cav. Maurizio Brìghenti nelle sue Consi- 
derazioni = Sul Reno Bolognese co' suoi influenti attuali , 
e dopo gì' influenti futuri; e sui provvedimenti da pren- 
dersi = pubblicate nel fase. 2.^ del Tomo VII. delle no- 
stre Memorie , stabiliva che == Quando si disperasse d' im- 
mettere il Reno nel Po , a provvedervi col minimo danno 
delle Valli di Gomaccbio^ e con tollerabile spesa per Inn- 
ghissimo tempo , sarebbe da accorciargli la linea coir ab- 
bassare r arginatura sinistra , aprendogli un libero sfogo 
nella Valle Vacca da S. Alberto alla Chiavica Leonar- 
da, e coir abbassare similmente V arginatura destra dalla 
Balladora al Mare nelle basse delle Mandriole. Questo 
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neeoreiametito ddla linea cagionerebbe «na tale depresslo^ 
ne del pelo delle massime piene da rendere 1' alveo attna*^ 
le capaee della immissione delle acqne deir Idiee alla Ba- 
stia^ usanza bisogno di nlteriore alzamento degli argini at- 
toali » non possibili a rialzarsi senza patente pericolo della 
slabilità =:• 

Nella Memoria d' oggi Egli prende a ribattere le dif- 
ficoltà promosse contro quel suo Progetto. 

Quanto alla spesa , osserva che la terra non manca 
per recingere la Valle Vacca , anzi esiste un recinto che 
la separa dalle Valli contermine. 

Quanto alla difficoltà che rimarrebbe interrato 1' ultimo 
tronco del Primaro, e si perderebbe la navigazione, per- 
chè sarebbe tolta la metà della piena al Beno nelF ultimo 
tronco^ onde invece di scavare V alveo lo riempirebbe; 
r Accademico osserva che quella navigazione è ora ridotta 
a cosi poco, che se si perdesse affatto per un vantaggio 
tanto maggiore^ si farebbe opera prudente e lodevole. 

Ma si perderà poi t Quanto a me ( Egli dica ) credo 
che rimarrà né pia né meno, come al presente. 

È vera la massima che le piene scavano , e le mezza- 
zane v( non latte), se torbide e lente, interrano. Ma nel 
nostro caso bisogna considerare , che si tratta del tronco 
alla fóce , il quale sente non solo V azione viva del flusso 
e rUUisso sopra una lunghezza di kìlometri 21 , ma quella 
eziandio della chiamata dello sbocco nelle mezzane piene, 
che segniteranao ad essere contenute fra gli argini quan- 
tonqne abbassati: e la velocità media di una portata di 
metri cubici £00 per 1'' non può ivi essere minore di me- 
tri 1^30 per t", vuol dire molto superiore al bisogno di 
mantenere incoiporate le torbide, consistenti in finissi- 
mo limo. 

Quanto ai danni possibili alla Cina di Comacchio e 
alle Saline , V Accademico risponde che , aperto un esito 
ampio alle acque della vasca sotto la chiavica Leonarda^o 
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allraverso aHa strada del Lido , o alle dime , tolta la pie^ 
na del Reno dob potrebbe alzare il pelo .massimo della 
valle pia di mezze metro , « V argine circondarìo proce- 
derebbe alla indennità del paese > e delle Salio^. Nella 
peggiore ipotesi che fosse rotto , non potrebbe portare sea* 
sìbilè alterazione al pelo delle Valli e de* Canali Comac- 
chiesi che sono superiori » attesa la grande ampiezza della 
superficie da allagare ^ e i naturali esiti che ha comaoi- 
canti col mare direttamente. 

Nò:' vuoisi preterire , che il graduale acquisto della 
bonificazione della Valle Vacca preparerebbe alla popolazio- 
ne Comacchiese un avvenire meno tristo ; vuol dire lavoro , 
e rendita ben più efficaci a mitigare la miseria in cai è 
caduta , per la pesca insufficiente » e per 1' abiludine di ho 
solo mestiere* 

10."^ Sessione ordinaria. 22 Gennaio 1857. 

11 cb* prof. cav. Luigi Calori legge le sue Ànnotazith 
ni analomicke sulle borse mucose sottocutanee del corpo 
umana. 

Nella stupenda opera chirurgica di Regnoli e Ranzi 
trovasi riportato un elenco o quadro appartenente al Padieo , 
dove son comprese non solo le borse mucose sottocutanee 
naturali o normali» ma eziandio le anormali od accidenU- 
li; e 32 sono le prime, 19 le seconde. Le diligentissime 
osservazioni istituite dall' Accademico sui cadaveri riducono 
le prime solo alle seguenti : 

1»^ Rorsa mucosa sottocutanea olecranlca di Camper. 

2.^ Borsa mucosa sottocutanea sulla faccia anteriore 
della rotula , pur essa a Camper attribuita. 

3.^ Borsa mucosa sottocutanea sulla tuberosità della 
tìbia » indicata da Velpean. — Forse questa , per non es- 
sere sì frequente^ come 1' ultima^ dovrebbe porsi fra le 
accidentali t 
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4/^ Borsa mvcosa sottocutanea in corrispondenza della 
toberosità del calcagno* — Lenoir. 

6*^«Borse mucose sottocutanee corrispondenti alla fac-* 
eia plantare della testa dei metatarsi primo e quinto — . 
Lenoir. 

Le altre tutte vanno, secondo il Calori, ad ampliare 
il quadro già molto esteso delle accidentali. Considerando 
che un dato numero di queste borse si trova sn parti Oslo- 
logicamente costituite, e che altre corrispondono a parti 
che per vizio o mala disposizione congenita od avventizia^ 
o per altro sono deformi , manche, deturpate ec, pare al- 
l' Accademico che sen possa stabilire la distribuzione in 
fisiologiche e patologiche. Le borse mucose sottocutanee 
accidentali fisiologiche o sono legate in quanto alla loro 
esistenza ed al loro sviluppo alla frequente ripetizione di 
certi atti , allo esercizio di alcun mestiere ec, oj)pure non 
offrono questa correlazione* Donde la possibilità di distri- 
buirle in due serie , le quali però non possono avere limi- 
ti ben precisi. 

Noi ci restringeremo a quelle che sembrano non essere 
state osservate da altri prima dell' Accadenrìco. 

Alla 1/ serie delle fisiologiche appartiene una borsa 
mucosa eh' Egli rinvenne snlla metà circa della spina di 
ambedue le scapole in un facchino , e che era partita in 
tre cavità a sinistra e semplice a destra, e pia piccola, 
poiché quella emulava un uovo di piccione, e si estende^ 
va in basso suH' aponeurosi che copre il muscolo sottospi- 
noso , r altra non giungeva ad eguagliare il volume di 
una nocciuola e di poco eccedeva la larghezza del dosso 
della suddetta spina. 

Appartiene alle patologiche una borsa nucale, eh' Egli 
rinvenne idropica in due feti emiacefalici ed anasarcatici^ 
si che sembrava un tumore avvenuto per spina bifida cer- 
vicale od occipitale. In uno di quei feti emulava essa il 
volume di un uovo gallinaceo, e si estendeva in allo fin 
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presso r angolo lambdoideo » in basso verso la base del 
collo , e sai lati alle regioni mastoidee. Neil' altro era pìi) 
piccola ed aveva poco t>iù del volonie di una grossa noce: 
ascendeva sino alla metà circa della faccia esterna della 
porzione lambdoidea dell' occipite , né eccedeva inferiore 
mente la terza Tenebra cervicale. 

Due borse mucose sottocutanee patologiche ritrovò Egli 
in un feto paracefalico. Una di queste presentavasi a eia* 
scun lato del torace ed aveva il volume di un uovo di 
piccione : dopo un tratto di tre in quattro linee se ne et 
feriva un^ altra presso a poco della medesima grandezza ^ 
borsa che pur era da ciasenn lato e copriva le regioni 
pocondriaché ed in parte le epicoliche. Ambedue queste 
borse erano idropiche. 

Altra borsa mucosa patologica, compartita in cellule 
di diversa grandezza > osservò Egli lungo quasi tutto il la- 
to esterno del quinto metatarso di ciascun piede in una 
donna , che portava in corrispondenza di quella borsa un 
callo enorme della pelle. 

Una serie di borse mucose patologiche vide Ggli fra 
le teste dei metatarsi di una donna giovane , ed erano pa-* 
lentissime alia regione dorsale del piede destro. Le dita 
erano deviate , e assai raccolte , e quelle di me2zo in parte 
addossate alle altre , deformità ehe pareva avvenuta per 
troppo stretta calzatura. 

Altre due borse mucose patologiche gli occorsero una 
allo esterno , altra allo interno lato dell' articolazione fa- 
langea dell' alluce in un individuo che presentava una 
euriosa deformità della regione digitale d' ambo i piedi ; 
deformità che consisteva nell' essere assai corte le quattro 
ultime dita, ed il pollice proporzionatamente assai lungo, 
il quale faceva nn angolo quasi retto col suo metatarso, 
e giaceva orizzontale sotto le altre dita col margine inter- 
no inferiormente , V estemo superiormente. 

Cosi r Accademico accresceva notabilmente il nòvero 
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deHe l^oi^é nucose Àdttóeutanee nel tempo stesso ebe ve- 
Diva correggeodo la distribuzione fattane dal Padieu , col 
levare specialmente dalla categoria delle ftormali molte dì 
loro che non occorrono sempre, o ijuasi sempre, siccome 
la più diligente ispezione de' cadaveri gli ha dimostrato. 

t>opo questo lavoro relativo all' Anatomia Umana l'Acca^ 
demlco presenta la prima parte d' altro lavoro relativo al-^ 
I* Anatomia Comparata , bel quale si propone di completa-* 
re la illtistrazlone del iifomìor ierrestris di Cuvier^ di cài 
non trovò illustrato altro che il teschio* Tratta in questa 
prima comunicazione dello scheletro! ^ riserbando l' illustra- 
Kione delle parti molli ad altra tornata. 

11/ 5«stone ordinaria. 29 Gennaio 1867* 

L' Accademico pensionato Dottor Giovanni Francesco 
Maria Contri ^ Segretario emerito della illustre Società 
Agraria della nostra Provincia, emerito Professore d'Agro* 
nomia Teorica e Pratica in questa Pontificia Università, e 
nella medesima attuai Presidente del Collegio Filosofico-Ma- 
tematico^ legge una dissertazione che intitola == Cenni 
Generali intorno all' Arte , ed alla Scienza Agraria , e pia 
particolarmente intorno al Lavoro =. 

Riassume in essa quanto aveva esposto in varii Ragio- 
namenti pubblicati negli Atti della nostra Accademia^ e 
negli Opusc(^i Agrarii, e nelle Lezioni di Agricoltura, 
eh' Egli con unta pubblica utilità è venuto dando alla lu- 
ce , specialmente in questi ultimi tempi. E quanto alle uti- 
li applicakioni del lavoro, vien dottamente discorrendo le 
nuove coltivazioni che sonosi fra noi introdotte, e consi- 
glia come assai opportuna quella del Luppolo. 

z= A chiunque è ben noto ( dice 1' Accademico ) es- 
sere la coltivazione del Luppolo antichissima. Sappiamo che 
in Inghilterra le prime piantagioni di qualche grido con- 
tano più di tre secoli; ma sappiamo altresì che nel Nord 
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della Francia» nelle Fiandre, in Germania qnesto genere 
d' agraria iodostria è ben anche di più remota e probabil- 
mente remotissima età, onde non è senza motivo che i 
Francesi meridionali chiamano il Luppolo Vile del Nord/ 
Gli Italiani adunque , benché ab atUico siffatta coltivazione 
conoscano, tuttavia poco curanti sempre dei prodotti pro- 
pri! ; sempre avidi degli stranieri , sempre vaghi di ciò che 
in Italia vien d' oltremonte e d' oltremare ; persuasi sem- 
pre che le nostre terre, e il clima nostro atti non sieno 
a generare buone e perfette molte di quelle cose che or 
r opinione , ora la moda , ora i vincoli , e le relazioni 
commerciali di colà ci mandano perfettissime, o se pure 
non tali , certamente per tali si comprano e si pagano con 
inOniti sopracarichi di vessazioni » e di spese ; gì' Italiani , 
dissi, già divenuti da oltre a trent' anni e consumatori, 
e fabbricatori di Birra , non sembrano tuttavìa ben persaa* 
si che, essendo il Luppolo pianta indigena neir Italia, 
non difficilmente si possa trasformare; di vegetabile selva- 
tico, e poco utile ridurlo a domestica condizione per la 
coltura =. 

E qui r Accademico presenta un saggio della coltiva- 
zione , eh' Egli aveva iniziata neli' Orto Agrario della Pon- 
tificia Università, e i campioni di Luppolo che gli ha in- 
viati il suo corrispondente di Forlì Sig. Gaetano Pasqui, 
Fabbricatore di Birra, e Coltivatore di Luppoliere, accom- 
pagnati da una minuta descrizione de' suoi tentativi , de' 
suoi metodi , e de' suoi progressivi profitti. Ma desiderando 
r Accademico di tutto verificare in luogo e cogli occhi 
proprii, rimette ad altro tempo la discussione scientifica 
ed economica di questo importante argomento, a compi- 
mento di quanto aveane scritto in altra dissertazione, che 
fu letta air Accademia nella sessione del 21 Marzo 1839, 
e della quale fu dato copioso rapporto nel Rendiconto, e 
negli Annali delle Scienze Naturali. 
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13/ Sessione t)rdinaria. 5 Febbraio 1S.^7. 

La memoria letta in questa sessione dal Dottor Carlo 
Massarenti risgoarda la rottura di un Callo deforme deU 

V omero per nccavalcamento dei frammenti , complicato a 
lossatione scapolo-omerale. Dotalo di pronto e fino accor- 
gimento , il nostro Accademico^ crede ben fatto di ricava^ 
re dalla operazione da esso praticata, alcune deduzioni 
utiii alla cura di queste infermità; talché deli' una e del-* 
le altre ben volentieri 'se ne porge un sunto , in quanto 
che sono per se stesse pregievoli alla scienza^ e sono di 
non lieve vantaggio nella cura e trattamento di quella in- 
fermità. 

La frattura ^ egli dice , di un osso male consolidato ^ 
allorché non altera In modo sensibile la direzione e la lun- 
ghezza naturale di un membro , né V esercìzio delle sue 
ftinzioni^ non é cosa che meriti V attenzione del Chirur-* 
go ; ma quando si verifica il Caso opposto , vale a dire che 
il membro ha perduta la lunghezza , e la direzione , che 
gli sono proprie, e che perdette pure la libertà del suoi 
movimenti^ allora la viziata consolidazione dell' osso flrat* 
ttirato acquista una grave importanza, e dà luogo a quel- 

V alterazione che prende il nome di Callo deforme, il 
quate talvolta giova di togliere, e riordinare, per ridonare 
al membro i propri moventi. 

Si é appunto sopra questa innocmalità , impediente 
ad una contadinella di anni 13 i regolati e necessari mo- 
vimenti del braccio sinistro, che il Massarenti^ desioso di 
ritornarli a quella giovinetta , appoggiandosi ancora alla 
esperienza ed alle opinioni del Dupuytren , del CruveiP.er , 
e del Mtflgaigne, ha voluto nel decorso anno riescirvi^ 
rompendone 1' omero nel luogo preciso della mostruosa cal- 
losità, ìndi dopo averne riposto il capo dell' omero nella 
cavità artic(dare^ pensò di riunire i frammenti io luogo 
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noitnalé > manteoeDdoli in sito con apposito semplice ap^ 
parecchio, fintanto che fiì certo della guarigione conn 
pietà. 

Lasciando in disparte la minotà descrizione del meUn 
do tenuto per ottenere la rottura del callo, e le successi-* 
ve manipolazioni per rimettere in sito i due frammenti, 
dirò solamente che egli per eseguire la operazione diede 
in prima alla spalla dell' inferma uno stato di reale im-^ 
mobilità^ ed ai legamenti dell' articolazione del braccio 
quella resistenza di cui mancavano , col mezzo di due as- 
sistenti e dì robuste fascie , fermate alla testa del letto ; 
dopo di che ottenne la rottura , mediante la pressione assai 
forte di tutto il suo corpo sul callo deforme, tenuto bene 
fermo col pollice e coir indice della sua mano destra , nel 
tempo stesso che altri due assistenti alzavano il braccio dal 
basso air alto in senso opposto alla detta pressione. Fa in 
quel contrasto di forza e di resistenza , ove V omero tene- 
va luogo di una leva , ^ avente la potenza al gomito > il 
fulcro alla spalla , e la resistenza al callo anzidetto , che 
egli ottenne la desiata rottura nel luogo e nel modo sta- 
bilito; la quale poi pel successivo trattamento, tenuti con 
avvedutezza ben situati i frammenti e le parti molli , e 
medicato 1' infermo a dovere per più settimane, il Massa- 
renti ne ottenne dopo 40 giorni, ma con vero piacere, 
la completa guarigione, e vide perfino a lui tolto quel 
dubbio in precedenza concepito di pseudo-artrosi , che do- 
po il nuovo consolidamento temeva vi avesse potuto ri- 
manere. 

Compiuto questo racconto, V Accademico, crede di 
riferirne alcune deduzioni , che a lui sembrano derivare da 
questo fatto , e da altri due pressoché simili dal medesimo 
osservati. 

1/ Che in casi di frattura male consolidata con ac- 
cavallamento dei frammenti , che conti un' epoca non mol- 
to recente, da ritenere perciò che le estremità di essi si 
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troTino in condizioni da non potersi più fra loro rionire, 
r unione può accadere egnalmente , come accade quella di 
due frammenti accavallati che non si toccano più colle lo-* 
ro superficie rotte. Nel caso riferito si è forse con facilità 
maggiore oUenoto la consolidazione per ragioni anatomiche 
fisiologiche riferibili alle ossa stesse della ricordata inferma , 
le quali per la età giovanile, essendo dotate di forze dina- 
miche organiche superiori a qualunque altra, dovevano 
perciò dare necessariamente elementi di riproduzione più 
marcati e più sicuri, come il caso stesso ne fa prova ben 
manifesta. Ed informato del fatto medesimo non troverei, 
dice egli, per dubitare^ che che ne dicano altri in con- 
trario, che la consolidazione della superficie dei frammen- 
ti fra loro non potesse sperarsi ancora in casi di rottura 
di callo antico deforme per sovraposizione delle ossa , sem- 
prechè r apparecchio contentivo sia bene impiegato , e che 
1' arto sia situato nella posizione richiesta dalla qualità 
della frattura. E penserebbe pure che le cause che possono 
dare luogo alla pseudo-artrosi, sieno quasi sempre insite al- 
l' organismo stesso di quello individuo in cui mancò la riu- 
nione dei frammenti, avendone veduti parecchi esempi. 

2.^ Che la viziata consolidazione dell' omero unita a 
lussazione è complicanza di poco momento, potendo il 
Chirurgo col semplice impulso delle mani rimettere V osso 
slogato nella propria cavità articolare. 

3/ Che quando un apparecchio è concepito a modo 
da rendere vana V azione di qualunque forza , che tende a 
distruggere quanto coli' uso di lui si vuole garantire , è 
un mezzo potentissimo per il buon esito della operazione. 

4.* Finalmente che quando il Chirurgo applica delta 
forze sul corpo vivente dirette da leggi meccaniche, può 
ottenere colle proprie mani , o sussidiate ancora da quelle 
degli assistenti , i risultati stessi che si ottengono per mez- 
zo delle macchine ; colla sola differenza , che colle mani può 
il Chirurgo misurare la forza della resistenza incontrata , e 
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da attesta regolarsi &q1 dovere, o no conliQuare ad agire, 
eondursi piuttosto diversamente^ a seconda cioè delle 
evenlualità che possono insorgere ; «io che non può essere 
sempre permesso dall' uso delie macchine. 

Dà termine il Massarenti alla sua memoria co! dire, 
che talvolta si possono fare grandi violenze senza arrecare 
inconvenienti al braccio offeso; ciò essendo provato dal 
fatto ora esposto. In cui ottenne di fratturare di nuovo 
r omero di già consolidato, e provveduto di una consoli- 
dazione, avuto riguardo all'età fresca dell' inferma^ da 
offerire una resistenza per certo non minore di quella che 
. avrebbe presentalo V omero stesso se fosse stato sano. Ciò 
dimostrano pure^ egli dice, altri due casi di lussazione 
traumatica del femore, i quali col solo aiuto delle sue 
mani egli p!)lè rimettere, sebbene uno di essi datasse da 
37 giorni ; dei quali fatti importanti avendo tenuto al- 
tra volta discorso a questo Consesso nel Gennaio del- 
l' anno 1855, soltanto gli occorre di ricordarli in questo 
suo applaudito lavoro^ per meglio dimostrare la convenien- 
za della rottura del callo deforme, in altri casi simigliaati 
che ai Chirurghi potessero presentarsi.. 

13.* Sessione ordinaria. 12 Febbraio 1857^ 

Legge il chiarissimo Prof. Cav. Gaetano Sgarzi una 
dissertazione che porta per titolo = Esame Chimico di 
Macchie particolari di apparenza sanguigna, e delle Mac- 
chie in generale prodotte da vero Sangue =. 

Condiscendendo all'invito dell'egregio Dott. Cesare Ta- 
ruifi, l'Accademico procedeva all'esame di macchie particolari 
che si osservano nelle pezze , a mezzo delle quali si applica 
agi' ìpocondrii un cataplasma preparato con Verbena fre- 
sca, albume d'uovo^ farina di fava, e farina d'orzo; 
macchie che^ somigliando moltissimo quelle da trasudamen- 
to di sangue , mantengono tuttora l'idea antica » che 
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realmente da qnesto provengano , e che da questo tutta 
r attività risalti del cataplasma medesimo. 

Moltiplici sperienze istituite su tali macchie e su altre 
provenienti da vero sangue , seguendo i più rinomati pro- 
cessi analitici, non riuscirono a comprovarne la differenza. 
Allora r Accademico pensò a modiOcare il metodo di Boff, 
sostituendo principalmente il solfocianuro di potassio al 
ferrocianuro impiegato da questo Chimico per esplorare la 
presenza del ferro. Sospese pertanto le pezze macchiate 
neir acqua distillata , trattò il liquido coir acido nitrico » 
inceneri i precipitati ^ e dopo V acido idroclorico adoperan- 
do il solfocianuro di potàssio^ non ottenne alcun indizio 
dì ferro dalle ceneri delle macchie da Verbena. Tale fatto 
decidendo della mancanza del ferro nelle macchie prodotte 
nelle pezze dal cataplasma di Verbena , somministrò un 
dato positivo, onde poter giudicare che le medesime non 
provengono altrimenti da sangue. Trovò poi che proveniva- 
no da un principio colorante della Verbena slessa: peroc- 
ché , preparato il cataplasma suddetto di Verbena , e man- 
tenuto fra pezze per alcun tempo in una stufa a tepido 
calore, esso le macchiò siccome fosse stato applicato sulle 
parti affette da malattia ; non così il cataplasma preparato 
senza Verbena. Onde V applicazione di esso cataplasma è 
a dichiararsi del tutto empirica , quando da altra attività , 
fuorché dal supposto trasudamento sanguigno^ non possa 
esserne giustiflcata V indicazione. 

Ma le macchie da verbena non fornivano più che 
r occasione agli sludi dell' Accademico , il quale mirava 
air importantissima questione della discriminazione delle 
macchie da sangue ne' giudizi criminali. Cercava nn pro- 
cesso per le macchie da sangue tanto su di un tessuto 
qualunque , che sul legno , sul ferro ; tanto se recenti o 
d' antica data , se visibìli o appena tracciate , se integre o 
dilavate ; tanto di realtà , o da vero sangue , che di appa- 
renza , da materie coloranti diverse. 11 processo , eh' Egli 
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trovò ^ consiste unicamente in esporre al gas cloro entro 
vasi a tappo smerigliato gli oggetti macchiati, inumiditi 
innanzi , e per lo spazio di poche ore ; e dal quale proces- 
so si ha un indurimento notevolissimo nel corpo della 
macchia , fosse pare scolorata e slavata ^ oppure si ba del- 
l' annerimento od imbranimento di colore sensibilissimo^ 
distintivi dei due principali elemepii del sangue , della 
fibrina cioè e della ematosina. 

:;= Si potrà opporre ( Egli dice ) che il iM*oeesso non 
è applicabile in tutti i luoghi dove possono essere macchie 
sospette di sangue, siccome nei muri, nelle armi, in og- 
getti di grande mole, e da dove non si possono le dette 
macchie intatte esporre al cloro ^^ come j>orta «I processo 
medesimo. A ciò può supplirsi col soslituife al cloro in 
forma di gas 1* acqua dorata , da bagnarne di frequente le 
macchie per un dato tempo, o da soprapporne uno strato 
sulle macchie mediante un cerchietto di cera formantevi 
una specie di capsula. 

Si potrà opporre che V indurimento che tuoIsì carat- 
teristico in questo processo, trattandosi di esili macchie, 
sì rimarrà facilmente confuso c%\ rassodamento che in cer- 
to modo acquistano tutti i tessuti staiti esposti al cloro fino 
ad un tal dato punto; che dove non trattasi di tessuti^ 
ma di corpi duri per sé, sarà difficilissimo lo scorgere 
quesl' indurimento, e lo assicurarsene; e lo stesso avverrà 
del farsi più scuro il color delie macchie pel cloro, che 
sarà notabile solamente Quando le sono intense, mentre 
quando, le fossero appena discernibili pel colore, tutto soom- 
parirà invece, e nulla si otterrà di distintivo. Al che è da 
rispondere, che 1' indurimento della macchia ne' corpi so- 
lidi e duri può conoscersi abbastanza ancora col procurare 
di raschiarla, e coir osservarvi assunto l'aspetto d'una 
vernice; che, riguardo ai tessuti, la diligenza del tatto ^ 
oltre il confronto con altri non macchiati e sottoposti al 
medesimo trattamento, può bastantemente giovare; e cl|e 
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pel resto non si dà miglior forlana d' esito in tolti i fé*- 
Domeoi che vengono dagli altri processi » onde totC al più 
questo va del pari con qoelli , e soltanto può esservi di 
risorsa , come per timi i processi egualmente , il cumulare 
i fenomeni rispettivi che si possono ottenere dalla varietà 
de' processi medesimi chiamati hi aiuto =r. 

Tale è lì processo, che la filantropia dell'Accademico 
gli faceva ricercare^ e la sapienza chimica fàeeagli rinve- 
nire y allo scopo di agevolare alquanto le difficolià immen^ 
se della discriminazione^ del sangue^ 

Sessione siraordinaria. 17 Febbrmo 1857. 

S» sono riuniti gli Accademici Pensionati all' oggetto 
di eleggere un Membro del loro Ordine ìù sostituzione del 
fu Prof. Francesco Orioli. 

Sono proposti gli Accademici Onorarli Chelini Prof. 
P. Domenico , Palagi Dott. Alessandro , Santagata Prof. Do- 
menico , fra' quali resta eletto il Santagata. 

14.^ Sessione ordinaria. 26 Febbraio 1857. 

Legge r illustre^ Prof. €ommend. Antonio Bertoloni la 
sua Miscellanea Botanica XVIII. 

. Descrive in essa ed accompagna di figure sei specie 
nuove ^ tre italiane, e tre esotiche, delle qusdl trascrivia- 
ma la frase. 

€lassis Hexandria. Ordo Monogynia. 

Ord. nat. Myrsinaceae A. De Cand.^ 

Genns Soleroxylon. 

eharaeter generis. Calyx sexfldns , laciniis tribus in- 
ternis, alternis. Corolla sexpartita, calyce brevior. Stamina 
sex^ sita centra lacinias cor(rilae. Amigdala drupam implens. 

4 
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Habitus. Arbor ^randis. Folla sparsa» «coriacea. Flores 
a:i^ìllares , rasciculati. 

Observ. Willdenowias ioslitoerat genus Scleroxyhn, 
quod postea abolitmn^ et species ejas ad Myrsine traosla- 
tae sant. Igitar novunn , diversumque genus Sderoxylon 
bic exhibeo. 

1. SCLEROXYLON CdulC. 

Nuève Caffris. 

Arb. Habui ex Inbambane Mosambici ab Eq. Fornasirio. 

Arbor ingens ex litteris Fornasloiì. Caudex^ et tm 
teretes, glabri, cortice quidquam cinereo » Ugno duro ^ al- 
bo. Rami alterni^ junlores tantum minutissime puberoli> 
et veloli puWeracei. Folla coriacea , sparsa , mediccriter 
petiolata^ oblongo-ovata ^ alia obtusa,alia emarginata , ba- 
si angustiora , margine integra , et subrevoluta , supra gla- 
bra , pallide viridia ^ subtus tomentosulo-argentina , mm> 
via, venis numerosis, tenuibus^ patenter obliquis^ simpli- 
cibus , parallelis. Petioli tres-quattuor lineas longi , sopra 
canaliculati, juniores furfuracei. Flores axillares, fascicola- 
to-subseni, pedicellati^ alii retroflexi, aÙi cernuì^ alii ere- 
cti ili eodem fasciculo. Fasciculi prodeunt e squamis gem- 
maceis^ parvis^ subrolundis, concavìs, deciduis ; saepe 
videntur extrafoliacei , quia folium delapsam est. Pedicelli 
i^esqui-bilineares , pubeseentes , flore longiores , superne seo- 
sim sensimque paulo crassiores. Flores parvi ^ vix ultra 
lineam longi. Calyx sexfidus, pubescens, laciniis ovatis, 
obtusis, raro acutis, tribus interioribas , alterdis, paolo 
minoribus, primo omnibus conniventibus in clavam^ exte- 
rioribu^ superimpositis divisionibijis interiorum, postea, et 
praesertim in fructa patulis, persistentibns. Corolla alba, 
caìyce paulo brevior, sexpartila, laciniis linearrbus, apice 
subspalhul^tis , et incurvis, appendicìbus nuUis. Stamina 
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sex, corolla paolo brelfiora » sita coDlra lacioias corotlinas, 
praedita filamentis tenuibus , filiformibu^ , glabrìs. Ovarium 
exignom , o?ale , birsutum villo caDesceote > sursam Terso* 
Slìlas crassQS , longitudìoe ovarii , rubesceos. Stigma sim- 
plex^ tmncatoiD^ obtusom. Dnipa tecta cortice cbartaceo, 
tenoi, pubescente, demam glabrato, dnm arescit facile 
secedente^ ovalìs^ perfecta calvce quintuplo^ vel sestuplo 
loDgior y terminata stilo attenuato , din persistente , postea 
deciduo. Àmygdala ejnsdem formae ac drupa ^ eamque im- 
ptens, compacta, dulcissima^ et grate edulis^ sicca rufe- 
scenSy et rugulosa. 

Haec species^ qoamvts bexandra ^ tamen ob affinitatem 
eam aliis Jfjfrsinacets ad Pentandriam videtur transferenda. 
Nomea generìcum ejus a duritie tigni petitum. 

Classis Didynamia* Ordo Angiospermia. 
Ord. nat. Yerbenaceae R. Brwon. 

Genus Bruschia. 

Character generis. Ca\jx compres^ns, cuneiformis, sa- 
perne truncalus. Corólla bilabiata , tubo cylindraceo , fauce 
DOD isflalo , lahio superiore bifido , inferiore .trifido. Stami- 
na ittdosa in fauce corollae. Capsula dieocoa, ?alde com- 
pressa, suborbicularis , rostellata. Cocci monospermi!. Se- 
BieD orbiculare. 

Habitus. Caulis tetragonus. Folta grandia, ovata, sub- 
ìDlegra. Flores parvi , fasciculati in apice pedunculi , bpcteia 
eommanibas involucrati, propriis nuUis. 

2. Bkusgbia maerocarpa. 
Gogòna Otffris. 

Frut. Babai ex Inbambane Mosambici ab £q. Fot- 
Ràsinio* 
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Canlis, ramiqae acute tetragoni, ramis oppositis. Fo^ 
lia grandia, scilicet tres pollìces looga, daos, vel paolo 
ultra lata , ovata ^ acata /vel acuminata , breviter petiolata , 
integra^ aot uno alterove dente inscoipta, pallide virìdia, 
uninervia , venia ramosis , adscendentibus^ venulis confloen- 
tibus iostructa. Racemi terminalis, et laterales, opposite 
ramosi , axillares , longe peduncolati , ad ramificationes in- 
feriores foliosi^ foliis caolino simiiibus^ sed miooribos. 
Dantur etiam racemi simplices, sive peduncoli apice tan- 
tum floriferì. 

Flores peduncnlis, vel pedicellis terminales, fascico- 
lato-quateroi » fasciculis modo solitariis, modo doobus-tri- 
bus coadunatis. Bracteae onnmquemque fasciculum ìnvolo- 
crantes qnattoor, crociatae ^ foliaceae , late ovatae, acotae» 
aot acominatae , subinde ovato-Ianceolatae ^ externis dna- 
bus majoribas. Flores parvi. Calyx monophillus » corolla 
brevior» compressosi cuneiformis, superne traocatos^ et 
ìnteger, ora deosius bìspidula. Corolla in sicco yidetor 
crocea. Ejus tubns aequaliter cylindraceus , calyce longior, 
fauce non inflata; lìmbus bilabiatus^ labio superiore bifi- 
do , inferiore trifido. Stamina inclusa io fauce coroUae. 
Ovarium liberum, sessile. Stilus flliformis, corolla péulo 
brevior, apice incurvus. Stigma breve ^ crassiuscolum^ bi- 
fidum. Capsula perfecta in utroque diametro quioqne-sexli- 
nearis , late subrotundo-ovata , rostello brevi mucronata » 
compressa 9 dìcocca, coccis valvaeformibus , connatis, pa- 
rallelis, demum secedentibus ^ unilocularibus , mooosper- 
miìs^extus viridibus, soabridis, nervo diremptis^ nervu- 
lisque lateralìbus pluribus striatis^ qui superne abeont in 
ramolos reticulato-confluentes , iotus pallenti-albidis , et ra- 
chide media, quae productio stili , co^jonctis. Semen la- 
tum^ subrotundom^ compressum» multala partem loculi 
occupans, sed infra marginem cocci spatio unius lineae 
desìnens. Tota pianta sursnm hispidulo-scabra. 

Caflri ulunlur floribus bujus plantae ad oryzam bolli- 
tam, quam Pu/ào vocaot, colore croceo tiogend m. 
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Genas colloGandom post Lippiam. Dixi in bonorem 
CI. Dominici Bruschi in Licaeo magno Pernsino Botaniees» 
et Materici Medicae Professoris. 

Classis Diadelphia. Ordo Decandria. 

Ord. nat. Leguminosae Juss. 

3. Thbphrosia ietyneca: caule striato; foliis abmpte 
pinnatis; subseplemjngis , foiioiis ovato-lanceolalis ^ acumi- 
natis; stipulis lanceolalis; peduncolis brevibuSi sulcatis; 
racemis multifloris. 

Mzagahaga Cafflis. 

Perenn. Habni ex lufaambaqe Mosambici ab Eq. Fot- 
ifASimo. 

Caffri utuntur hac pianta ad pultem conficiendam, 
qoam conjiciunt in flumina» et lacus ad pisces ita necatos 
sibi comparandos. 

Classis Cryptogamia. 
Ord. Filices Linn. et Willd. 

4. AcROSTicra microphyllum : fronde longinsenle sti- 
pitata» circnmscriptione lanceolata , inferne tripinnata^ sa- 
perne bipinnata» foiioiis exiguis» subrotandis, Gontexis^ 
integri»» saprà glabris» sabtus dense villosis. 

Ital. Àero$tieo minuto. 

Perenn. Haboi ex saxosis montis Uavore in districtn 
Forocomeliensi a Tassinario» qni primus detexit. Flores 
aesate. * 
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£. Sgolopbudrìuv bre^e: pygmaeam; stipite snperne 
nudo; fronde cordata, sobrotunda, oblongave, crenata» 
aoricolis rolondatis , deorsam versis. 

Ital. Scolopendria raccorciata. 

Perenn. Habai ex insala Caprearom a Prof. Gibaldio. 
Frnctlficat Augusto, Septembri. 

6. Ptbris vulcanid: fronde pianata, pionis laaceola- 
to-linearibas , iìnearibusve , margine planis , inlegris , basi 
leviter oblique cordatis^ aariculis parvis^ nulIisYe* 

ItaL Felce de' fumaiuoli. 

Perenn. Habui ex regno Neapblitano» et ex Sicilia. 
Fructiflcat ab aestate in seram aulomnum. 

Alla descrizione di queste sei specie di piante pre- 
mette r Accademico un erudilissimo discorso , dove parla 
del Melagrano sotto V aspelto filologico , geoponico e bota- 
nico. Mostra come fosse noto non solo a'Cartaginesì , a' Ro- 
mani ed* a* Greci , ma agli Ebrei , agli Egizii , agli Assi- 
rii, e còme vi si annettessero idee religiose. Sopralutto Io 
troviamo prescritto nelF Esodo , quale ornamento alla tona- 
ca del Sommo Sacerdote. = Deorsum vero , ad pedes ejus- 
dem tanicaé, per circnìtum, quasi mala punica facies^ ex 
byacintho , et purpura , et cocco bis tincto , mixtis in me- 
dio tinlinnabnlis ^ ita ut tìotinnabulum sit aureum» et ma- 
lum punicum *. rursumque tintinnabulum aliud aureum » et 
malum punicum. Et vestietur ea Aaron in officio ministe- 
rii^ ut audiatur sonilus quando ingreditur, et egreditur 
Sanctuarìum in conspeclu Domini , et non moriatur =:. 
y faa alcun moderno , il quale congettura, che tanto i me- 
lagrani , quanto i campanelli fossero di ricamo attorno al 
lembo Sella tonaca: ma campanelli ricamati sarebbero stali 



\ 



Digitized 



byGoogk 



&6 

così aeeoDci a mandar $uono, come i pasticci dipinti a 
saziar 1' appetito degli attori comici^ Eran dunque campa^ 
nellì effettivi : e i melagrani erano veri palloucioi di bisso 
aventi la forma di quel frutto > quasi mala punica. 

Giuseppe Flavio opinava^ che le melagrane significas- 
sero i lampi , e i sonagli lo strepito de' tuoni. Ma conver- 
rebbe supporre 1' una delle due, o che i tuoni nella Pa- 
lestina fossero molto deboli , o che que' sonagli fossero 
come il campanone della nostra Metropolitana. Con più 
verosimigHanza il eh. Lanci vi trova figurato 1' odore di 
sante azioni , e il suono di sante lodi. Ma a questo punto 
la questione diventa di pertinenza degli studi sacri, ed 
estranea al nostro istituto. 

15.^ Sessione ordinaria. £ Marzo 1857. 

Il Cfaiariss. Professor Domenico Santagata legge = Di 
un Mónte di Arkosia che si trova in Barzanella = luogo 
situato alla destra del Reno fra Castiglione e Vergato. È 
una vera maraviglia. Egli dice, il trovare colà in mezzo 
ai terreni del Calcare compatto e delle Argille scagliose un 
gran monte ptramidato ed acuto della circonferenza di cir- 
ca due miglia , che agli occhi del volgo par tutta ghiaia 
minata e sottile, legata insieme e congiunta dal più forte 
cemento, e che realmente è un Pnddingo o Aggregato di 
piccoli ciottoletti , la più parte di quarzo e non pochi di 
calcare di schisto argilloso con frequentemente ancora la mica 
spesso talcosa , ed il cemento è al tutto siliceo. 11 nome di 
Arkosia fu dato a questa roccia dal celebre Ranzani che 
ebbe a vederla in un masso erratico proveniente dal Reno, 
e si conserva ad essa roccia quel nome per riverenza an- 
cora a qoell' illusfre. Il monte di Burzanella inoltre si tro- 
va essere stratificato , ma a strati di potenze molto inegua- 
li^ e tutti sommamente elevati per non dir raddrizzati da 
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Levante a Ponente, e tratto tratto altematì ^H strati di 
Arkosia con altri di macigno , per qoanto almeno ne sem» 
bra air aspetto esterno di esso monte , il quale è pnr rico- 
perto qaasi per tatto da boschi di castagni o da prati , 
ingombro nondimeno qua e là da rottami e da massi cadati 
dair alto. Notabilissimo poi è che frequentemente in qoei 
rottami si veggono chiare e palesi le vestigia come di fao» 
co vulcanico , ridotta la Roccia ad uno stalo come di sco- 
rta cavernosa o porosa^ con «ntro non raro il ferro phì- 
toso e il manganese , e dentro a quella specie di scoria si 
rinvengano ciottoli calcari convertiti in silicati di ferro e 
di manganese ed in ocra, ed altri nel punto del lor pas- 
saggio allo stato di Argilla scagliosa. Poste le quali cose 
è ben facile il vedere le molte quistioni scientifiche che si 
presentano intorno a\V orìgine colà fra il calcare e le ar*- 
gille di un monte così singolare. 

Passa pertanto 1' Autore ad esporre le congetture di- 
verse che si possono fare suir origine in prima di qoella 
roccia formata di ciottoli silicei e calcari legati da pasta 
silicea , e poscia sùir epoca del sollevamento che di essa è 
avvenuto : dove con molle ragioni sostiene che non è quel- 
la roccia proveniente da una alluvione che di lontano ne 
portasse gli elementi dei quali si forma , ma cho invece 
sia stata , come dire , creata nel luogo stosso dove si tro- 
va e dove era prima il terreno del calcare compatto e del 
macigno. Immaginando che forse un improvviso cratere co- 
là si formasse, nel qual sobbollendo T acqua sgorgata e 
le materie nuove diverse emanate si producesse l' impasta 
che ora vi resta. » In questo di Bttr2anella» Egli dice, io 
n considero che abbia prevalso la silice; e messi insieme 
)) ad agire il forte calore , il vapor d' acqua , la silice nuova 
» sublimata e disciolta ^ e il tramestio continuato e violeo- 
» to del tutto , nulla più si richiede ad intendere come il 
» calcare si riducesse in frantumi che neir attrito si fa- 
» cessero ancora rotondi, restando molti angolosi, e come 



Digitized 



byGoogk 



S7 

h gran parte di essi si. ridace^sero in dlasprt) od in qnar^ 
» zo, alili solo per gradi vi fosser condoni, allrf ancora 
4) sfoggisser V azion tramutante , e corno la silice nuova 
» s' agglomerasse essa stessa in graneli^a di quarzo Ialino 
D e feldspato^ e si facesse la mica ed ii talco, « si aves- 
)) ìse materia tnita acconcia a formare il cemento siliceo. » 

Ammesso poscia un riposo si spiega , con poche e 
spontanee avvertenze che s^ aggiungano^ com« si facessero 
i banchi che dopo altro tratto di tempo e per altra forza 
inferiore fossero rotti e sollevati > potendq^ pure indicare 
la direzione dell' urlo, il quale vuole V Autor che avvenis- 
se Dell' epoca del sollevamento dei serpentini di seconda 
«ruzione. In questo secondo perìodo delle vicende del 
monte si pensa ancor dall' Autore che la roccia in molti 
punii fosse ridotta a quello stato di scoria che sopra si è 
dello. Ma che questo però non avvenisse per forza di in- 
tensissimo fuoco come potrebbe sembrare , mentre le espe- 
rienze sopra la roccia stessa eseguite esponendola a nn ca« 
bre ardentissimo , escludono affatto questa opinione: ben- 
sì è proi>abile che 1' inscoriamiento, per cosi dir, della 
roccia sia stalo 1' effetto di effluvi di acidi forti , e di me- 
talli 9 e di zolfo , e dì silice i quali correndo o serpeg- 
giando per essa roccia distruggessero i ciolloletti ealcarì» 
ed altri ne convertissero in silicati , metalli ed in ai^illà 
scagliosa • 

Anche qnesta opinione si è l' Autore stndiato afforzarla 
coir esperienza appunto degli acidi sopra la roccia > la qba- 
le per questo solo mezzo sì fa cosi cavernosa o porosa 
come è appnnto la scoria. Chiudesi infine la Memoria con 
breve ragionamento sopra 1' origine della terra vegetale che 
veste il monte» e sopra V uso da farsi del pu'ddingo del 
monte medesimo, e sopra le utilità che di esso si a\Tan- 
no , avendosi in esso un materiale che senza dubbio è mi^ 
gliore di tulli gli adoperati da noi a selciare le strade. 
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16.^ Sessione ordinaria. 12 Marzo 1857* 

L' Accademico Piani legge ( oltre un' Appendice al- 
l' Elogio storico del Prof. Luigi Casioelli » di cai nella 
sessione 22 Novembre 1855 ) una Nota di Geometria Ana* 
litica , ove risolve vari problemi iutorno a' Circoli tangenti 
ad una terna di Rette variabile con data legge, e discute 
le linee che risultano come luogo geometrico de' centri de« 
gli slessi cerchi.^ 

Quindi è ammesso dalla Presidenza V Eccellentissimo 
Dolt. Cesare Bellnzzi a comunicare un suo erudito e giu- 
dizioso Lavoro^ di sui rendiam conto. . 

Scriveva nei decorsi anni il Chiarissimo Prof. Medici^ 
ebe le osservazioni, e gli studi praticati al fine di togliere 
affatto o diminuire il numero dei falsi o degli inverosimi- 
li, servono assai bene alla scoperta di quelle vesità che si 
ricercano; e che quantunque quegli studi sieno di effetto 
negativo , tuttavìa giovano moltissimo al progresso delle 
mediche scienze; Questa opinione trova poi ogni giorno 
la conferma e 1' appoggio dei fatti , dopoché il giornalismo 
si propose di pubblicare con molta facilità , e curò di dif- 
fondere certe pretese scoperte , le quali poi bene esaminate 
e studiate, non sussistono alla prova dei fatti veri; quindi 
se non venissero tolte sarebbero di danno reale alla cara di 
alcune infermità. 

*Forte di questa verila il Dott. Belluzzi , ha stimalo di 
piacevolmente intrattenerne 1' adunanza , dimostrando con 
necroscopie da esso praticate nel grande Ospedale, e 
colia raccolta di altre tratte dall' opera del Morgagni, 
e del Fucbs, e pubblicale dal Chomel, la fallacia di una pre^ 
tesa scoperta di Trousseau , risguardante le condizioni pa-- 
tologiche delle varie forme di apoplessia. Richiamando a 
nuova vita una idea di Recamier, annunziava il predetto 
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Traosse«u, avere sempre verificato, che quando nell'apo- 
plessia r intelligenza , il moto , e la seosìbiiità sono nello 
infermo simultaneamente e profondamente alterate, vi ò 
sicuramente emorragia cerebrale; e che quando insieme ad 
abolizione più o meno completa del moto , vi è conserva- 
zione ed integrità della intelligenza e della sensibilità» al- 
lora il medico può credere ad un rammollimento cerebra-» 
le ; perciò esservi nella emorragia consonanza fra i sinto- 
mi ; invece nel rammollimento riscontrarci dissonanza ma- 
nifesta dei medesimi. 

Stabilitosi dal Belluzzi , che per apoplessia egli intende 
quello che credevano gli antichi , cioè una malattia carat- 
terizzata da improvvisa perdita di senso e di moto, più o 
meno estesa , più o meno completa , più o meno durevole , 
prodotta nel maggior numero dei casi da uno spandimento 
sanguigno nelle membrane cerebrali , nei ventricoli , o nel- 
la sostanza dell' epcefalo , egli ne esclude quel concetto 
che alcuni moderni vollero attribuirle^ estendendolo allo 
stravaso di sangue entro la trama di un organo , e* di un 
parenchima qualsiasi. 

Espone quindi il Belluzzi V autopsia praticata ad un 
giovine di*34 anni, un tempo cocchiere, il quale avendo 
subita per non breve tempo una punitiva reclusione in un 
carcere , tornato poscia in Bologna nell'Aprile 1856, si in- 
fermò, anche in seguito di forte patema sofferto. Preso 
dopo ciò da istantanea diminuzione di vista in due giorni 
divenne amaurotico. Accolto nello stesso giorno nello Spe- 
dale Maggiore presentava i seguenti sintomi : Perdita com- 
pleta della conoscenza, con sopore continuo e profondo; 
emiplegia sinistra tanto di moto , quanto del senso ; le pu- 
pille dilatate ; i polsi piccoli ; la calorificazione naturale 
ed eguale per tutto il corpo ; il volto era pallido ten- 
dente al gialliccio ; e quantunque 1' individuo fosse ab- 
bastanza nutrito^ mostrava però un malrtó habitus, dovu- 
to probabilmente alla recente prigionia. Nei cinque giorni 
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che visse nello Spedale, non mostrò mai di inteBdere^ 
Ile proferi alcuna intelligibile parola , e peggiorando sem-> 
pre si manifestarono* prima della morte i fenomeni della 
più grave apoplessia. L* autopsia presentò rammollimento 
cerebrale al lobo anteriore e superiore , sino alla sua par-* 
te media. Il diametro maggiore del tratto rammollito >i;he 
era dall' alto al basso , corrispondeva ad un pollice cir- 
ca. I limiti di esso non 'si potevano bene determinare, 
giacché finiv£| insensibilmente. Le membrane erano ingor- 
gate solamente in corrispondenza del rammollimento indi- 
cato; nessuna punteggiatura eravi nel cervello, ed il re- 
sto deir organo fu trovato normale. 

In questo individuo , riferisce il disserente^ non man- 
cava certamente la consonanza del Troussean ^ per coi se- 
guendo la formula da esso proposta , si sarebbe digno- 
sticato trattarsi di emorragia cerebrale : facendo invece il 
debito calcolo dì tutte le apparenze cachetiche del sogget- 
to, e della reclusione patita , in quanto alle cause, del- 
la qualità dei polsi , che erano deboli , e della mancanza 
di segni di congestione fra i sintomi, sarebbesi inclina- 
to per il rammollimento. 

La incertezza della legge del Trousseau, ébe il Bel- 
lozzi ha cercato di dimostrare colle osservazioni , altri lo 
fecero col semplice ragionamento. Per vero dire il Sig. Dott. 
Alberinto Beccari ( Raccoglitore Med. Cbir. di Napoli fase, 
di Febb. 1866) partendo dalla dottrina della moltiplici- 
tà degli organi del cervello, dice che le manifestazioni 
morbose indicate dal Trousseau, non possono indicare la 
qualità o natura delta alterazione dell* organo , ma solo 
r estensione dei processo; o in altri termini il maggior 
minor numero di sintomi non indica emorragia piut- 
tosto che rammollimento , ma estensione maggiore o mi- 
nore della alterazione. Alla quale sottile obbiezione rispon- 
de il disserente , che ammettendo ancora la pluralità de- 
gli organi cerebrali non ne discende, che avendosi no 
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rammollimento od nn' emorragia nel medesimo pnnto del 
cervello si debbano avere i medesimi sintomi , perchè il 
modo d' agire delle due affezioni è spesso ben differente. 

Nel rammollimento infatti^ se non è mollo avvanzato^ 
la tessitura cerebrale non è sempre lacerata e divisa ; men- 
tre neli' emorragia, un poco rilevante, della sostanza cere^ 
brale questa lacerazione è più o meno evidente. Nel ram- 
mollimento le parti ad esso adiacenti non soffrono distra- 
zione spostamento , perchè parli nuove non sono vera- 
mente venute nel cranio ; mentre nelF emorragia il sàngue 
versato viene ad occupare uno spazio dal quale sono allon- 
tanate parti del cervello che lo occupavano; le quali pure 
alla loro volta comprimono altre parti più lontane. Ed ol- 
tre le differenze che risultano dal vario modo di agire del 
rammollimento e della emorragia cerebrale, allorché essi si 
trovano nel medesimo punto del cervello, ne possooo esi- 
stere altre derivanti da circostanze che non sono loro co- 
muni , fra le quali quella , che il rammollimento non può 
avvenire che nella sostanza del viscere, mentre V emorra- 
gia può succedere entro le sue cavità senza ledere quasi 
punto il cervello. 

Ritiene pertanto il Belluzzi , che si possono dare casi 
di emorragia cerebrale senza che e senso e moto , ed intel- 
ligenza siano tutte alterate; meno poi che lo siano profon- 
damente e contemporaneamente; e ritiene possano queste 
manifestazioni morbose trovarsi tutte nel rammollimento : ciò 
comprovandolo la predetta^ ed anche altre osservazioni sue 
proprie , oltre quelle degli autori sunnominati. Dal che ne 
deriva che il nuovo segno diagnostico della consonanza e 
dissonanza dei sintomi nel differenziare I' emorragia cere- 
brale dal rammoUimeoto tanto encomiato dal Trousseau, può 
ben essere tenuto a calcolo come segno probabile nel ram- 
mollimento acuto , e in concorso di tutte le altre cognizio- 
ni possedute dalla scienza; ma non doverglisi poi dare 
quel valore assoluto che vorrebbe gli fosse attribuito. 
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17/ Sessione ordinaria. 26 Marzo 1867. 

Il Presidente comunica al Consesso una lettera diret- 
tagli dall' Accademico Pensionato Prof. Cav. Michele Medi- 
ci in data 15 corrente, con cui accompagna il dono di 
preziosi Manoscritti d' Antichi Accademici , da essolui pos- 
seduti , fra' quali alcune schede del celebre GALVANI , ed 
inoltre profferisce la somma di scudi cento da erogarsi ia 
aumento della premiazione Palcani di quest' anno^ ove pu- 
re r Accademia non trovi meglio usarne per altri suoi 
bisogni. 

Viene incaricato il Segretario di porgere all' illustre 
Donatoi'e le debite grazie a nome del Consesso. 

L' Accademico Pensionalo Cav. Paolo Predieri , cui 
spettava di turno , adempie all' obbligo delP annua dis- 
sertazione leggendone uno Studio storico comparativo in- 
torno al consumo delle carni nella Città di Bologna. 

Dappoiché il Tholozan , il Boussingault , e lo Schar- 
ling, dimostrarono con recenti opere la convenienza e la 
utilità degli studi relativi al valore nutritivo, e ai dati ana- 
litici delle varie sostanze alimentari, e che di queste, ma 
specialmente delle appartenenti al regno animale, diedero 
le più precise notizie , circa alla quantità di azoto e di car- 
ÌM>nio che contengono , dimostrandone quanto influisca , e 
come sia necessario che gli alimenti siano assorbiti dagli 
intestini sotto la forma proteica, sorsero in varie città de- 
gli altri osservatori , i quali con pari esattezza , e buon 
discernimento , diedero opera per raccogliere dati positivi e 
precisi , onde conoscere la qualità e quantità delie varie 
sostanze alimentari che servono alle popolazioni. Furono 
questi il Payen, il Mélier, il Robinet, il Boudin per la 
città di Parigi, il Loiset per quella di Lilla ^ il Bergasse 
per la città di Rouen, il Ducpectiaux per quella di Bruxelles, 
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per tacere di altri che in Inghilterra, in Germania ed in 
Isvizzera , seguendone questi stndi tennero conto degli ani- 
mali che si uccidono» delle quantità di carne che sommi- 
nistrano , e di quelle che ivi si consumano ; traendone po- 
scia utili conseguenze e dimostrazioni pratiche sulla mag- 
giore minore robustezza e persistenza al lavoro degli 
operai di uno piuttosto che di altro paese, ed anco sul- 
la varietà degli allri effetti che si ottengono da speciali ali- 
mentazioni date air uomo sedentario^ od operante^ ovvero 
a quello costituito in età infantile , anziché nella età adul- 
ta senile si convenga. I 

Seguendone pertanto queste pratiche TÀccademico IV0- 
dìen, primo di altri che siansi in Italia occupati di que- 
sto argomento^ ha voluto esaurire il proprio penso ^ leg- 
gendone al Consesso Accademico una sua Memoria, nella 
quale dopo avere nella prima parte fatto parola della con- 
Tenienza ed utilità per noi di tale sorta di studi e di ri- 
cerche suir alimentazione tratta dal regno animale , e do- 
po avere riferito quali siano le razioni porzioni e quali- 
tà di cibo in oggi dimostrate dalla esperienza maggior- 
mente utili air operaio lavorante sedentario, si fa nella 
seconda parte del suo lavoro ad esporre i risultamenti della 
proprie ricerche , e le conseguenze che da quelle credesi 
potere derivare. E prima d' ogni altra cosa l' Accademico ri- 
volge le sue cure a conoscere il quantitativo delle varie qua- 
lità di bestiami da macello che si uccidono e consumano 
nella città di Bologna, la quantità del pesce e delle altre 
sostanze animali che si introducono y e col seguire V e- 
sempio del Bìzet^ ha esperimentato ancora quale sia la 
la quantità delle carni che si ricava per medio termine 
dai predetti animali bovini, suini ^ e pecorini, riportando- 
ne le cifre dicontro a quelle riferite dai predetti scrittori, 
onde stabilirne una proporzione ed un relativo confronto. 

E per meglio riescire nel proprio intento, ed anche 
allo intendimento di giovare ai propri concittadini, estese 
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il Prediert le proprie rUerche sopra altri qtesità cbe a 
a qaeslo argoioenlo prestano il loro appoggio e coDeor- 
so, io quanto cbe strettamefìte lo riguardaoo, riportando- 
ne aneora i risiillati in parecchie tabelle, ove sommaria- 
mente Irovansì inscritte le cifre relaitive. 

La prima tabella dimostra la quantità e qnalità dei 
bestiami che esistevano nel decorsa anno 1855 in ogni Co- 
Bune del bolognese^ poste al confronto, delle quanlìtà che 
sì avevano negli anni 1828, e 1840. Da quella tabella 
r Àccademieo trae argomento per dire €he gli aumenti 
avuti nei bestiami, non sqpa proporzionati allo aumento av- 
venuto nelle popolazioni e nei consumi attuali della bolo- 
gnese provincia. 

La seconda tabella dimostra ìe qualità e quantità dei 
bestiami da macello che esistona presso quattro nazioni 
estere, e presso quattro ita^iane tenute fra le meglio prov-» 
vedute di questa qualità di cibo. 

Colla terza e quarta tabella il Predieri pone al con- 
fronto le dette qualità dei bestiami, sia col numero degli 
ettari di ciascun territorio predetto, eome delle popolazio« 
ni diverse italiane e straniere che vi si comprendono.. 

FinalmeDte colla quinta e colla sesta pone al parago- 
ne la quantità degK animali che si uccidono ogni anno 
in Bologna^ con altre dodici cMtà fra italiane e straniere^ 
riferendone contro a ciascheduna la quantità di carne che 
per ogni individuo si consiima ^ e lutto ciò seguendone le 
cifre riferite dalle opere del Boudin^ del Payen e degli al- 
tri predetti osservatori che scrissero sulle varie specie di 
alimentazione e sugli effetti prodotti dalle varie qualità loro^ 

Infine riportandosi ad alcune notizie patrie, trae motivo 
di far conoscere agli Accademici le quantità , e i eonsumi 
che si facevano in Bologna negli anni 1666 e 1781, squa- 
li poiché si conoscono maggiori degli attuali, nuli' ostante 
cbe la popolazione del bolognese territorio sia accresciuta 
notevolmente, inducono però a pensare, essere giunteli 
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■ontQtp t che «Qcba gì' italiaDi , scootendo la rq^gii|e 
Ae^i usi 01991 troppo aotiqaati ^ si debbano fare imiialori 
delle oaziooi più iodustriose, onde fra loro sorgano dei 
ToDckios e dei Backewel , dei Daubanton » dei Pabste 5 dei 
Dombàsle , dei Moli, e degli aUri eccellenti allevatori , i qua- 
li arrìccbeodo le nazioni proprie > di razze nuove utilissime, 
e di abbondanti prodotti^ resero anche il loro nome illu* 
stre, e feeersi > benemeriti della patria loro, e dell' intero 
consorzio civile* 

18.^ Sezione ordinaria. 2 Aprile 1857. 

Esordisce nella carriera accademica il Dottore Don 
Giuseppe Rubbini con un importante lavoro d' Analisi Su-- 
perioi'e » che intitola = Proprietà di alcuni determinanti 
minori — Applicazione alla teorica dei massimi^ e Ae\ 
minimi zz* ■ , 

Presenta dapprima alcuni teoremi che ha rilevalo in- 
torno ai determinanti funzionali , e, ad altri speciali deri- 
vati: alcnne formole dedotte pei valori degli elementi di 
questi ultiop^i lo hanno servito a porre sotto una forma par- 
ticolaire il differenziale secondo totale di una fimzione a 
più variabili indipendenti, e quindi a dedurre un criterio 
del massimo e del minimo » che in confronto dell' assegna- 
to flo q/aì » per una parte riesce facilissimo alla memoria , 
da non esservi bisogno di dedurlo ogni volta che se ne 
ba d' uopo^ di ricorrere a qualche autore per avere le 
formole , per V altra riesce alquanto più semplice nelle ap-, 
plicazicmi , allora particolarmente che le variabili sono mol- 
te* I teor^i poi esposti pei primi, e quella forma, a cui 
ha ridotto il differenziale secondo, toule di una funzione a 
più «ari^biK» lo hanno messo io grado di sottoporre im- 
medtftMHiieiite ad un' analisi generica il caso , che può in- 
conlrarsi n^la ricerca del massimo e del minimo per fun- 
zioni a più variabili, di uon essere cioè sufficienti le 

5 



Digitized 



by Google 



«e 

equazioni che À ricavano coir anntrtlafe 1 dilfirteQtiali firt* 
mi affine di averne determinati i valori dèlie taitabiU stes- 
$e« Questa caso , che sotto no particolare aspetto era stato 
considerato^ dal Fran;.at$y viene analizzato daìl* A*ccademico 
assai facilmente^ e con molta brevità, e generaHlà ad nn 
tempo coli' aiuto dei determinanti. 

19.^ Sessione ordinaria. 16 Aprile 1857. 

Legge il Chiarissimo Prof. Cav. G* B. Fabbri intorno 
ad una =:= Pelvi obbliquaH)vale esistente nel Museo Anato- 
mico della P. Università di Camerino =, caso della Pel- 
vis oblique ovaia del Naegele ; il qual caso oiflre V c- 
sempio di deformità^ rare ad incontrarsi separate, rarissi- 
me ad incontrarsi congiùnte^ e forse accumulate questa per 
la pnma volta in una medesima persona. 

= Maria Pesci camerinese^ da sani genitori nata, 
pervenne ali' età di 10, o 12 anni vegeta, robusta^ e con 
tutte le apparenze di regolare struttura. Camminando ut 
giorno sulle grosse pietre del letto di un Ho, sdrucciolò, 
cadde , e pati grave offesa nella regione delia giuntura cos- 
so-femorale destra. Nessun chirurgo venne chiamato a cu- 
rarla. Per alquante settimane giacque in letto ; né si giove 
d' ailtra medicatura oltre la volgarissima delle chiarate. 
Quando la cessazione del dolore glielo concesse, si alzò; 
ma i movimenti dell' articolazione erano perduti , e la co- 
scia rimase piegata per sempre. Ond* è ehe Toleodo por 
toccare il suolo col piede , fu costretta a supplire alla 
brevità dell* arto eoi curvare il tronco. — Nei primi lem^ 
pi che seguirono il suo decubito , ebbe necessità di reg- 
gersi appoggiata ad un bastone; ma non varcò gran tem- 
po ,^ che potè farne a meno. Di 24 anni andò a mari- 
to, rimase incinta, arrivò al termine detta gravidanza e 
stette in soprapparto don pochi giorni, ferma nel rtfln- 
to di qualsiasi operd^sione. Tre glorot desola rottura delle 
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wèmìiHm ' VMM t imni». *- Il feto , per ?eit> , iifcl seo - 
sa r aitte deH' arie poco dopo esUnta la madre ; ma rac« 
coRUni ehe fosse rammollito dalla patrefasiooe^ e portasse 
nel capo i segai manifesti dello stentalo passaggio per 
r angusta tratta attraversata. 

li benemerito Prof. Casali, di questa povera donna 
conservò la pelvi coi due femori , e di pia , unite al sa« 
ero , le sette vertebre inferiori. Meno il femore sinistro i 
ohe è separato^ e meno ii femore destro ehe è unito ai* 
1' osso innominalo per anchilosi perfetta o sinostosi , tut- 
te le ahre ossa sono insieme congiunte per legamenti 
naturali. 

in questa pelvi esiste 1' anchilosi perfetta di una sin- 
Osi^ sacro-iliaca, ed è la destra. Ciò nondimeno, alla de-* 
stra del promontorio del sacro, e lontano da esso dae o 
tre linee meno di quello che dall* altro lato ne sia distan- 
te la sinfisi sacro-iliaca sinistra^ a chi ben guardi si fa 
manifesta , neir orlo dello stretto superiore , una lieve trac- 
cia , che , quasi a modo dì superficiale sutura , sembra es- 
sere indizio di antica sinfisi abolita in appresso. 11 perchè 
nel caso oosiro, benché a prima gìunla sembri che il sa- 
cro manchi di quasi lotta V ala destra , meglio osservan- 
do, si scorge che la detta ala esiste realmente, ed è solo 
piegala in modo strano all' innanzi , là doTe si stacca dal 
promontorio. Di questa disposizione fa fede eziandio qud- 
r ampio forame ovale, che pare aperto ndia parte posterio- 
re dell* ileo destro , ma che è in gran parte un avanzo di 
quello spazio vuoto , che dall' altro lato vedesi cbiaramen-. 
te tra la parte pia alta dell' ala del sacro e la tuberosità 
dell' ileo. 

La sinfisi del pube trasportata alla parte sinistra, in 
linea retta dalP avanti all' indietro, risponde alla metà del- 
la larghezza dell'ala sinistra del sacro. Un' altra lineai 
dal mezzo del promontorio , condotta direttamente all' in- 
nanzi, incontra il ramo orizzontale del pube nella metà 
circa della sua lunghezza. 
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%àà nofairsi che le due ioeiiwt |sel|i«tìcbe 
scolio appeoa V una dair altra ; cosa che 4ipeiule 4^' ««« 
sere H sacro ooa posto verticalaenle , ma ioeUaat#. al-^ 
quanto dalla base air apice verso V osso iooomUiato sh 
Distro, Disposizione che d- altronde è st^ta osservala qoaW 
ohe volta dal Naegele , ed è reppresenM^ta ia piA d' una 
delle sue tavole. 

Merita pare meocione V angolo del pube non fatto 
angusto, non somigliante i^ quello della pelvi maschile. 
Il mantepimeato dell' ampiazia di quest' angolo è prodotto 
io gran parte dalla circostanza* che V estremiti^ inferiore 
dell* ischio destro n0o è spinta in déntro e a sinistra > co- 
me mostrerebbe volerlo V appiaaameolo tras^ersaie dell' osn 
so innominato ; ma è invece rovesciata all' esterno. 

Tra le bozze degl' ischi vi è dislivello» poiché la de^ 
atra rimane 7 linee più alta della sioisirsi, mentre le due 
creste degl' ilei sono orizzontali. 

Guardando il bacino dalla sua faccia posteriore % ogoi^a 
s' accorge che la spina lombare e la spina del sacro , nel- 
la loro untone» formano nn angolo ottuso « aperto a sini? 
stra , e valutabile a circa 160^, e la distanza che io seq<r 
so trasversale passa dalla spina del sacro alla spinii poste 
licore e superiore dell' ileo, è minima a desini ( Un. 3 )» 
e a sinistra è cinque Tolte più lunga ( poi. 1 lin* 4 ). Le 
sette vertebre nominate , oltreché costituiscono un pezzo di 
colonna inclinato % sinistra , formano tutte ìosieme un ar-i 
co grandemente curvato ^\V indietro. Questa disposizione 
^' allontana forte dalla normale ; imperocché nello stato 
Doratale , cominciando dalla seconda o terza vertehra dei 
lómbi e ascendendo sino alla settima o sest^ cervicale , \9, 
colonna nella sua faccia anteriore è concava. Tale dispo- 
sizione ad arco e all' indietro della predetta porzione deU 
la colonna vertebrale doveva di necessità aver prodotto 
r effetto che in questa donua la pelvi presentasse UB^ lo** 
CliaaztQfìe fuoii (}eir usato c^cessW^. 
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ttlHie di colonna, è la tinostissi che confonde in un pentf 
telo 1 tétfì di ^ne tenebre^ r nltima del dorso e h pri«- 
ffii tembàte. ' 

Un' alira {Particolarità del pezzo patologico in discorso 
èia sinoslosi della estremità superiore del femore colla <$a« 
Tità cotUeAdeii. Ltf qtiaìo é accaduta per la produzione di 
do grosso ed abbondante strato di sostaiiili ossea che for<^ 
tua un frezM doto, continuo , indistinto del collo del feroo-^ 
ré edèir os^a innooiinalo. Nella corrispondente fòssa ilia<« 
ea iMerna si ossertano atcttne rilevanti scabrezze che de-^ 
Krano da titiove forittilzioni di sostanza ossea. E sembra 
doversi attribuire Alla stessa causa la protuberanza della 
sottoposta jpratete cdtiloidea»'la quale è molto sensibile nel 
senso veirtfcale$ ttia non Io è nel senso tralTcrsale. Sono 
pdre da ricordarsi ddé tubercoli ossei , che sorgono dalla 
faccia ititerna dei due pubi , ai iati della sinfisi che li 
coflgindge. ' 

Bel rèsto, iiesstm caràttere sia di rachitide, sia di 
osteoitialacU, Óra la sinostost cosso- femorale , la sinostosl 
delle dUe Tertebre , e la conformakione della colonna ren- 
dono la pWparazfòne del Museo Camerte singolarissima e 
tnoUo pfegeTole. DÌella prima sinostosi si può affermare che 
tu cotisiiguenza dell* offesa rlplortata nella caduta ; e intoN 
no alla causa immediata della stm produzione i non si ta 
di sietiro lontani dal vero riconoscendola in xiu (avoro fio*" 
gisiito al quale r osst> innominato hd preso grandissima 
parte^ Bispettò alla sinostosi Yertebfale , reputo che non ai 
p6ssa ammettete come lavoi^ di primitiva formazione anor-» 
male^ La colonna che in quel luogo > in chi è sano è con- 
cava , qnt è convessa , e qtiesta convessità non esisteva 
«ertamente prima delia toalattfa patita ^all' articolazione 
dell* flinoa^ giacché si aa che, prima che la fancinlla ca«* 
desse net rio, era fbrmàta della persona in quella gtfi^ 
^ <5Ihi lo sonoi le {tersone ben conformale:- — Che se 



Digitized 



byGoogk 



n 

cMfAàtTù lo sfoRO per Iniquo ^^^V^ «»P»oriito ì0 qae\ 
luogo dair apparata fibroso e legaoifiilose! delle vertebre^ 
confesso di sentirmi proeliire, assai al riGonpscere» anche in 
questa seconda siooslosi» la derivazione da proce$ao ilo(i«> 
sfìco appigliatosi al tessuto tanto de' legamenii, quanto 
delle ossa. Farmi contuttociò ebe sia forza anttneltere in 
questo indivìduo una peculiare facilità alle produziooi os- 
see di nuova formazione 

Quanto alla deformità delP osso innominato gestro ^ e 
quanto a quella del sacro ; , come ancora » riguwlo al- 
l' anciitlosi vera delia sinfisi saero«iliaca desuma , becierò 
che altri giudichi, se in questo oa30 spfsciale aia lecito 
esclodere affatto dal novero delle lo^o cause quella Segosi 
che ha dominata in modo non dnbbìo nei contorni della 
cavità cotiioidea. Qualunque sia per essere V altrqi senten- 
za, noi potremo almeno asseiire •cbe .questo caso siJogUe 
dair ordine consueto isinche pef riguardo all' ananiaesi ; 
imperocché^ a detto del Naegele, le violenze traumatiche 
non figurarono sino ad ora nella storia dei falM che per- 
vennero a sua cognizione ?=.. 

Le misture prese dall' Acipademico sul peuo |atol(^i- 
€0 io rendOR cerio che = se aH' epoca nella i|uale accad- 
de questo fatto si avesse aKUto, aolizìa di ciò che il Naege- 
le pubblicò nel 1837, sarebbe stato facile determinare an- 
ticipatamente il genere d^lla, deformità. Sarebbe però state 
impossibile fissare con qualche esattezza il grado dì augu- 
atia della pelvi; e forse sarà f^^cile che si arridi uà giorno 
a toccare questa perfezione di diagm^ :=:. 

=; Concedetemi < continua il Fa))bri ) di palesarvi un 
mio pensiero. Nella pelvi delia Pesci ^ tra i diametri più 
importanti , il più corto è quello che corre dall' una al- 
l' altra spina dell' ischio. Infatti non ba che poU.e e lìo. 6. 
Nelle altre dieci pelvi descritte dal Naegele ^nza .ommet- 
tere l'indicazione del prefoto didietro, otto vi^te varia 
dai poi. 3 e Un« 3^ ai pot 2 e Un. Il ; due $ole volte 
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sopiti Ipcd. 3, 9 «M 4i:q9^8tA. pelvi h gp^U^ della ^afh- 
uà Ai Gi$ien ^ pariori tsei 9K4le felicemeq^^. Iq qugsta 
.pelvi a deuo dìanielro è^ 44 .p(4^,3.e Un. 7 ^ L^,f{ppset 
giienza più giiiaia 4i qoeata .osservazione mi narf quella 
ii cercare 9 ae è passibile^ i( tao^o. di rilevaiie^ darante 
la Tita> la fera iunghezaa del diametro bis-4scbiaUco del- 
la s6ava;Kiooe. 

Che se la difficoltà non vi sembra facile a soperarai » 
allora io aggiungerò quello cb& segue. . 

Noi conosciamo due fatti. Uno è la quasi costante 
corlezaa eccessiva del, diametro bis^sfihiatico dell? scav^ 
zione; 1' altro è la funesta riuscita .ohe hanno, avuto i par* 
li in circostanza, di distocia dipendente da bacine obliquo* 
-ovale. Gè posto ^ qualora. 1' 4istetrico> dopo praticata in 
ana graivida la pelvimeiria di N^Migele > avesse ^Uo la dia^r- 
goosi generica deUa.delbrmiii obliqua-ovale; questa sola 
diagnosi mi parrebbe soiBciente per antorizzarlo a promiyHH 
Ytre il parto, prematoro, prima almeno delia fine dc^r ot- 
tavo meee di gravidanza,. Dallar .quale regola non sarebbi^ 
per avvenlura prudente cosa allontanarsi, aljtro cli^ qnando 
latte le parti e il eomplesso del hicino > nonostante la de«- 
formitd, preseQtasseriosvUqipo e .grandezza non connine.; 

I dati stallatici, dai qnali ko dedotto le conse^u^ze 
che iirecedono , se nengomo stimati in ordine a mera valo^t 
re nnoerico^ per verità sona scarsi assai. E però mi perr* 
snado ohe non. pochi concorreranno' nel desiderio, che Ui 
un maggior. nnmero di haf6ini>obUqoo*oyali sia riscontrata 
la media lunghezza deVdiametra bis<-ischiatico della, s^va«f 
zione.; e che lo sia almeno Ja^^que' 28 , nel deseri^i^*e i 
qnali il Naegele ha ammesso significarci quale. ne fosse la 
lunglpez^a. Tuttavia anche neir ta^pe^tazione di aomtgiienti 
nlleriojri dosamenti^ non è forse al lotto impossibile pre** 
vedere ragionando la risposta delle.' desideiate ricerclie. «-^. 
Ecco in breve il tenore delle mie rifiesaioni. Il Naei^le 
mette chiaramente soli' occhio che la deformità obliquani^ 



Digitized 



byGoogk 



7S 

può €(mibiBarsi l«nto eon m baeiM nttoniliiMiite grande , 
({aanto con uno DataralineDle piccolo. Nd primo caso, «na 
deformità anche vistosa pnò non impedire il parlo (e qae-. 
sto , non ▼' ha dubbio^ era il caso della donna di Gìmob); 
mentre nell' altro caso' nna deformila anche BMdiocre sari 
cagione d' ostacolo non lieve. Quindi Egli conchiiide che 
t7 grado peculiare di angtt$iia non dipende scio dal grado 
della deforihità, ma dipende inolire dalle dimensioni origi" 
narie della pelvi. Ora , i bacini grandi ftiori dell* malo , 
sé ognnno cOroe s' incontrìito di rado. La cosa più con- 
sneta è 9 che la pelvi sia di nna comunale grandeiza , o 
che pecchi piottosto verso II piccolo che verso il gran- 
de. *— Quando si avveri la conglnntura di an bacino che 
soverchi sensibilmente le consuete misnre ( quand* anche 
ti^visi affetto dalla deforaiità in discorso ) » an esame dili- 
gente potrà scoprii-e come le cose di fatto si trovino. Al- 
lora sarebbe Intempestivo e riprovevole indursi ad epera 
che iaterrotiipesse il corso naturale della gravtdanìea. — Ma , 
quando la pelvi obbliquaH>vale mostri di appartenere orìgi- 
nariankente al novero o dei baoiot di media grandezza, o 
di qBellithe peccano per diflefto, è mollo facile che la 
deformità abbia ( troppo più del- bisogno ) ristretto il vano 
della scavazione ed acooiN;iato il silo diametro trasverso o 
bis^ischiatko. ^— Né si dlmentidiiy che,* sebbene il flumo-^ 
so Alemanno abbia parlato di restringi mento éoiV angofai 
ééì pube , nel catino della Peiel'll éstto aagèlo non era 
risirelto» e ciò nondimeno il diametro bis^isehiatica soae- 
cannato' contava soli poi. 3 ^e* Un. 6. Egli è pertanto nella 
circostanza o di pelvi d' uaàale grandezza o di pelvi ten- 
dente ai picoolo, e nello stesso tèmpo oblique ovali, che 
io propongo il parto premainra. Lontano dal chiedere pron- 
ta e deflnitiva decisione , che mal converrebbe colla gra- 
vezza deir aq^ioménto, io chieggo soltanto che la mia pro- 
posizione sia esaminata e discussa con Severità riposata ed 
iilvarziale ex. 
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20.* Ses$ìone ordtnttria. $3 Aprite f8À7* 

Sì comanica al Consesso una Circolare di S. È. ^4 
Monsignor G. Mitesi Ministro del Commercio , quale Pre- 
sidente della Commissione Pontificia relativa all' Istmo di 
Svlez > con cui fa appello anche air Accademia nostra , 
per averne proposte da prendersi in considerai^ione. Qtiirt- 
di il Presidente nomina una Commissione composta degli 
Accademici Contri, Bertoloni figlio» Bianconi, Fagnoli e 
Piani, la quale debba presentare all' Accademia up pvo^ 
getto di risposta alla Circolare suddetta. - . • * 

i ".1 •. 

L* Accademico pensioiiaito 9r6t Giambattista MltMtt 
legge una sua Memoria che ha per titolo = Off^cttationi 
e Cùntìderasìóié cliniche faite sopra il Keumadsmo acumi 
e $ùpm tf Calomelano, ed il Solfato di Chinina intptegSk 
n^la cwa del medetimo ==. 

Contiene il Chtartssìmo Disserente netta maggiot* pafr*^ 
te deHe et>if>><)^B* professate dal Partneggrani netta sua 
Menoiià flibblteata ilt Reggio, e con questo avitorfel 
dflfiniéiee it ReDUnaHsmo i> un* affezione rìsultaole da tte 
n dl?«rtf eleflieilfi; H priòio véro efficieoite, chef potreb^ 
» best chiamare spéeiflco, o sé pur vogliasi chimico*^ 
» skceilie quello ehe è manifesto per atteraziotre dei ma* 
» terlali df Secrezione/ con predomìnio di acidità , nrés-^ 
ir so fa giolso dàlia* soppressa- traspirazióne ' in virtù del 
» freddo ptonilo dàlia cute, a cui vattno sobordiiiati 
»r glir ahtf due elementi cioè t' iperemico, ed 11 qervosoi)« 
Ulta tale definizione oltreehè pare air Accademico la pfft 
esalta, Dori è punto in contraddizione, aUzi si accorda éod 
quanto pensarono e pensano vari ed illustri antichi é fùè^ 
deroi scrittori' di mediictoa , 1 qimli tianno piA o metto ri» 
teaiM, cke-^ueaia ttalattia abbia uuà natura ' propria t 
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tspeeiflca . che cQ$titoi$e4 «Da idiopatia a parfe y e che l' e- 
lemento prioiario caasal^ di essa , sia da ripelersi da una 
alterazione del sàngue per difetto di una importantissioia 
secrezione che dovea spogliarlo di alcuni principi divenuti 
ìnaffini. Di ciò si persuade il disserenle » e cerca addimo- 
strarlo^ prendendo primieramente in esame. le cause ^ po^ 
scia i sintomi , ed infine i mezzi curatiti riconoscimi più 
efficaci nella cura di questa infermità. In qdafito alle cau- 
se, ritiene egli doversi ripetere dal soppresso traspiralo 
per la brusca ed improvvisa azione del freddo esercitata 
sulla cute ; indi' fa conóscere colla scorta della Fisiologia , 
della Chimica^ e della, pratica osservazione come» e di 
quali materiali rimanga con ciò inqdinata la massa sangui-* 
gna» e come si generi il reumatismo acuto ^ del quale in 
ifìgnU^ analizza i principali e più manifesti fonoineni, 
tanto neir esordire , quaiito nello acme , nel declivio i e 
risoluzione della, malatiia* Indi considerata eoo Cbomel t 
|%qiiia la diuturnità ed indipendenza delU febbre da sin- 
tomi locali y e senza alcun segno positivo .^i interna coesi- 
stente flogosi» coinè di frequente gli è avvenuto osservare; 
ponderato il valore che per le odierne cqgiiizioDi può ave- 
re, aiUialmente la cotenna del sangue» che &ì riscontra di 
spesso negli attaccali da questa. infermità , rincontrata la ne- 
Cfssità della crii»i onde si sciolga radiealaiea^ la «igUttia; 
esaminati brevemente tantjo i vari modi di criMche evacua- 
zioAi y come i più cospicui caratteri delle medesime ; valu- 
tali puratco i responsi negativi che i^locoo a qjoest^ iafer- 
mtà si hanno dall' anatomia patologica^ il Bdletti iie trae 
argomento per opporsi alle teoriche di alcuni patologi, ma 
specialmente a quelle del Souilland^ il qualf dichiarò il 
renmatismp tipo ieth, malMie infk^mmaiorie.di %pManza 
iella medicina , ad ulteriore confeiima dell' ettolegia dallo 
stesso disserente adottata. 

La quelle etialogia poi addiviene, sacoodo la pensa lo 
ftt^luM) Belleui^ più ferina, e sicura , qtende si «si del criterio 
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tevai^tiao, «sanrimodo eioè i mttxl fliiora. adoperali « 
conbatlfre affcacenenie la malattìa in éiscorso. Infittii, 
prosegiK) egtt , se ftì consideri efre t molti rimedi, mm* 
laendali inalfai' cura delie affezioni reamaticbe acute,: oltfa 
r azione ìpostema^nte , che il maggior numero di easi 
possiede^ atira ne baorio quando apogliativa, quando dori*- 
'Vaiiviy fondéule, neutralizzante, e quando finalmente ner*- 
Tind*€alman%,. lai quale iunn certu numero di questi aitile^ 
▼a, aobi od. almeno prevaleiite ,. ài arra iadubitataprofa 
che in questa malattia è^slalo sempre notato erelisaM fità- 
fe, abboffilimea e qualità morbosa di materiali, epmflrioM*» 
nrato ed aHarae nervoso; d' onde pei si manifettano i tre 
latlori di essa, dinamico i»oè, ipereurico , e cUmkOk il 
qttale nUima, eooaidfirate le cose io antecedenza, esposte , 
ed atteso il «aotaggio grande che! in nn vistoso numenoidi 
casi V amore ha avttto dall' impiego del Nitro , e degli -A- 
tri sali a base. dlSfagnesla , Potassa , ♦ Soda , ritiene col kh 
•dato Parmieggiam esaere il prioeipale efficiente della malattia. 
Merisee» poscia r Accédemico, che aaalogamenta^ ^ 
suesposti principii^e veduta F ieutilttà o la poca ettoacia 
4ì altri nifzzti Curativi, ha egli espc^riaientató con,) felice 
'anecesso il metoéo del Mollanti < il Gdi^melano «nHo alh 
4'.Oppio^).in>4nqiie eaU di acutissima affezione retimatioii. 
Bei quali ' si vìsriflearono quei segni di alterato chimisiaso 
per esuberante attii staaordinaria plaalicità, identica.a qiaeih 
la, che si riscontra nelle còsi deUe Pntunoniti curale ap- 
IMMite eoo questo metodo. In quanto pei al Solfato, di GM- 
nina, il disserente fa riflettere che tra i ftervfni adopaitfi 
nella cura del Reumatismo acuto, merita questo rimedio, a suo 
avviso, speciale. oonsidorazijone« poiché iaieontestalbile n'è l'ef- 
ficacia , ed a ciò che gli consta non ha mai direttamente 
BocietQ nel usaU^roentti di questa i«fernfi4à,ta:men^xlie non 
se ne elen imprudentemente .la do»e, come da alcmilii 
praticato* Anzi io stesso, soggiunge egli ^1' ho motte volte 
usata e^ eoa Yaaftffltio ndl' wateaaa delia malallia> quanflo 
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ftd «seMpìd ^er ui^Mtté tn* ide«ria » ^ttilido f» vfteert W 
sWgbi(»zo> quando per sedare taffidlU preeordlili, fià a itfe^ 
totgravi e pericolosa espressioìii di girovaga relmiatosi. Giae-^ 
ebè bisogna par cdaièssarlo ^ benché aoa se ne intenda por 
Mieo il modo , qui pdre oeme nella morbosa periedìeità {$,f^ 
iwnga' qoésta o per dizione tìttcita di cause esterne , miasma 
palndoso p. e. ovrefo sia essa V efttto di altro inquinamento 
per laforo patologico internamente orditosi ^;' pi/ a mod# di 
cseoqpio^ fusione tubercotate ed.) il sniffalo di chinina net mas-' 
«imo mimerò dei «asi giova ^ sopprime , e tronca pur ancbè, 
sebben per )>oco tempo, «ogni pe#lodieo rìseoiimeoto. Mh 
come appunto questo farmaco neUe surriferite cirtostan! 
:Éon porla stabile guarigione nW infermo^ se prioia ìton si 
giunge a togliere la vera e principale eaiisa effieiente dei«- 
*b nmlatlia, cosi» a quel ch'egli pensa, non ti viaee per 
esso solo^ e radicalmente il Renitfaiismo, sé pHiaa o eo^ 
ieiriporaneamento debellati non siano gli altri due fattori 
41 questa morbosa affeiioiie , ed in modo speciale il suo 
ipriMo coefficiente 9 costituito da materiali g;iàres) inaiBnii 
-e IfUtenutl ndl' organismo dell' infermo. 

' Questa ultima parte specialmente, oltre quanto si ti- 
4lBriaée a dimostrare la etiologia d$I renaMiMno, è quella 
-ohe 1^ antore ha voluto pift delle altre precedenti far con^ 
'soere col sno pregiato lavoro agli Accademici ; i quali eim 
«otta attenzione /e Con animo grato plaudirono il disse* 
funte, e per le rette opinioni da esso professate, e per 
gli utili risultamenti che queste apportano alla ^ura di «na 
Ooloi^a infermità.' 
•''''•♦. . • . . ' . 

* ^ JI/ Semiané ordinaria. 80 Aprite IBW* 

'' Legge il Prof^ Lmtnto Della Casta inlonné tiTt Nuow 
'Htééh di rendere gràfici gii ntrumenii méteorològiti. 

' V Accadèmico ha Ineomincidto dall' esame Mie tre 
ipuoie di melari , «he sono^aM Inora im|!4egati» per rendere 
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(Mi gli slroMMi MMrtldgiel a sevbir tiMiia d^lle lot» 
passate iadioaiiaoK Ha. quindi primieraneiite aouto eome 
i nezii meccanici sit ni) imperfetti o per lo meno insatfi*- 
cieiili , in quanto cke noa danno che la massima indicazio- 
ut e la mioi4|^ avvenute ettro dato tempo ^ te si eccettui 
il bammetrografo faHa di reeente ooatroire dal celebre pa* 
dre Secchi , e mollo giustamente encomiato » che le dà lut-* 
te quante : ha notalo dipoi come i mezzi fotograSci siena 
assai eomplieati e collosi , ed abbiano d' uopo di tanta di« 
Itgeoza e perizia da non potersi insiituire né praticare da 
tutti : ed ha notato infine , come i mezzi elettrici , olire a| 
non essere semplici né di poco costo , ed oltre a segnar» 
le lor^ indicazioni solo ad eguali intervalli di tempo e no» 
contiouameale , sieoo poco espedtii , qpando dalle loro i»- 
dicazioni si vogUan dedurre le corrispondenti misure. Dopa 
di ciò collo scopo di ottenere nello stesso tempo semplici- 
li di costru:|ione • modicità di spesa , facilità di uso e trfc-» 
eia continua delle variazioni degli strumenti ^ ba proposto 
il seguente mezzo ; che mentre si riferisce alla specie degli 
elettrici » non è però ad impronte come gli altri già imagi* 
Mti^ ma elettro^chimico » dipendendo dalia proprietà de^ 
componente della corrente elettrica. 

Ài tre angcrfi di un basamento triangolare si elerano 
altrettante colonnette che sostengono due architravi » Ara I 
quali stanno cofupresi quattro cilindri verticali ; due nella 
estremi!^ del loro lato anteriore, e due a destra e a sini« 
atra dell' angolo formato posteriormente dagli altri due la- 
li. Tutti questi cilindri sono mobili intorno ai loro assi ; e 
fra i due posteriori è Qsso un tamburo , dentro il quale è 
posto un meccanismo d' orologerìa che fa muorere lenta» 
mente e in modo equabile V asse verticale del tamburo me- 
desimo 9 e perciò anche una ruota dentata , che è stabile 
mente applicata nella sua estremità inferiore^ e rioMne in<p 
terposta alla base del tamburo ed al pia basso dei due ar* 
ebilran if Quella ruota ingrana in altre due cbe si trovato 
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ini lenbi itthrèori éeì éw cittodri pMWiòri, é ti fa ^r*^ 
re io Tersi conlrariì. Una rona di carta ^ imbeiruta di iodu- 
ro o meglio di ciaiiQro di potassio , è fei^mata per un s«o 
capo sul cilindro potleriore destro., interno al quale si tr-* 
imlge più volle » e tu a passare al dinanzi dei due arebt* 
frati poggiando sui due cilindri anteriori- e dirigendosi po- 
s<^ia verso il . cilindro posteriore sinistro , al quale arrivata 
si ferma sovr' esso per T altro suo oapo. Avviene per tal 
mode ebe la carta i^ sviluppa dal cilindro posteriore destro , 
scorre davanti agli architravi aiutala. dal moto giratorio coi 
possono prendere i due cilindri anteriori , e si va ad av«- 
volgere al cilindro posteriore sinistro in^ tanta qoantilà » in 
iipianta si è sviluppata dal destro, rimanendo così dapper- 
tutto sempre tesa iigoalaente. Essa è destinata a ricevere 
la traccia o curva delle variazioni diurne. 

Volendo qiiella delle variazioni barotnetricbe , si pene 
nella parte anteriore destra del basamenlo triangolare un 
barometro a sifone , e s' introduce a galleggiare sul mer* 
enrio del suo braccio pia corto ed aperto un cilindretto di 
ferro con base d' avorio ,■ sporgente per un cerl^ Itatto tno^ 
ri. del barometro. Un cordoncino di seta è unito per una 
estremità al cilindretto galleggiante , e per l'altra va a 
passare per la gola d* una uiobilissiioa carrucoletta conve- 
nientemente disposta^ e sostiene un piccol peso d' assai 
poco minore del peso del cilindretto, che perciò non gra- 
vita quasi niente sulla superficie del mercurio , ed ubbidi- 
sce a' suoi più piccoli movimenti. La sommità del cilin- 
dreUo medesimo corrisponde immediatamente al di sotto del 
braccio più corto di una sottilissima leva di ferro ^ la quale 
è sommamente mobile sopra un apposito piede , e colla 
estremità del suo braccio più lungo è posta a contatto del- 
la carta che lentamente passa dinaoci agli architravi snpe« 
riormente indicati. Il braccio più eorto della leva è più pe«> 
sante del braccio più lungo; ma solo quanto basta, perchè 
possa seguire i movimenti di discesa del galleggiaoie e 
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toccarne sempre li somiÉiità. Una pila che può essere col- 
locata sulla parte anteriore sinistra del già meuzionato ba- 
samento od altrore , si fk comunicare pel sno polo positivo 
con una laminetta metallica che trovasi a contatto della 
carta , al di dietro di essa e corrispondentemente alla estremi- 
tà de? piò lungt) braccio della leva , e pel suo polo negati- 
vo col cilindretto galleggiante. La corrente in allora attra- 
versa la carta nel punto, nel quale è toccata dalk leva; e 
per la sua virtù decomponente è cagione onde quel punto 
rimanga colorato, e così avvenga di tutti gli altri ^ in cui 
la leva toccherà nel corso del giorno la carta medesima, 
sulla quale perciò si vedrà tracciata la curva delle diurne 
variazioni del barometro. 

Era necessario aver riguardo a due cose , e cioè ; ad 
un certo grado di umidità necessario alla caria , perchè la 
corrente elettrica possa esercitarvi la sua azione decompo- 
nente e colorarla , e ad impedire gii effetti della dilatazio- 
ne del galleggiante^ non importando badare a quella del 
mercurio del braccio più corto del barometro che riesce af- 
fatto trascurabile. Al primo oggetto si è provveduto , po- 
nendo al di dietro della carta e in vicinanza all' estremità 
della leva un vaso poroso , a contatto del quale passando 
la carta s* inumidisce come fa d* uopo : e si è provveduto 
al secondo , facendo terminare superiormente il galleggian- 
te in un archetto di lamine compensalrici colla concavità 
verso r alto , che fa sì mediante i suoi allargamenti e re- 
stringimenti prodotti dalle variazioni di temperatura , che 
la leva vien mossa dal galleggiante come se non si fosse 
allungato né accorciato. 

Sostituendo al barometro il termometro od il psicrome- 
tro aperti al disopra , si può coir uso del galleggiante e 
della stessa disposizione di cose denotata pel primo di que- 
sti struménti ottenere dagli altri due rispettivamente la cur- 
va delle variazioni diurne di temperatura o di umidità. Né 
solo poi separatamente, ma anzi tulli insieme possono 
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mettersi io azione col fluedesimo appa?e^ehio gli api ttro- 
penti e 1' altro ; e yì &i PMÒ aggiungere eziandio 1' udome- 
tro , e in generale qualunque strumento f^l quale si possa 
lai* uso di galle{;giante. 

Benché l' Àccadeniico non abbia fatto .esperienze col 
deseriito apparecchio » dichiara però d' averne fatto con al- 
tri che ne hanno tenuta la vece ; e dai risultati che ha 
fM)Rseg«ilo da questi , ha potuto dedurr^ che anc)^^ quello 
non pu^ pon soddisfare acconc^fimente al suo scopo, 

Sf/ S$$sicfne ordinaria* 7 Maggio 1857« 

Legge il Professor Giuseppe Bertaloni =: Ulustraziooe 
^e' Prodotti Naturali del Mozambico ; fiis^erlaziope VI. Io- 
iorno ad Insetti Coleotteri s. 

Descrive in essa sette specie novelle di Curabili , che 
tulle riferisce a generi già fondigli dagli Autori ^ quaulan- 
que alcuno potessero fa^ilm^me, per ct\i ne fosse vago^ 
(sostituire generi nuovi. 

Qui se ne trascrive la sola frase, 
.1. CiGiNpELA Bianconi: supra nigro*cuprea^ sablQS 
violacea; capile, thoraceque c^ipreis^ sùbtiliter rugosis.ao- 
tennarum a^ticulo s^x|o, s^ptìmo^^ et octavo cocnpresso; 
l^iandibulis nigris^ labro superiori ^ albo, palpis pellucidis 
vix rubris, postremo arliculo nigro; elytris opacis, nigris, 
sublilìter punclulatiSj, in mare ad basi m (in^olis lutescenli-^ 
bus duabus, interiore longiore, suturae proxima et paral- 
lela , exlerjore brevissima ^ divergente , puncto lutescenU 
prope suturalo ultra (nedietatem lonjgiludinis, macula triao- 
gulari apicali albescent^ ; in foemina puoeio tantum Ivte- 
sceute prope suturai^. 

Longa 16 ad 17, laU 5 ad 6 millrra, 

Invenil Eques Karolus Fornasinius in ripis fluminis 
Magnérra provinciae Inhambanensis Mosaml^ici ^ et Bononiae 
frgo oblinui anno 11^16, 
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2. DftOBici msMtfa : oblosga » tota n^ra * soboitida ; 
mandibQlis palpUqne flavis , airicibos nigris^Iabio superio- 
ri nigro, laterìbas flavis; thorace sobqnadrato, supra traps- 
versim rogoso ; elytris anUco flexooso-costatis « rugoso«ficro* 
biculatis « posUce ad apicem sorobiculatis ; tibiis posticis 
fasco-^mbris. 

LoDg. 23., laL 6. mill. 

Reperit Foroasioius io rlpis fl. M^gnàrra^ et ego ob* 
tiDui ap, 1848. 

Drokica limbata : oblonga , obscure cuprea , subopa- 
ca ; labro superiore maris albo , foeminae nigro » spleuden- 
tibus; capite^ ihoracoque rogosis; elytrìs regulariter acro*' 
biculatis; lateribus eiternis albo-margiuatis. 

Mas long. 16 hu mill. 3 ì. 

Foem. longa 18 Ì£|ta mill. 6. 

Legit ForoasiDius in ripis fl. Magnàrra^ et ego obli- 
noi an. 1848. 

. 4« ÀNTHiA mutilfoides ; oblonga , convexa , uigra » pi- 
Iosa ; capile » thoraceqae punctatis ; labro% Qiandibulis » 
palpis splendentissimis; articulo secundo , lerlio, quarto 
anteooarum pilosis, reliquis nudis; scutello, basi elytro- 
rum toDQiento albesceoU teetis ; elylris apice, oblique Irun- 
cato, incavalo, costalo-sulcatis, punctatis, piaculis duabus 
albis traosversalibus. 

Long. 2^ lai. 6 j mill. 

Reperta a Fornasinio in ripis fl. Magnàrra ; et indivi- 
donm unicum ego obtinui an. 1848. 

£. Anthia minima : elongata , nigra » nitida ; capite 
elongalo , splendentissimo , poslice supra piinclalo ; tbora- 
ce oblougo 9 obovalo y ponclato , supra costato ; elylris vix 
irancalis , sulcalo-coslalis, puoctatis, macults duabus al- 
bis, marginìbus externis vix tomentosis. 

Long. 12 , lai. 3 mill. 

Fornasinins legil in ripis fl. Magnàrra, et ego obli- 
DUt an. 1848. 

6 
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6. Tefflus ThomMmii: ntger, vix spleadens; tbora* 
ce sopra rogoso-paDctato , sabtas parum pùnclala , lateri- 
bits medio aogolaiis; eìytris costato-'Sukalis « toberculatis ^ 
tobercoits rotundis, trìseriatis aUeraaotibus. 

LoDg. 3 i lat. 1 i centim. 

Misit ex iDbambane Fornasinius an. 1848. 

7. Reubus Dohrnii: oiger^ spiendeos» oblongo-ovalìs; 
capite puoctulalo ; tborace sopra grosse poDctato , ad basim 
impresso 9 sobtus vix pooclato; eìytris sulcato-costatis^co- 
stis obtosis^ levibus, soicis minotissime paoctolatis. 

LoDg. centim. 2 et mill. 8; lat. centim. 1. 
Misit Fornasinios ex lobambane an. 1848. 

23.^ Sessione ordinaria. 14 Maggio 1857. 

II Dott. Ermete Malagoli , il qoale ci aveva , due an- 
ni fa , comonicato importanti ricerche intorno alla oatora, 
composizione, e modo di distribozione della Corda del 
Timpano^ che noi facendo plaoso al giovine Anatomico 
pubblicammo nel fascicolo I del Tomo VII delle oostre 
Memorie^ viene og^i a comunicarci le sue Considerazioni 
AnaiomicO'Fisiologiche intorno all' uso più probabile della 
Corda medesima. 

Discusse le opinioni degli Anatomici antichi e moder- 
ni^ pare all' Accademico che in molte ^ se non in toue, 
sia qualche parte di vero , niuna però esprima completa- 
mente il magistero di Natura. Si fa quindi ad esteraa- 
re modestamente e con molta riservatezza i proprìi peo- 
samenti. 

=: Innanzi ogni altra cosa è da dirsi che volendo 
discutere su T oso di una parte qualunque del nostro 
corpo , è necessario premettere non solo la conoscen- 
za della sua estensione , carattere tutto estrinseco, m^ 
ancora bisogna conoscerne V intrinseca struttura, ooq 
dimenticandone i rapporti colle parli vicine; affinchè ifl 
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Tiflù di tali cogDizioni assegnare si possa con più esattez- 
za 1' uffizio competente. U perebè rispetto alla Corda del 
timpano mostrando V osservazione ehe dall' acquedotto del 
Fallòppia si continua fino all' apice della lingua^ dopo 
avere attraversato il timpano , che tanto in quella quanto 
in questo si mette in rapporto strettissimo con delle parti 
e per composizione > e per uffizio diverse fra di loro ^.com- 
posta essendo di fibre nervose.primilive provenienti da. fon- 
ti svariate, e distinte» ne emerge che, sotto qualunque 
aspetto si consideri , non deve la Corda avere nell' econo- 
mia animale m uso solo, come molti hanno pensato, ma 
che invece la sapiente Natura tanto più ìndustre e solerte , 
quanto meno appariscenti sono le parti, abbia affidato a 
questo nervicciuolo abbietto in apparen;%i, in realtà nobi- 
lissimo 9 molliplici aUribuzìoni , vo' dire ; 

1/ Che la Corda del Timpano^ deve non solo coope-» 
rarie ai movimenti degli esìli muscoli destinati a tendere e 
rilassare la membrana ^ ma in pari tempo ancora deve ani-^ 
mare le fibre carnee anomale ,^ nascoste nell' organo dell^ 
lingua^ e scoperte ad} Malpighi. 2.^ Che la Corda tanto 
Delia cavità del Timpano» quanta nella lingua^ non deve 
essere del tutto straniera al grado eminente di sensibilità 
tutta propria di questi organi medesimi. 3.^ Finalmente 
4Ake la Corda dee servire in modo stupendo a mantenere 
00 rapporto di simpatia fra la sede principale dell' udito , 
e r organo necessario alla parola » la lingua , in quella 
guisa che il nervo facciale, mercè le fibre istesse del 
ganglio genicolato che seco trasporta, mantiene un sim-^ 
patico rapporto fra l'udito e l'organo della fonazione» 
vale a dire la laringe =• 

Quanto alla prima proposizione^ 1' Accademico collo 
scalpello anatomico alla mano riconobbe vero, centra il 
cbiar issinjto (ìoarini ^ 1' asserto del Valsalva , di Ì/L A. Cal- 
dani, e d' altri illustri, che ad una voce confessarono, la 
Corda dispenstar ran^i ai muscoli della catena degli ossetti; 
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e dietro le fotte osserrazioni potè ritenere cbe la Corta 
con tioa parte delie soe fibre anima oeir orecchio medio 
i due muscoli rilassatori della membrana , in quella guisa 
cbe il Cacciale eoa una parte delle sue fibre motorie ani- 
ma gli altri due muscoli antfl^onisti, derifandone la forza 
motrice dal cenello. 

=:: E che 1' Autore Sapientissimo della Natura abbia 
affidato al nervo facciale ed alla corda V uffizio di portare 

10 stimolo della volontà ai muscoli degli ossetti tanto ne- 
cessari alU specie umana per V ineffabile magistero della 
paròla , sembra possa dedursi anche da questo , e cioè cbe 
il nervo facciale dopo avere animato quei muscoli , porta 
la sua influenza a quelli della faccia, e delle labbra, eod 
ancora la corda dopo essersi dislribnita ai rilassatori, si 
reca col linguale del quinto all' organo delta lingua^ parti 
tutte essenzialìssime alla perfetta articolazione della parola* 

11 quale secondo uffizio della Corda, di animare cioè nel- 
la lingua delle fibre carnee particolari che per forma e di- 
sposizione si allontanano di molto dai muscoli intrinseei, 
potrei comprovarlo fisiologicamente richiamando gli speri- 
menti galvanici del Guarini, come pure in senso patologi- 
co col caso riferito dal Jodin nel T. XI del Giornale di 
Hagendie =r. 

Ma volendo restringersi alle prove anatomiche , I' Ac- 
cademico viene sponendo le sue investigazioni, colle qtiali 
si propose di esaminare se la Natura, specialmente negli 
animali mammiferi domestici , avesse a seconda del loro 
grado d* intelligenza conceduto più o meno voluminosa la 
corda per quel tratto della medesima che corre dalla fes- 
sura del Glasser al punto di accollamento col nervo lin- 
guale del trigemini, od invece offrisse un eguale volarne 
in tolti, fatta proporzione col linguale medesimo. Messa 
eh' ei r ebbe a nudo nella specie umana, ove la riscontrò 
di un volume molto cospicuo, discese poscia a discoprirla 
nel cane, nella pecora, nel vitello, e finalmente nei 



Digitized 



byGoogk 



ss 

doghiate. Il cane solamente, qoantonqae e per Tolaine di 
corpo» e per volume del nervo linguale fosse inferiore al 
vitello^ ed al cinghiale, pure offriva quella parte di corda 
eoA voluminosa da essere superiore di molto in grossezza 
a quella degli altri indicati animali , tranne 1' uomo. Per 
mezzo delle quali osservazioni tenne per ragionevole il 
coDclttdere che la corda nella lingua umana deve servire • 
probabilmente ai moli proteiformi che occorrono ad artico- 
lare le parole. 

Quanto alla seconda proposizione dell* Accademico, 
che ammette nella Corda delle fibre sensorie destinate in 
parte alla sensibilità del timpano e della lingua» bastereb- 
bero a dimostrarla le sperienze del eh. Morganti, il quale, 
cimeotando la corda in animali vivi , ebbe manifesti indi- 
zi di sensibilità: perocché le sue fibre sensifere non de- 
▼ODO credersi affatto indifferenti per 1' orecchio medio , e 
per la lìngua , qualora si consideri la squisita sensibilità 
di queste parti. = Ma poiché codesti esperimenti ( segue 
il Malaguti ) ci lasciano indecisi sulla provenienza delle 
fibre che rendono sensibile la corda, facendole alcuni^ de- 
rivare dal ganglio genicolato, altri dal quinto mediante il 
▼idiano craniale , per conseguenza mi determinai a tenta- 
re, se nella specie umana 1' ispezione anatomica mi aves- 
se somministrato noovi lumi da aggiungere a quelli otte- 
noti studiando la porzion dura del settimo nel vitello» per 
poi concludere con qualche fondamento su questo importan- 
tissimo problema. E non fu piccola la mia sorpresa all' osser- 
vare che nella specie umana la corda usciva da una particola- 
re •iotomescenza del nervo facciale entro V acquedotto Fallop- 
piano, a non molta distanza dal foro stilo-mastoideo^ la. 
quale intumescenza offriva l'aspetto di una piccola uliva^ 
spogliato che fu il facciale del suo neurilema. Che se da 
questo ganglio emanava la corda , ragion vuole che il ner- 
vo facciale esser dovesse di un diametro minore al dissot- 
to del ganglio medesimo, per avere ceduta una parte delle 



Digitized 



byGoogk 



86 

sne fibre onde comporre la corda del timpano; ciò nnlta*^ 
meno il fatto anatomico mostrava che il comunicante della 
faccia era invece più sottile al dissopra del ganglio indica- 
to ; di modo tale che era forza concludere. 1.^ Che la forma 
del ganglio analoga a quella, che si riscontra alle radici 
posteriori de' nervi spinali , autorizzava ad ammettere in 
quello delle fibre sensifere, come se ne ammettono in qne- 
sti ; 2.^ Che la porzion dura del settimo essendo più volu- 
minosa al dissotto del ^ganglio che dà la Corda, è neces- 
sario che le fibre sensifere non procedano dal ganglio ge- 
nicolato» né dal vidiano craniale, collocali superiormente, 
ma invece dal ramo auricolare del vago che appunto co- 
munica col facciale inferiormente al ganglio da me veduto. 
Me poteva Natura scegliere posizione più di questa conve- 
niente per ingrossare il nervo facciale in un ganglio sem- 
plice ; imperocché la presenza in questo punto di fibre sen- 
sifere complicando I4 composizione del comunicante delia 
faccia» richiedeva un mezzo idoneo a far si che dì lotti 
gli elementi » di cui risulta composto il facciale , lo fosse 
pur anco la Corda destinata ad attraversare V orecchio me- 
dio» e terminare nell' organo della lingua. Nella quale mi 
giova il rammentare, che Natura consentanea sempre 
a' suoi princlpii ripeteva la medesima disposizione ganglia- 
re nei rami anteriori del linguale, che anche per questo 
motivo debbono considerarsi come la teminazione della Cor- 
da del Timpano. 

La presenza delle quali fibre sensifere nella cavila 
media deir orecchio offre una plausibile spiegazione dei 
rapporti strettissimi che la Corda istituisce col martello, 
il manico del quale essendo in continuazione colla mem- 
brana del Timpano , deve avvenire che V impressione tat- 
tile dei suoni esercitata più che altrove sulla membrana , 
venga comunicata al cervello mediante le fibre sensifere 
.del nervo pneumogaslrico, trasfuse nella Corda del Timpa- 
no mediante il piccolo» ma interessantissimo ramo auricolare> 
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essendo comprovata la tattile {insensibiUtà tanto del nervo 
aoastico quanto della porzion darà alla base del cranio: 
ottimo provvedimento codesto affinchè a seconda del grado 
d'irritazione recato dai suoni alla cavità media dell* udito» 
si determinasse la volontà a mettere in contrazione quei 
muscoli degli ossetti cbe servono a diminnire o ad accre- 
scere Jn modo particolare l' intensità dei suoni ^ funzione 
importantissima, cbe da natura non poteva venir meglio 
affidata, quanto alle fibre sensifere di quel nervo istesso 
cbe provvede di copiose diramazioni la laringe, organo cbe 
▼a strettamente congiunto e per argomenti anatomici e per 
fisiologici air organo dell' udito , sicché non è senza fon- 
damento il giudicare, cbe quella particolare inclinazione, 
o genio cbe dir si voglia in alcuni al canto, abbia sua 
ragioneTanatomico-flsiologica nel perfetto sviluppo di que- 
sto rapporto nervoso cbe natura istituisce fra udito, larin- 
ge e linga , mercè le fibre sensifere del ramo auricolare 
del vago nella Corda del Timpano .;...=. 

Passa r Accademico alla terza proposizione , e cioè 
cbe la Corda , oltre servire al senso , e moto di alcune 
parti contenute nel timpano , e nella lingua , debbe avere 
por anco V incarico importantissimo di mantenere un rap- 
porto di simpatia fra la sede principale dell' udito, e lo 
strumento della parola, la lingua. 

= Fino a questo punto del mio discorso^ le relazioni 
accennate fra i tre organi , cbe per cosi dire un solo ne 
costituiscono , si limitarono a quelle parli cbe formano la 
Tocc , cbe la modificano , e cbe rispetto al cervello 1' au- 
mentano e la diminuiscono, nulla avendo ancor detto in- 
torno al modo con cui questi elTetti simultanei diventano 
causa pel nervo acustico di risvegliare per le vie afiatto 
misteriose del cerebro la distinta percezione della parola 
all' animo nostro. Al che V Autore sapientissimo della Na- 
tura provvedeva con mirabile magistero originando dal cer- 
vello, in corrispondenza del settimo paio , il nervo grande 
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timpatieo^ per tal modo nobilttando I' organo ataslioo eoi 
concedergli per primo la sua diretta intUieoza cerebrale. E 
noi già vedemiDo in qual maniera le due radici di questo 
Derro formassero sul ginocchio del facciale il ganglio geni- 
colato da cui, senza far motto del ?idiano. craniale^ parti- 
vano rami cospicui compenelranti il vestibolo insieme alla 
branca vestibolare del iiervo acustico , non senza che dal 
ganglio stesso propagìnassero tre grossi fasci di fibre , jeom- 
presi nel facciale sotto un neurilema medesimo , e decor* 
renti per V acquedotto Falloppiano ; delle quali fibre poi 
una parte concorreva alla composizione della Corda del Tiin- 
pano. Vedemmo inoltre che il residuo delle fibre disceo- 
denti dal ganglio genicolato per una parte uscivano col 
facciale dal foro stilo-masloideo . per V altra si trasfonde* 
vano nel ramo auricolare del vago. In questa guisa* non i 
chi non veda la stupenda armonia^ ed unità che deve esi« 
siere fra i tre organi indicati , non escluse le anfrattuositi 
del labirinto ; unità , e semplicità che 1* infinita Sapienza 
del Creatore riproduceva nella parola compresa dall* animo 
nostro ; prodigio della creazione tanto più stupendo , quan- 
to che la parola cosi intesa costituisce un effetto semplicis- 
simo che ha per causa un meccanismo il più complicato, 
quale si è V insieme delle parti organiche che si ricercano 
onde e colla parola e col canto dischiudere agli altri gli 
affetti del cuore. Ma ciò non è tutto ; imperocché 1' origi- 
ne cerebrale del gran simpatico in seno per cosi dire del 
settimo paio^ e distribuito mirabilmente ne* penetrali del- 
1* orecchio interno e medio , aveva ottenuto dal Creatore od 
altro nobilissimo scopo , quello cioè di fondere I due oiiga- 
ni dell* udito in un solo =. 

L' Accademico qui descrive la notomia che istitoi so- 
pra il capo appartenente ad un individuo della specie uma- 
na 9 che appena contava r età di 20 mesi ; d' onde emerge 
che = il ganglio cervicale superiore del gran simpatico è 
in diretta comunicazione colla branca cochleare del nervo 
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aenstico, e che la branca cochledre dal nervo acustico^ e pro- 
babilmente ancora la branca ana^tomolica del Jacobson di' 
una parte , si mettono in comunicazione con quelle del lato 
opposto mediante i rami nervosi molli dell' arteria carotide 
cerebrale, che formano un plesso intricatissimo in corrispon* 
denza della gianduia pituitaria. Per la quale ammiranda di- 
sposizione non è chi non veda un vero circolo nervoso fra 
gli organi delP udito e V apparecchio della loquela ; circolo 
nervoso che era indispensabile perchè l'unità dell* udito cor- 
rispondesse all'unità misteriosa della parola. E per tal mo- 
do non rimarrà del tutto inesplicabile it caso prodigioso del 
sordo^nuto registrato negli Atti deli' Accademia delle Scien- 
ze di Parigi an. 1703; imperocché la morbosa raccolta di 
sierosità nell' orecchio sinistro di quell' individuo , fin dai 
primordii di sviluppo, comprimendo le parti nervose (iel- 
i'udito^ e specialmente il gran simpatico, impedire doveva 
non solo il commercio posto dalla natura fra entranbe le 
orecchie^ ma ancora l'altro importantissimo fra I' udito e la 
lingua mediante la corda , se alla perfine dopo 24 anni ri- 
mossa la meccanica cagione, e stabilito il commercio ft'a 
quelle parti , il sordo-muto di Chartres non solò potè udire 
da ciascun orecchio , ma ancora parlare^. 

1 mostrati molteplici uffizi della Corda del Timpano la 
rendono degna che alla materiale. sua denominazione l'altra 
più nobile si sostituisca di nervus audiloquens, proposta dal 
giovine Anatomico. 

Sessione slraordinaria, 18 Maggio 1857. 

Convocati gli Accademici d'ambi gli Ordini per nomi' 
Dare un Accademico Onorario io sostituzione del Prof. Do-* 
menico Santagata promosso a Pensionato , il Presidente pro- 
pone i due Alunni Dott. Giambattista Baravelli , e Dott. Car- 
lo Massarenti , fra' quali resta eletto il Massarenti. 
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Il Prof. Cav. G. B. Fabbri rappresenta al Consesso , co^ 
me il Dott. R. A. Pbilìppi , Direttore del Museo Nazionale di 
Santiago nel Chili , abbia ben meritato de'Musei della nostra 
Università con invio cospicuo d' oggetti importanti. Conside- 
rato il bisogno d'istituire un' utile corrispondenza coir Ame- 
rica Meridionale, e sentiti i Professori Commend. Antonio 
Bertoloni e Cav. Gian-Giuseppe Bianconi intorno a' meriti 
scientifici del Pbilippi , il Consesso all' unanimità lo eleg- 
ge a Socio Corrispondente » salva la Superiore Approvazione. 

24.* ed tt/Kma Semone ordinaria. 28 Maggio 1857. 

Il Dottor Giuseppe Fagnoli , relatore della Commissione 
nominata nella sessione 23 Aprile , legge il seguente 

RAPPORTO 

La Commissione incaricata di presentare un Progetto 
di Risposta alle Domande indirizzate a qnesl* Accademia de- 
le Scienze dalP Illustre Commissione Pontificia relativa al- 
l'Istmo di Suez, mediante sua ossequiata Circolare data in 
Boma il 14 Aprile 1857. N. 4., adunatasi e preso in consi- 
derazione lo scopo di pubblica utilità verso il quale sono di- 
rette le fatte interpellanze » sente in primo luogo il dovere 
di esprimere i sensi della pia viva gratitudine per qnesto 
nuovo atto di paterna sollecitudine Sovrana , e insieme di 
rendere distinte azioni dì grazie alla sullodata Pontificia Com- 
missione per r onore che volle compartire a questa nostra 
Accademia chiamandola a parte degli studi » e delle ricerche 
di coi essa fu incaricata. 

Ma fattasi più da vicino a ponderare sulla natura delle 
indagini da intraprendersi , e sullo speciale tenore de' pro- 
getti ed osservazioni da presentarsi , ha dovuto con suo 
rincrescimento riconoscere^ che ben poco le è dato di fare 
per corrispondere all' onorevole invilo , mentrecbè V Acca- 
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demia nostra , essendo per istiloto dedita esclusivamente alle 
scienze esatte e naturali^ trovasi in un campo troppo di- 
scosto da tutto ciò che si riferisce a ricerclie legislative ed 
ecoDomiche , amministrative e commerciali , qnali sono quel- 
le , che hanno più immediata attenenza colle conseguenze 
derivabili dal progettato taglio dell' Istmo di Suez. 

Laonde la Commissione , per rispondere pure di qual- 
che guisa al cortese appello^ ha creduto di dover Kmitare 
le proprie osservazioni e proposte ad alcune soltanto delle 
categorie sottoposte a disamina , restringendole ancora quasi 
esclusivamente ad alcune vedute generali^ dalle quali tut- 
tavia spera , se non altro, che possano derivarsi utili argo- 
menti e motivi a più speciali e diretti provvedimenti. 

Dietro questi principj , e seguendo la divisione delie 
materie prescrittale dalla Circolare summenzionata» la Com- 
missione ha^ dunque^ primieramente ritenuto di doversi 
astenere dair emettere qualsiasi avviso intorno alla prima 
categoria proposta, risguardante t progHli e s/trdt sopra Lcg-' 
gi gwernatite, e precipuamente sulki proiezhne alla ma- 
rina j dovendo queste avere loro fondamento sopra disqui- 
sizioni e teoriche totalmente estranee ed aliene da quelle 
professate dall'Accademia nostra. Per la qual cosa, anzi- 
ché dare intorno a questa parte il richiesto Rapporto» si li- 
mita ad esprìmere il voto, che le Leggi e discipline da adot- 
tarsi siano tali da offerire ogni maggiore facilità ed agevolezza 
al Commercio che andrà ad attivarsi pel nuovo Bosforo ar- 
tiflciale, e ciò tanto in riguardo alle transazioni commer- 
II nell'interno di questi Stati della Santa Sede, quanto ancora 
riguardo al transito per essi delle merci provenienti dal- 
l' Oriente, od ivi dirette^ ed alle relazioni commerciali coi 
paesi esteri. 

Quanto alle altre due Categorie , la Commissione sot- 
topone al giudizio ed all'approvazione vostra, Accademici 
Umanissimi, i due seguenti brevi Rapporti. 
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RAPPORTO 
Sulle vie di commumeazione terrestri e marittime. 

Le memorie isteriche , che ci ricordano la floridezza ed 
atti?ità del commercio esercitato in molti Porli d'Italia, e 
precipaameote a Venezia ed a Genova » innanzi la scoperta 
del Capo di Buona Speranza , e la rapida decadenza a coi 
soggiacque dappoiché le transazioni commerciali colle Indie 
e coir altre remote regioni d'Oriente, lasciata la via del 
Mediterraneo , presero l'altra , che raddoppia il Capo suddet- 
to , sono prova abbastanza chiara e convincente per argo- 
mentarne con fiducia la molta utilità e ricchezza , che sari 
per derivare nuovamente all' Italia ed a tutta V Europa cen- 
trale, quando, attivata la navigazione attraverso l'Istmo di 
Suèz^ quel grande movimento commerciale sarà richiamato 
alle vie primitive , e porgerà nnovo alimento e nuovo im- 
pulso alla operosità di queste nostre svegliate popolazioni. 
Per la qual cosa è da ritenere superflua ogni ulteriore pa- 
rola diretta a dimostrare genericamente i molti vantaggi, 
che sono per noi da aspettarsi da questa gfande intrapre- 
sa : i quali anzi risulteranno ora assai più certi , ed est^ 
samente diffusi, che non in antico, mercè l'uso comane- 
mente adottato delle strade ferrate, e de' telegrafi elettrici, 
che facilitano cosi stupendamente ogni maniera di comu- 
nicazioni. 

Ma l'esempio de' tempi trascorsi^ oltre a questi con- 
forti^ ci porge ancora nella ricchezza di Genova e di Venezia 
un salutare ammonimento, ioquantochè ci fa vedere come 
il commercio facilmente prediliga talune vie^ ed a quelle 
si rivolga quasi esclusivamente^ per poco che le altre ri- 
mangano indietro neir oCerirgli uguali comodi e vantaggi* 
Ond' è , che vuoisi con ogni studio procacciare , che Io Stato 
nostro presenti nelle sue vie commodità ed agevolezze per 
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lo neoo non inferiori a quelle prooorate dagli altri Slati 
Italiani, per evitare di rimanere estranei al generale mo- 
Timento , e per non vederci defraudati di quella parte di 
utilità 9 alla quale possiamo ragionevolmente aspirare. 

1 vantaggi » che lo Sla.to Pontificio potrà ritrarre dal 
nuovo avviamento del commercio orientale» pare che pos- 
sano considerarsi sotto due rispetti principali, e cioè; rap- 
porto alla più diretta provenienza e diramazione delle merci 
destinate per V interno dello Stato ed alla più facile ed uti* 
le estrazione di quelle , che potranno al di fuori spacciar- 
si: e rapporto al transito di merci » che siano destinate per 
la Lombardia e fer altri Stati settentrionali > o siano da 
quelli provenienti. 

£ in entrambi questi rispetti pare che^ per quanto ri- 
guarda le interne comunicazioni, debbano pienamente ba- 
stare le nuove strade ferrale decretate dalla Sovrana Prov- 
videnza; le quali toccando i due principali Porti d'Ancona 
e di Civitavecchia, e ponendoli in comunicazione colla 
Capitale e colle altre primarie Città dello Stato» e congiun* 
gendosi finalmente colla immensa rete di strade ferrate, 
che per V alta Italia deve diffondersi in tutto il resto d'Eu- 
ropa , assicurano la richiesta facilità e prontezza di co* 
municazioni» e non lasciano altro desiderio fuor quello di 
vederle con tutta sollecitudine eseguite ed attivate. 

Quanto poi agli scali marittimi , per quelle merci cha 
saranno destinate all'interno dello Stato, si riconoscono del 
pari attissimi i due Porti d'Ancona e Civitavecchia, che 
per esaere collocali sui due opposti mari Adriatico e Tirre- 
no , soddisfaranno rispettivamente a tutte le relative esigenze 
delle Provincie orientali ed occidentali dello Stato. Ma per 
ciò che riguarda le transazioni commerciali coli' alta Italia 
e coir Europa centrale , per quella parte , che potrà esser- 
ne esercitata in questi Slati della Santa Sede, sembra che 
debba venire preferito il Porto d' Ancona , come quello che 
presenta una più breve e diretta comunicazione terrestre 
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eolle soìDdicate regioni. Ond^è a presumersi ebe in qeèlla 
Piazza^ già un d'ora fiorente per attivi negòzi , verrà a rac* 
eogliersi il priocipal movimento^ ed a formarsi il principale 
emporio del commercio orientale in questo Stato. 

Qniodi chiaro si scorge ia convenienza di procurare 
alla Città d' Ancona lutti quei miglioramenti^ che si ricono- 
sceranno adatti a favorire questa fausta destinazione a cai 
sembra chiamata^ e ebe potranno essere efficaci a metterla 
in grado di sostenere utilmente la energica concorrenza» 
che le verrà contrapposta dai Porti più settef>trionali di Ve- 
ntzia e Trieste. E poiché il Porto d' Ancona ampio e ca- 
pace y è già molto bene accomodato a dare sicuro ricetto 
a numeroso naviglio : e poiché la sollecitudine Sovran^a ba 
già disposto, che nuove'' macchine siano costrutte e nuovi 
prowed'rmefltt adottati per mantenerlo debitamente escava- 
to : resta che si provveda ai bisogni de' molti trafficanti , 
che vi concorreranno, col metterli in grado di procacciarsi 
comode abitazioni , nonché vasti locali per raccogliervi e de- 
positarvi ogni maniera di merci. Lo ebe ricbiede, che l'at- 
tuale perimetro deUa Città venga considerevolmente ampliato. 

E in vero ; già fin d' ora la ristrettezza dell' abitato si 
fa seutire ia Anaooa ogni dì più ; di che fauno prova e il 
progressivo aumento del fìtto de' locali^ e il rapido moUipli- 
carsi di nuove fabbriche ne' suoi dintorni ; le quali però 
essendo fbori della cerchia del Porto-franco , male possono 
rispondere alle esigenze d«l commercio. E tale vi è anzi lo 
sUpamenio delle persone , da non vedersi del tutto imiocao 
«Ila pubblica igiène : onde più grave vi sorse V apprensio- 
iHi e io spavento nella recente fatale invasione del morbo 
Cbolera. 

Ma se tale é ora il bisoguo d'ampliamento per te Cit- 
tà d'Ancona, quale non diverrà egli, effettuato che sia il 
taglio dell' Istmo di Suez , per poco che le previsioni suac- 
cennate abbiano a veiiOearsi ? La Commissione ritiene dun- 
que, che l'allargare con nuove mura il recinto della Città 
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e Porto-franco d* Ancona sia misura preventiva non pure 
utile , ma necessaria per assicurare allo Stalo Pontificio tut« 
ti i vantaggi che può ripromettersi dal nuovo ioviamento » 
che il commercio orientale va ad assumere ; e. quindi noa 
esita a raecommandarla e spera di vederla con buon effetto 
adottala* 

RAPPORTO 

Sull'agricoltura, commercio ed industria* 

Quantunque le varie Industrie manifatturiere siansi da 
alcuni anni animate di nuova vita negli Stati Pontifici e 
si mostrino ora in condizione assai soddisfacente e in via di 
rapido progresso , pare tuttavia indubitabile , eh' esse diifi- 
cilmente potranno giungere a tanta altezza da estendere la 
sfera di loro attività in paesi molto remoli , e con bastan-» 
te efficacia per sostenervi la preponderante concorrenza d'aK 
tre Nazioni eminentemente industriali , e che sono già in 
possesso di mezzi produttivi enormi e dì gran lunga su- 
periori a quelli» de' quali è a noi dato disporre. Laonde 
pare, che il nuovo taglio dell' Istmo di Suez non potrà avere 
su di esse altra influenza fuor quella che potrà esercitarvi 
colF arrecarci materie prime in maggior copia e a aigiior 
patto. 

Ma di tale questione, per quanto si riconosca importan- 
tissima e di grave momento, non riteniamo poterci occu- 
pare , perchè richiederebbe notizie e cognizioni speciali trop- 
po lontane dall'ordine di studi coltivati da questa Accade- 
mia ; laonde, risguardando piuttosto la nostra regione come 
eminentemente agricola , limiteremo le nostre brevi consi- 
derazioni alle conseguenze presumibili , che sarà per risen- 
tirne l'Agricoltura. 

Fra le quali è sperabile , e per certo desiderabilissimo, 
che primeggi T aumento nella esportazione di prodotti agrari 
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snperflni all' nso nostro , come sodo priocipalmente la Ci- 
nepa , il Vino ed altri forse. Perocché è da ritenere , che 
tale aumento^ accrescendone il prezzo^ stimolerebbe ad ac* 
crescerne anche il prodotto ed a migliorarne la qualità: e 
specialmente pei Vini Inspirerebbe quello spirito di acciira- 
tezza e diligenza nel fabbricarli , che sì richiede per reo- 
derli atti a sostenere lunghi trasporti , ma che reso oggi 
meno necessario dalla loro immobilità viene trascurato , e 
ci toglie quella preminenza , che pure ci sarebbe accordata 
a petto di molli altri paesi meno favoriti da natura Ip que- 
sto riguardo. 

E. Che^ queste speranze non abbiano a riuscire frustra- 
nee, facilmente si raccoglie dall' osservare^ che già altra vol- 
ta ancora i nostri Vini Italiani erano spediti in orieote, 
quando vi era aperta la via del Mediterraneo: e che ^rap- 
porto alle Cancpe , il loro consumo e la conseguente ricerca 
si faranno maggiori. Inviata, infatti;, la navigazione pel Mar 
Rosso e il Mediterraneo, tutti i Porti lunghesso q^ue'Marì 
raddoppieranno la loro attività^ e molte nazioni saranno 
chiamate a prendere parte attiva nei commercio oriei^tale, 
le quali prima d'ora o poco ne partecipavano , o n' eì'ano 
del tutto escluse. Si renderà quindi necessaria la costra- 
zione e il mantenimento di non pochi nuovi navigli e si 
darà luogo all' uso ed al consumo di una ulteriore consi- 
derevole quantità di Canepa. Oltredichè , quelle nazioni an- 
cora , che attualmente esercitano il commercio dell' Indie 
orientali e vi hanno Porti ed altri commerciali stabilimenti, 
(come sopra tutte l'Inghilterra) potranno qui procacciarsi 
le Canepe occorrenti al racconciamento di loro Navi per una 
via mollo più breve e con notabile economia'; dalla quale 
nascerà qualche maggior ricerca^ e qualche aumento nel 
prezzo delle nostre Canepe. 

Per assicurarci , adunque , questi benefizi , che pro- 
roeltODO al nostro paese novella operosità e ricchezza , è solo 
da provvedere , che le Leggi commerciali e doganali siano 
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dirette a favorire e promuovere eoo ogni miglior mezzo la 
esportazione di questi generi, e degli altri che si ricono-» 
sceraooo per noi sovrabbondanti. 

Oltre all' aomento nel!' esportazione , pare che V aper- 
tura deir Istmo di Soez abbia ancora a prodarre fra noi 
qualche maggiore consamo intemo ne' generi alimentari , 
doTOto all' accresciuta affluenza di negozianti ed al più 
frequente loro transito ; consumo che si farà principalmen* 
te sentire nelle carni da macello, e che potrà quindi dare 
nuovo impulso a quel progressivo accrescimento di Bestia- 
mi nelle nostre Campagne, che si va effettuando, e che da 
qualche tempo è invocato e riconosciuto utilissimo al buon 
aodamento della nostra Agricoltura. 

Un altro vantatalo eventuate , che la nostra Agricol- 
tura può aspett»^! dal taglio dell' Istmo e dalle facilitate 
comuolcazioni coir estremo oriente, consiste in qualche nuo- 
va coltivazione , che possa venirci di là importata , o nel 
miglioramento di quelle , che n' abbiamo già da gran tem- 
po ritratte. Cosi, non ha molto che la coltivazione umi- 
da ebbe grandemente a rallegrarsi fra noi per la importa- 
zione dalla China di nuove specie o varietà di Riso, più 
produttive di quelle anteriormente conosciute, o di una col- 
tivazione più facile , come quella , ora tanto diffusa , che 
ba riteouto il volgar nome di Riso Chinese. Cosi nuove 
specie di Bachi serici sono state ultimamente di là intro- 
dotte in Europa^ le quali sottoposte ora ad esperimento 
daono speranza di risultati utilissimi. Cosi finalmente è da 
ritenere che potremo , se non in altro modo , riparare aUe 
nialattie, che ora infestano la sericoltura, col procurarci 
nuova e sana semente di Bachi dalle primitive loro regio- 
ni. E tali vantaggi quanto siano per riuscire più probabili 
e pronti per le facilitate comunicazioni^ ognuno sei vede. 

Uè meno dell* Agricoitnra saranno per profittarne le 
Scienze Naturali. Poiché lo stesso materiale escavamento 
del nuovo Bosforo potrà meglio svelare V intima natura 
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geologica di qoe' terreni , e spargere nuova luce sopri le 
successive variazioni a cui andarono sottoposti. Le quali 
hanno già fornita così interessante materia alle congetture 
de' più chiari Naturalisti , come può riconoscersi dalla re- 
lativa Memoria del Prof. Cav. Bianconi, che presentiamo qui 
unita ; ma che , per la importanza loro , meriterebbero tut- 
tavia ulteriori esami e veriflcazioni locali^ e renderebbero 
perciò desiderabile e utilissima la presenza io luogo di 
qualche dotto Naturalista espressamente incaricato di rile- 
vare e raccogliere le circostanze tutte proficue aita scienza, 
che nel corso de' lavori si verranno manifestando. — Oltre 
e ciò , resa più agevole e frequente la navigazione pel Mar 
Rosso , assai maggiori opporlunilà si preseoteranno di esplo- 
rare per minuto le orientali coste dell' Affrica e V altre 
adiacenti inospitali regioni^ che per difficoltà d' accesso 
sono finora rimaste così poco conosciute^ e che promettono 
quindi ricca messe alle future indagini dei naturalisti. E 
ninno meglio di noi , né con maggiore fiducia può fare 
assegnamento sopra queste speranze: dappoiché abbiamo 
veduto, che 1' accidentale dimora del benemerito Cav. For- 
nasini sulf orientale costa affricana , e V amor suo per le 
scienze gli hanno dato opportunità nel corso di pochi anni 
di arricchire tanto le collezioni de' nostri Gabinetti di Sto- 
ria Naturale da renderle sopra molte altre celebratissime , e 
per certo non inferiort ad alcuna sopra questo rispetto. 

Accennate queste fra le molte sorgenti di utilità che 
possono derivarci dall' apertura dell' Istmo di Suez, resta 
che consideriamo brevemente se la nostra Agricoltura pos- 
sa risentirne alcun danno. 

E qui s' affacciano tosto alla mente gli abbondanti 
prodotti di Seta e di Riso, che si raccolgono in Asia, i 
quali esonerali dall' aggravio di troppo lunghi trasporti , 
sembra che potessero per le vìe accorciate versarsi sui no- 
stri mercati ed esercitarvi una troppo dannosa influenza. 
Ma , quanto alle Sete , è da considerare » che essendo merce 
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di molto valore rispetto al Toltiine ed al peso, deve risen- 
tire le differenze . di prezzo , cagionate da uà più o meno 
lungo trasporto^ id una proporzione assai minore che non 
r altre merci d' inferior costo , e quindi in misura poco 
rilevante^ e per quanto sembra iosufficien^e, a far sì^ che 
la loro importazione in Europa s' accresca considerevolmen- 
te* E se a ciò s' aggiunga la superior qualità delle nostre 
Sete Italiane^ che le rende preferibili a tulle le altre , e 
le fa riguardare come le sole adatte ai più delicati lavori, 
sembra che ogni ragionevole apprensione abbia a dileguai:- 
si su questo particolare. — Quanto poi. al Riso pare, che 
una ragione del tutto opposta conduca tuttavia ad una con- 
clusione analoga* Sendocbè il troppo lieve suo costo fi a 
noi 9 relativapieqle al volume ed al peso, difficilmente giun- 
gerà a compensare gli aggravi di un trasporlo, che per 
quanto minoralo rimane tuttavia lunghissimo e dispendio- 
so. Onde fatta anche qui ragione della migliore qualità 
de' nostri Risi procurataci da una più industre e diligente 
coltivazione^ riteniamo che per questo rispetto ancora la 
nostra Agricoltura non debba soggiacere a dannose con- 
correnze. 

Dietro le quali considerazioni^ la Commissione crediB 
di poter concludere , che I' rfperlura dell' Istmo di Suez 
tornerà utilissima anche alla nostra Agricoltura. 

Contri Giovanni. 

Berloloni Giuseppe. 

Bianconi Gian-Giuseppe. 

Piaai Domeoico. 

Fagnoli Giuseppe Relatore* 
Il Consesso approva la Risposta progettata dalla Gom^ 
missione. 

Il Prof. Cav. Gian-Giuseppe Biaoconi legge il Fasci- 
colo X de' suoi =: Specimioa zoologica Mosambicaqa =;; 
in cui seguita la descrizioue de' Pesci inviati dal beneme- 
rito Cav. Fornasini. 
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Qui , lasciando da parte le semplici Varietà , traseri* 
veremo la frase delle Specie nuove , e di un Genere nuovo 
nella Famiglia de' Percoidi. 

Genus Mcgalepis. 

OpercuJo unispinoso. Praeoperculo , suboperculo, tt 
interoperculo inermibus — LingiM postrema parte denti" 
culis hispida , antice rugosa , apice levi. Naribus remotis. 
Pinnis dorsaiibus disjunctis. Capitis latera squamis iecta, 
suboperculo excepto. Linea lateralis ramtUosa , dorso pa- 
rallela. Squamae corporis magnae. 

Questo genere è prossimo al genere labrax , e il no- 
me è tratto dalla grandezza delle scaglie^ maggiore che 
negli altri pesci della Famiglia. 

La specie vien dedicata air illustre Presidente nostro. 

MeGALEPis Alessandrini. 

M. Capite declivi y obtuso, maxilla inferiori bretiore, 
genis undique squamosis, suboperculo excepto. 

La lunghezza totale dell' individuo ricevuto è di polli- 
ci 5 e lin. 10. 

CHBaio bicolor. 

Ch. operculi anguh ìdira radicem pinnae peetoraKs 
produdo t corpore supra ab apice rostri ad medium pinnae 
eaudtUis fuseo, subtus ex flavo argenteo. 

Fra le specie note quella , a cui sembra pia avvieinar- 
si, si è il Ch. auratus o hemichrysos. 

Delle Varietà descritte in questa dotta Memoria diremo 
che appartengono alle Specie Platycephaìus imidiatt^, 2H- 
gla lineata, Periophtalmus Koelreuteri. 
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Ma non possiamo tralasciare le seguenti considera2!oni 
deir Accademico sulla Trìgla lineata. 

= Dalle parole di Cu?ier dednrrebbesi che le linee , 
le qnali accerchiano il. corpo di queste Triglie , fossero una 
semplice piega o duplicatura della pelle , né altri Autori , 
che io ho cercato , indicano nulla di più intorno a que* 
st' organo. E forse considerato cosi pareva che non meri- 
tasse realmente la pena di occuparsene disvantaggio. 

Ma a me la cosa si è presentata altrimenti. Fosse lo 
slato di miglior conservazione del Pesce del Mozambico^ 
fosse che con maggior attenzione abbia io esaminate le lig- 
nee , io ho visto che le linee verticali , che segnano come 
tanti filamenti sui flanchi , sono vasi che più o meno pa- 
rallelamente serpeggiano sui fianchi^ e rivolgonsi allorché 
sono presso la linea del dorso, e presso la mediana ven- 
trale. Da ciascuno di questi yasi o. tubi parte ad ogni 
tratto un piccol tronco^ o tubetto pertugiato neir apice ^ e 
rivolto allo indietro, il [quale posa e si adagia sopra una 
scaglia. Sono poi cosi spessi che sopra ogni scaglia uno 
sen vede, talché sembra che ogni $^aglia abbia il suo tu- 
betto colla boccuccia aperta. 

Questa disposizione di parti mi ha destato il pensiero 
che sia qualche cosa paragonabile alla linea laterale dei 
Pesci , organo secernente , il quale molto variamente é mo- 
dificato nelle varie Specie e Famiglie. Infatti la linea la'- 
terale è formata da uno stelo principale , al quale si an- 
nettono i rami , e tronchi secondari in più o men numero , 
i qoali finiscono con una troncatura o taglio su cui è la 
boccuccia. Ma ordinariamente le ramiflcaziooi si stendono 
e diflbndono sopra una sola delle scaglie che costituiscono 
la linea laterale. Nella Triglia invece del Mozambico , co- 
me nella comune Tiigla lineata , quest' organo si dìffon- 
derebbe su tutte le scaglie del corpo. 

Ma a conoscere bene e stabilire la cosa occorre en- 
trare in un esame più intimo^ lo che non mi é stato 
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éoDcesso di fare sin qui , e che rimetto ad altro giorno , 
se a Dio piace =• 

Poscia il Prof. Domenico Sanlàgala^ a nome ancora 
del proprio padre Cav. Antonio , legge nna Seconda Memo- 
ria sopra i Lignili del Bolognese , prendendo a parlare di 
quelli che si ritrovano nella parte mediana delle nostre 
Montagne, avendo nella prima Memoria più specialmente 
trattato di quelli che appartengono alla parte alta ed alla 
sinistra del Reno ; e di due località più estesamente ragio- 
t)a, siccome quelle che gli hanno dato materia ampia e 
svariata di osservazioni e discorso, quali sono il Bacino 
del Rio Carbonara che versa le acque nel Torrente Setta, 
ed i terreni circostanti al Rio delle Rovine o della Cava 
in Mongardino che sbocca nel Torrènte Civetta. 

I Terreni del Bacino del Rio Carbonara sono costituiti^ 
può dirsi , da quelli che formano il Monte Adone , dal quale 
il Rio stesso ha principio, e che si compone nella parie 
superiore di un' arenaria giallognola fossilìfera più o me- 
no indurita con agglomerati di ghiaie grosse o minate , e 
neliat parte inferiore, di una marna argitloso-calcare grigia, 
appartenente tutto al periodo terziario medio ^ e nella par- 
te inferiore più antica si trovano qui ti ligniti. I quali più 
spesso sono in minuti franttimi qua e là dispersi nell' ar- 
gilla, e tratto tratto rinvengonsi in ceppi interi di piante 
ma rari. Osservando là intorno il terreno venne scoperto 
utio strato sottile di carbone contibuato per tre o quattro 
metri, attorno al quale scavando si trovò- che la terra è 
tanto penetrata di carbonosa lignite che può dessa ancora 
servire da combustibile trasccgliendola bene e purgandola 
alquanto dalla terra vergine e adoperandola insieme ad al- 
tri materiali buoni da fuoco. E qui la Memoria si allunga 
a parlare della probabilità di trovare il lignite in maggio- 
re abbondanza dissotto a questi terreni, accennando i criteri 
che è necessario ancora scoprire per consigliare l' impresa 



Digitized 



byGoogk 



103 

di escavazione profonda , per la quale finora non si banno 
ragioni bastanti al bisogno, benché non si abbia motivo 
ancor sufficiente di escludere affatto che mai non si possa 
rinvenire più a fondo in questi terreni alcun abbondante 
deposito di combustibile, come si prova al confronto degli 
argomenti contrari e de' favorevoli che nella Memoria sono 
indicati. In quel Bacino inoltre si banno diversi altri og» 
getti di osservazione e di studio che sono pure descritti , « 
che qui per brevità si trapassano , interessando più di far 
noto ciò che deir altra località è narralo. In essa, cioè in 
Moogardino e nei monti costeggiati dal Rio della Cava , ti 
è visibile uno strato carbonoso nero che , discoperto , si 
mostra essere un ammasso curioso di vegetabili diverso af- 
fatto da quelli fin qui conosciuti. Il terreno nel quale des- 
so si trova è simile a quello del Monte Adone, e i vegeta- 
bili sono precisamente neir Argilla calcare grigia , sotto e 
a contatto dell' arenaria giallognola fossilifera superiore ca- 
ratterizzata specialmente nelle due località dall' Ostrea fo- 
liosa e dalla Edulis che vi son più frequenti. Recati in Bo- 
logna parecchi saggi trascelti di queir ammasso , con faci- 
lità si è potuto separare e disgiunger fra loro gli avanzi 
dei vegetabili dei quali è formato , e si è conosciuto ch« 
sono nient' altro che Piante marine delle più antiche vege- 
tazioni del Globo» e la più parte di specie perdute. Recasi 
in questo, si dice nella Memoria, il giudizio del Professor 
Giuseppe Bertoloni che ha esaminati quegli avanzi medesi- 
mi, ed ha in essi distinti ben chiari i caratteri della Dico- 
tomia esprimendo ancor 1' opinione che la massima parte 
appartenga al Genere Cilindriles del Prof. Goppert , mira- 
bili alcune per esser di enorme grandezza. Alcune ancora 
sono articolate , e il Bertoloni è d' avviso che spettino al 
Genere delle Córaliltidi , ma gigantesche al confronto di 
quelle che vivono ancora. Molti pezzi non sono determina- 
bili punto perchè amorfi ^ e sembran frantumi delle stesse 
piante suddette. Avvene alcuno che può credersi analogo 
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alle Zo$ieriiidi, ed un frustolo ancor si rinviene di fronda 
che ila intera la costa da nn iato, e dall' altro 1' ha aperta: 
come pnre ri ha un pezzetto che ha molta somiglianza col- 
la tessitura della -scorza di Pino marino: e fra tanto am- 
masso si trovan vestigia di foglie di piante dicotiledonee 
che non si è potuto determinarle per essere troppo im- 
perfette. 

Si promette qui dagli autori di far più ampia raccolta 
di quei singolarissimi avanzi e di ragionarne poscia per 
quello che ognuno ben vede interessare non poco allo sto- 
dio. della Geologia dei nostri terreni ed alla Storia delle 
creazioni degli esseri organizzati. 

Se$$ione straordinaria. 31 Maggio 1857. 

Si aduna V Ordine de' Pensionati all' oggetto di eleg- 
gere il Presidente pel venturo anno accademico 1867-1868, 
formar 1' Albo delle Sessioni , e nominare un Alunno in 
sostituzione del Dottor Carlo Massarenti promosso ad Acca- 
demico Onorario* 

Proposti per la Presidenza gli Accademici Benedettini 
Alessandrini, Bianconi, Medici e Bizzoli, resta confermato 
nella Presidenza il Prof. Cav. Antonio Alessandrini. 

Il Presidente propone pel posto d' Alunno 1' Eccellen- 
tissimo Dottor Cesare Belluzzi, che viene eletto, quasi alla 
unanimità. 

Estratti a sorte i nomi de' Pensionati che dovran leg- 
gere nelle successive sessioni , risulta il seguente 
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17 Bertoloni Antonio 
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Libri ricevuti in dono dal Novembre t85(? 
a tutto Maggio 1857, 



Dal Garerno Britannìeo «r Osservasiooi a Greenwich nel 

Dal Governo degli Stati Uniti — Spe^ienze sui metalli da 
cannone* 
•i^«- Studi per una strada di comunicazione fra il fiume 

Mississippi e V Oceano Pacifico. 
•^-^ Rapporto dell' Uffizio delle Patenti 1854. 
Dall' Accademia P. de* N. Lincei — Atti delle Sesaioni 
4 Dicembre 1853, 22 Gennaio 1854, 7 Dicembre 
1856, 4 Gennaio, 1 Febbraio, 1 Marzo ^ % Apri* 
le 1857. 
Dalla Imp. Accademia delle Scienze di Vienna -f MemcH 
rie della Classe Matem. Naiur. Voi. X. e XI. 
m — Memorie della Glasse Filosof. Stor. Voi. VII. 
^— Rendiéonto della Classe Matem. Natur. Voi. XVIII- 

•XXI. 
«— . Rendiconto della Classe Filosof. Stor. VoL XVIII^ 

-XXI. 
^if^ Fontes Rerum Austriacarum. Ser. 2.* Voi. 3U-. • 

xir. 

— r-^ Archigli per le Antichità Austriache. Voi. XV. e 
XVI. 

— — Fogli di Notizie pel 1858. 

•^«^ Giornale del 32.<> Congresso de' Naturalisti e Me- 
dici Tedeachi. 

-»^ Annali dell' I. R. Istituto Centrale Meteorologico 
e Magnetico. Voi. IV. 

*^«^ Almanacco dell'Accademia pel 1856. 
Dall' I. R. Istituto Geologico di Vienna — Memorie. Ta^ 

mo in. 

«i—- Giornale. Ottobre 1855 -^ Marzo 1856. 
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Dairi. B, Istituto Lombardo — Memorie, Tornò VI/ 

— — Giornale. Fascio. IL. e L. 
Dair J. R. Istituto Veneto -^ Memorie. Tomo VI. Parte I, 

Atti 185<}. Dispense 8-10* 

Dalla R. Accademia di Madrid «!-* Memorie. Tomo I. Ter* 
za Serie — Scienze Naturali. Tomo i. F^rte 3.^ 
— r Memorie. Tomo II. Prima Serie — 3ciep9^e Esatte, 

Tomo I. Parte t^ 
•v-^ Riassunto degli Atti, Anni 1851-53. 
Dalla Società R, di Edimburgo — Transazioni. Voi. XXI. 
Parte IH. 
— — «> Processi delle sessioni 1855-59. 
Dalla R, Accademia di Medicina del Belgio -^ Memoria 
Tom. M|I. 
— — Memorie di Concorso ec. Tom. L e ll^ o fase. 1. 

Z, del Tomo III. 
-— ^ Ballettino. Tom. LXV , e fase. 1-3. del Tomo XVI. 
Dalla R. Accademia di Napoli ** Memorie dal 1852 in 

avanti. Voi. I, fase. I. 
Dalla Società Letteraria e Filosofica di Manchester — ? Me-» 

morie. Serie 2.» Voi. I-^^IIL 
Dall' Accademia di Agricoltura ec. di Verona -r Memorie, 

Voi. xxviii-x?:xu. 

Dair Istituto Smithsoniano^ Contributi alla Sciensa. Vgl. 
Vili. 

Italia Società di Storia Naturale in Boston --- Proces- 
si 1855-56. 

Dall' Accademia Americana di Boston «^ Memorie* Nupya 
SpriQ. Voi. V. Parte 2.* 

Dall' Accademia di Scienze Natur. di Filadelfia -- Proces- 
si Voi. Vili, n; 1. 2. 
— •— Notìzie redatte da Ruschenberger. 

Dair Accademia di Sciep^e Natur. in California •;« ProceS'» 
•i. Voi. I. 

Dall'Accademia Gioenia di Catania — Giornale. Settem- 
bre 1856 ^ Febbraio 1857. 

Dalla Società Senckenbergìana ^di Fraucoforte «^ Memo- 
rie. Tomo II. fasc< L 
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])alU Società de* Naturalisti per Sassonia e Tnringia — GieN 

naie, An, 1855. 
Dàlia Società Chimica di Londra — Ciornftle. M."" XXXHI- 

-xxxv. 

Dalla Società Medico-Chirurgica di Bologna — Ballettino. 

Ottobre 1856 ^ Aprile 1857. 
DalP Istituto Agrario Ferrarese — - Relazione de' lavori per 

la formazione di una Società di canapificio. 
Dalla Direzione «^ Corrispondenza Scientifica in Roma* 

Art. IV. N." 50-62; An. V. N.* 1-6. 
Dalla Direzione — Propagatore Agricola. Settembre 1856 

^ Marzo 1857. 
Dalla Bolognese Commissione di beneficenza a poreri per 
causa del cholera — Rendiconto a tutto Giugno 
1856. 
Dalla N. Famiglia Baldasslni ^ Orazion funebre pel march. 

F. Baldassini scritta dal Canonico Ortolani. 
Dalla Bolognese Deputazione di Sanità «^11 cholera in Bo- 
logna r anno 1856. 
Dai rispettivi Autori: 
Lombardini Ingegnere Elia — Intorno al sistema idraulico 
del Po. 
— -— Importanza degli studi sulla statistica dei fiumi. 
-*—- Suir omonimia de' fiumi dell* Italia Settentrionale 

e della Francia. 
—• ^ Dei cangiamenti cui soggiacque V idraulica condi- 
zione del Po* 
— -— Della sistemazione dei laghi di Mantova. 
— — Sulle piene de' fiumi e laghi della Lombardia av- 
venute nel Giugno 1856, 
— — Notizia sulla piena de' fiumi di Lombardia avvenu- 
ta dal 31 Ottobre al 2 Novembre 1856. 
De Renzi Prof. Salvatore — Lezioni di Patologia Generale. 
De Visiani e Massalongo — Flora de* terreni terziarii di 

Novale. 
Verardini Dott. Ferdinando ^ Intorno V invasione del cbo* 
lera nel 1855. « 
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Verardini Dott. Ferdinando — Sulla contemporanea esisten- 
za del vainolo e del vaccino. 
Tolpicelli Prof. Paolo ^ Àlgebra. Proprietà del numeri da 
esso osservata. 
— -— Sugli spezzamenti di nn dato numero. 
— — Sull'induzione elettro-statica. 3.^ 4.* Communi- 
cazìone. 
Corvini Dott. Lorenzo «— Dell' innesto nella peripn^umonia 

de' bovini. 
Berti-Pichat Carlo -» Corso d' Agricoltura. Dispense 56*63. 
Garbiglietti Cav. Antonio — Ricerche sopra 1' osso qua- 
drato degli uccelli. 
.... Risposta al Dott. Gastaldi. 
Callotti Barone Giuseppe — Del ribasso del valore permu- 
tabile dell' oro , e sue conseguenze. 
Trask Dott. Giovanni ^ Rapporto sulla geologia della Ca- 
lifornia. 
Vaughan D. — Fenomeni del Mondo Materiale, n.* 1. 
Treadwell Daniele — Sul^ costruzione de' cannoni di gros- 
so calibro. 
Horner Dott. G. R. B. -« Topografia medica del Brasile. 
Strambio Dott. Gaetano — Su 1' ozono atmosferico duran- 
te 1' ultima epidemia colerosa in Milano. 
Adriani Prof. G. B. — Della vita di Monsignor Giansecon- 

do Ferrerò. 
Tassi Prof. Attilio — > Intorno ad una particolarità di strut^ 
tura dell' AUium sativum Lin. 
— — Dello svolgimento di calore ne' fiori della Magnolia 
grandiflora. 
Radlinsky Prof. Giacomo — Esposizione dei dogmi di Noir- 
lieu. Versione con Note. 
-«>— Orazione nelle esequie de' Benefattori delle case di 

Ricovero ed Industria. 
— ^-«- L' America prima di Colombo. 
— — Influenza delle conquiste d' Alessandro. 
-— • Studi sul Fedone. 
Ghiselli Antonio — Intorno agli animali da macello, e al- 
la salubrità delle loro carni. 
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Cialdi Conunend. Alessandro — > Cenni sul Moto Ondoso 

del Mare , e sulle Correnti di esso. 
-«— Sul Porto-Canale di Pesaro. 
— -^ Sul nuovo Emissario del Lago di Bientlna , e sulla 

Botte sotto r Arno. 
TortoIIni Prof. Barnaba -* Quadratura della superficie pa*- 

rallela alla superiEcie di elasticità. 
Grecb Prof. Carlo — Flora Melitensis. ^ 

Ponzi Prof. Giuseppe — Eruzione solforosa a Lagopuzzo. 
— — Articolo suir Opera di Flourens della longevità 

umana ec. 
MassaloDgo Prof. Abramo -« Miscellanea Licbenologica. 
Bertoloni Prof. Giuseppe «^ Del Castagno, e della sua 

Coltivazione. 
Taruffi Dott. Cesare -— Della Legislazione Italiana intomo 

le Lesioni personali esaminate sotto il rapporto 

medico-legale. 
Jakschitcb Prof. Vladimiro -* Statistica di Servia. Dlspen- 

sa 2.' 
Galvani Prof. Domenico — > Metodo di Galvani e Teracchini a 

preservare dalla siccità le piante di frumentone. 
Linati Cav. Filippo — SuU' istinto umano studi psico-fisio- 
logici. 
— — Effetti della corrente continua sulle funzioni del 

gran-simpatico. 
— — Saggio di studi sulla simbologia siderea. 
— — — Canzone a Giulia Sanchioli. 
Fabri Dott. Ruggiero — Sulle Curve Cicloidali* 
Gemellare Prof. Carlo — • La Creazione , Quadro Filosofico. 
Gemellare Dott. Gaetano — Descrizione di alcune specie 

minerali dei vulcani estinti di Palagonia. Mem. I. 

e IL 
Palagi Dott. Alessandro — Elettro-magnetismo generato 

dalla naturale elettromozione della Terra. 
Ferrari Bar. Silvio — > Galcul décidouzinal. 
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per la decimaseiiima volta 



ideile ferie estive V Accademia ricevè in dono ie 
opere seguenti: 

Dal Governo Neerlandese — Flora fiatava n.^ 179-181. 

Dal Governo degli Stati Uniti d' America — Sperimen- 
ti colle piccole armi del servizio militare. 

Dalla Pontif. Accademia de' Nuovi Lincei — Atti, delle 
Sessioni 3 Maggio e 7 Giugno 1857. 

Dall' L Accademia delle Scienze di Pietroburgo — > Me- 
morie dell' Accademia , Scienze Politiche ec. 
Tomo Vili. 

Memorie dell'Accademia» Scienze Naturali. To- 

mo VII. 

- Memorie presentale da varii Dotti. Tomo VIL 

Bullettino della Classe Storico-Filologica. To- 

mi XI-XIII. 

Bullettino della Classe Fisico-Matematica. To- 
mi XII-XV. 

Rendiconto 1852-1856. 
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Dair I. ALCcadeniia delle Scienze di VieiiDa — Memorie 
della Classe Filosof. Storica. Tomo YIII. 

Memorie della Glasse Matem. Natur. Tomi XII. 

XHI. 
— — Rendiconto della Classe Matem. Nafar. Tomo 

XXU^ fase. 1-3; Tomo XXIII fase. 1. 2; 

Tomo XXIV, fase. 1. 2. 
Reiiéleonèo fleJla Classe tilos. Sfor. Tomo XXI, 

fase. 3; Tomo XXII, fase. 1. 2; Tomo 

XXlll, fase. 1-4. 

Almanacco pel 1867. 

Fontes Rerum Austriacarum. Serie II. Tomi X, 

XIII, e XV. 

Archivi per le Antichità Austriache. Tomo XVII, 

fase. 1. 2; Tomo XVIII, fase. 1. 

Monumenta Habsburgica. Serie IL Introdazio- 

ne al 1.^ Volume. 

Dadi' L R. Istituto Geologico di Vienna -— Annali, 
1866, N. 2. 3. 

DalP I. R. Società Geografica di Vienna — Comonica- 
zioni. Ab. I. fase. 1. 

Dalla R. Società di Londra •*— Osservazioni a Greenwich , 
1855. 

Dalla R. Accademia Bavarese — ^ Dissertazioni delta Clas- 
se Fisico^Matem. Voi VIL fase. $.^ 
— — Almanacco pel 1866. 
— -^ — Sessioni pubbliche 28 Novembre 1864, e 28 
Marzo 1866. 

' — s — Necrologie di Hoin, Siber e Weiss. 

Jolly. Sulla fisica delle forze molecolari. 

— ««^ Hermann. Movimento éelia popolazione nel Re- 
gno di Baviera. 

Idem. Coltivazione e rendita del terreno nel 

Regno di Bayiera. 
Dalla R. Accademia di Scienze ec. del Belgio •— Me- 
morie deir Atccademia. Tomo XXX. 
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Dall' lottato Smitli$OBÌaJÌio — Decimo annual rapporto 

della Reggenza. 
Dalla Accademia di Scienze Natnr. di Filadelfia — Pro- 
cessi, Voi. Vili, n.^ III. IV. 
Dalla Società di Storia Natur. in Boston — - Processi » 

Voi. V. n.^ 21^26 ; Voi. VI. 1. 2. 
Dall' Accademia Americana in Boston — Procesai ^ VoL 

HI. fogli 24-31. 
Dall'Osservatorio R. di Monaco — Annali Voi, VII. VIU. 

Determinazioni magnetiche pel Regno di Baviera. 

Palla Società Astronomi^ea di Londra -^ Catalogo dì 
Markree Voi. IV. 

Osservazioni a Toronto. Voi, JIK 

Dalla Società Chimica di Londra -^^ Giornale n.^ 

XXXVL VII. 
Dall' Accademia Gioenia — Giornale Marzo-Agosto 1857. 
Dall' Osservatorio R. di Madrid — Ossi^rya^iooi ine^ 

teorolegiche pel 19&4^ 
Dall' Osservatorio del Collegio Harvard — Annali VoL I. 

P. I. 
DaUa Società Medico«Chir^ di Bologna -^ RnH^eUipa 

Maggio-Settembre 1857. 
— -T Memorie Tomo VL fase* 1*^ 
Dalla P. Accademia di Bell^ Arti di Bologna — Atti 

per la distribQzione de' premi nei t8&fi^ 
Disila Direzione *—> • Corrispondenza Scientifica in Boma , 

Anno V, n.^ 6-12. 
Dalla Direifione -^ Propagatore ' Agricola di Bologna , 

Aprile-Settembre 1867. 
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Dai rispettivi A.atorì: 

Barnard Dott. Enrico — Giornale d' edocazionc , Voi. L 

Bellavitis Prof. Giusto — Sulla teoria delle probabilità. 

Bonneci Dott. Francesco — GÌ' Imponderabili. Peru- 
gia 1867. 

Castorani Dott. Raffaello — Sulle cause della cataratta 
lenticolare. 

Comalia Prof. Emilio — Sulla malattia de'bacbi nel 1856* 

Desiderio Dottor Achille — La filosofia della parola 
Espansione Ripulsira. 

Fabri Dott. Rugiero — SulP Induzione Elettrostatica. 

Florenzi March. Marianna — La Psicologia d' Aristotile 
esposta da C. Waddington ; versione con note. 

Grech Prof. Carlo — Flora Melitensis. 

Majorino Dott, Filoleo — Storie Cliniche, Napoli 1867. 

Massalongo Prof. Abramo — Fuchi fossili del monte 
Spilecco. 

Matteucci Prof. Carlo — Lezioni di Elettro-Fisiologia, 
Torino 18&6. 

Molin Dott. Raffaele — Notizie Elmintologiche , Vene- 
zia 1857. 

Peretti Prof. Pietro — Lettera alla Società di Farma- 
cia di Parigi. 

Ponzi Prof. Giuseppe — SulP opera di Flonrens intor- 
no alla longevità. 
■ Suir eruzione solforosa a Lagopuzzo. 
Sui terremoti a Frascati nel 1866i 

Selmi Prof. Francesco — Notizia sulla Pila a trìplice 
contatto. 

Tnrazza Prof. Domenico — Dell' efflusso dei licpiidi dai 
vasi di rivoluzióne. 
— — SulP uso dei compartimenti diseguali nella ri- 
cerca del valor numerico d' un dato inte- 
grale. 
■ ■ Sulle leggi del moto dell' acqua ne' canali e 
ne' fiumi ec. 
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TohiabìBiie Prof. Francato ^ — Elogio fnnebre di Àg»ti- 

no SammariiDO* . 
ValeDtifii Prof. Luigi «-*- EnchirìdioD de enrandis pueris. 
Yolpicelli Prof. Paolo — SttIP indozione eleUrosUtica, 
Lèttera IV. a Règnault. 

Sulla partizione dei numeri. 

' ■ Sulle iuiffiagini elettrografiche , prodotte median- 
. te la induzione statica. 

Formolo pel MaiiQmetro e per lo Stereometro. 

' Necrologia di Cauchy. 

Zantedeschi Prof. Francesco — De mutationibns qaae 
contingunt in spectro solari fixo. 
■ Ricerche sul. calorico raggiante. 

1.* Sessione ordinaria. 12 Novèmbre 1867. "' 

Il Presidente conferma à . siio Vice^Presideote il 
Prof. Cav. Giambatfista Fabbri. ) : ; 

11 Segretario presenta \ libri pervenuti in , doso, 
o in cambio nelle ferie estive, e ne legge le aeconpà-. 
goatorie^ e così pqre le lettere di ringraziamento pbr 
le rìceyute pubblicazioni della Società nostra* ì. 

Alle accademiche esercitiaziooi diede cown^iamenlo 
r Hlustre Prof. Cav. Michele Medici, celebrando le lo- 
di di Gìan«Àntonio Galli, che nello . scorso secolo fioii 
ad incremenio delle mediche e cliirurgicbe discipline ,« e 
ad oroamento di questa Città , di questo pubblico Stu- 
dio, di qoest' Accademia.. 

Fra i mólti lavori del valeotuotio vui^siì prìi^cjpfl^- 
mente ricordare che: istituì accu[ratissim,e ^spekienz^ per 
chiarir là questione^ se fra madre o feto sia c^oHUie la 
oil^laiione del tismgne; che descrisse .nuovi .rileVanlissmi 
Catti di Teratologia per chiarire Tatlra. qDesAion<),' $^ la 
immàgìnazioQ* dtella madre atterrita o domiifiquiQ. altera- 
ta pojssa pròdor nel fèto imprei^ioni ed organiche mP- 
malie; che nlagÌBtraliAente tratta un argomeoloi gr«ris9J- 
«4 dVOstètrieiarfforeBse s De tempore sectioni& wtvli^- 
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i^tm^ ^a6 '^4die iMrìtmUnr> «I lieMB ffn&k vita» 
baptizarì, et extrahi per abdoiDea n. 

Né <t«MMni^ che estese i suoi ^adi aoco afe scien- 
•je Mciefièiyrie 'iid ^liMtiarie deUa MelicÌDa ^ jstitDaido 
molti ed accorati esperimenAi fisìco-ckioriei kiloroQ' le fa- 
mose acqoe medictuaiti ér Rèootaro. ^ 

'Ma ddve bì r69t fiA ìkàtnkétìno della j^atfrìa « ^lla 
umanità^ sì fa nell' ìnsegiMMiMnl» «deU' Ostetricia. Intor- 
ife a die 'oacqiie oetla tùet»w*di hit la «»0¥a ed ^Hìgi- 
oale idea , che riuscirebbe di ttia^gior pratica utiKtà ren- 
lèétie fM sen^bili , palpabili , e maiiegBÌAili q«egli <ig- 
getti, che fino a quél tempo non evawi ireduti che di- 
segnati od inci9i isi^pna la «arta. Onde fe'da Tatend 
scultori eseguire ip creta , ed in altre materie molte e 
varie preparazioni per Io pia della naturale grandezza , 
le del haloraie (colorilo, ìnfva le <faali eni mmeròsa co- 
pia d' uteri con entro feti artifieiiarH gioenti m diverse 
pÉHMUion ed oi^inarie «d msoiite , *eoIlo 0oopo di facili- 
.--tare >per làl modo a' chirurghi ed: alle lefatrioi P arte 
id^ofièrtfre^opra il >coppo éeì fetè,^e compiere lotti gli 
atti à secoftdà 4eUe ìwie emei^genve necessari ad otte- 
'Mt>n«fii( Meglio possìMe I^ e«traiziob6. 
-' ' ' ' Ma |)er >qnanto vMe 'sia vedere^ ^d a soo MIT a- 
:giÒ oMtempiare ia porzione d' Un feto ^ qóalunifue «essa 
»sia^ ietitro^ 4' titei*o , gMfdicò egli ài sua 'mòne^ che m- 
tièirebbe ^d' tqtilità mcor niaggi^re ^e Sn <ltu»go 4i feti, 
come quelli di creta o di cera «oiìo, 'dori « «M cele- 
ri / ttipiìc^ls^ersi alt^ bcipò feti «uitifiéiali 'bensì, ma 
'plegteteìli <0d atticdla» , i cpiiili alla' mano cedendo dei- 
' r ^ftfevricaote , ritener fciiesséro' sbranami mpvimeoti, ^ 
^Msei^^ lo Hrarie ^osi^ioBÌ'ci)iiidartiw iRer lo che iraflmò 
**k^ì la '»da 'memvloiné, faeeotlD «tsimriB» «uteri 4i trt- 
%ptli«n^ j^rtélàtlo^ e dosi èrrtifiéiMaaiéhtte kwrorati 4a fé- 
~|llfi^i bpt»ìife e'chhiéere «jBi tpìaéMbebto;:ide^<quaU, dopo 
iarrét^Miltohramtei da sé i dÌ6C(époli^ ttitrod^ vn feto 
-^èlltf or dwa gois^ ^repbrilo; « pbsimi,:ibeftdati lavo 
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Igli métìì^ «ftidatirali ali* oipra^ [MMdo pM egli per 
tal ìsÉoiéò stare oasermodo se partavaifò a dò^re la mth 
li# «elk Tajfiffa, se a dovere ìtoltravania DelP utero ^ 
«e la fa«eifiiiii operare i moYÌneDti oppoimoi ;ad affer- 
rare il feto, o le parti di esso che sì preseiita?aiio, se 
a datene eampifafio i^ diversi rfYolg»(eQti , se a dorere 
«raevwlo verso la bocca dell* utero. È quàado si fitti 
maneggiameoti non erano convenevolmente eseguiti, «e 
anttcmiva i discepoli^ ed insegnava loro cone doveva- 
no praticarsi. 

La quale mainiei^ d'istruire la gioventù nell*Ostetrieia 
pratica mediante P uso di feti pieghevoli od articolati fu 
eorrefta poscia^ ed a angliorì e più utiH risultaneiMi r^on*- 
4etta da altri illustri ^nirgi e flotte di ragione) dagli àt- 
loali degmssirQi siiecessori del Gatti e del Molinelli che la 
4I06M diirurgiea sciiefla naatengMo ndl' antico splendore. 

2.^ Sts$ime ^tréKnaria. 19 Kavmnbre ì^l. 

:Sebbeiie la ci»r«rgia «nodenia abbia di cbe hàanì 
grandemente dei progressi da essa apportati alla pratica, 
« dei brillafiftì risultati otteovti oon alcune croeiile ope- 
razioni, tuttavia in varie patti diietta ancora di quel 
grado di peiYezione, cbe Forma il desiderio dei Chimr* 
gbi, e lo scopo precipilo della Scienza* Una di tali 
maaeanse era giA coooscimo esistere nei processi ^pera- 
lorii da seguirsi per filiere il serramento stabile delle 
masccMe, tfHorquanéo p^ esso T inferno incontra uno 
sterno gffande nella parola , e ne provengono ancora dan- 
ni -t pericoli, in cMna dell' alimentazione divenuta diffi- 
éHUmmak ^Quindi è ehe il Cbianssifflo Prof. Cav. Fraa- 
cesoo Bnzaéli, avendo in tre occasioni potuto mettera 
alla pn9va,«ìon felice risnltamento, alcune sue pratiche, 
relative a lo^^eite la immobilìftà della mascella inferiore, 
si fa ora ad eisf#rle «on «quelP ordine e chiarezza che 
ne aunrifestano paiesenenie la grande sua abilità nelle 
più difficili operazioni chirurgiche. 
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La prima storia raccontata dal dissereote risjpiarda 
la fanciulla settenne Enrica Venturi, la quale nel Feb- 
braio deir anno 1853 veniva accolta nello Spedale del 
Ricovero, onde rimediare al serramento delle mascelle, 
in esse indotto da tessuto fibroso innodulare retrattile, 
formatosi nelle parti molli della regione intrabuccale, 
adiacenti all'angolo destro delle labbra, eccettuata la 
sovraposta cute. 

Il nuovo organico prodotto fortemente teso e resi- 
stente, che era una immediata conseguenza della cicatriz- 
zazione di un' ulcera cancrenosa , aderiva alla superficie 
anteriore delle due mascelle, e le obbligava a rimanere 
in una perenne e forzata abduzione. Staccato il tessuto 
fibroso , e formato un lembo còlla ente , eseguendo ad 
un tempo le più convenienti suture, descritte esattamente 
dal disserente e delineate in apposita tavola onde meglio 
farle comprendere, potè dopo 28 giorni vedere compin- 
ta la cicatrice, rimanendo poi anche di presente per- 
messi i movimenti della mandibola , oltre gli altri bene- 
fizi ottenuti dalla regolare conformazione della bocca. 

Forma il soggetto dì una seconda operazione, no 
Contadinello di anni 10, di costituzione gracile, il qua- 
le nel Novembre dell' anno 18£3 fu preso da febbre 
tifoidea assai grave, verso il termine della quale infer- 
mità si manifestò una vasta cancrena , che invase a tut- 
ta spessezza la metà del labbro superiore nel lato destro, 
porzione della corrispondente guancia , parie del sottopo- 
sto osso mascellare superiore, e porzione pur anche del lab- 
bro inferiore. Separatasi la cancrena e venuto a guarigione 
V infermo , oltr' essere rimasto molto deforme , venivan- 
gli impediti i movimenti delle mandibole: anzi tale era 
la forza con cui le medesime stavano fra loro serrate, 
da obbligare i denti della mandibola superiore a sor- 
montare quelli della inferiore , inceppando cosi 1' emis- 
sione della voce^ e V articolazióne dalla parola; ren- 
dendo soltanlo possibile 1' alimentazione mercè di liquide 
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sostanze. Olire di che le i^tipate parti non permettendo 
di dominare l' interno della bocca , era per qnesto im- 
pedito a quelle porzioni di inascellare superiore, che 
erano rimaste necrosate, di essere eliminate; e rimanen- 
do invece dai suddetti morbosi tessuti strette ed impri- 
gionate , tale irritazione inducevano nella guancia corri- 
spondente, da crearvi profonde ulcerazioni, determinan- 
ti uh continuo scolo dalla bócca di saliva commista a 
sordida marcia. 

Pertanto alla presenza di cosi svariati e ui^enti 
bisogni, il Chiarissimo operatore si propose di procura- 
re, in prima l'abduzione almeno temporaria delle ma- 
scelle , onde potere in modo opportuno nutrire V infer- 
mo; poscia favorire con modi opportuni. la eliminazione 
delle lamine ossee , e dei denti necrosati ; indi solle- 
citare la cicatrizzazione delle piaghe formatesi nelP in- 
terno della bocca. 

Essendo in ciò riescito, si associarono dippoi ai 
guasti, cui conveniva ancora riparare, una grave ma- 
lattia addominale , indi un' affezione scorbutica ; le qua- 
li però furono da esso trattate convenientemente , e 
guarite. 

Allora si accinse ad eseguire la genio-cheiloplastica , 
e le altre manualità opportune a curarne ì vari guasti 
già sunnotati, le quali essendo ritolte ancora ad ottene- 
re la desiderata stabile mobilità della mandibola , ci 
duole di non potere descrivere per mancanza delle figu- 
re tavole unite, le quali necessariamente né occor- 
rono per intenderle esattamente. Basterà però avvertir- 
ne in proposito, che il giovinetto sortinne dalla Clinica 
dopo 4 mesi perfettamente guarito, rimanendovi soltan- 
to una semplice cicatrice, la quale benché piccola anche 
oggidì si riscontra. 

Un' altra operazione che forma pel nostro dissèren- 
te l'argomento di una terza Storia, risguarda Carlo 
Carpeggiani , ragazzetto di anni 11 , il quale venne 
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accolto io dioica oel decoirso mese dì Maggio, essendo 
affetto da uo masso osseo 'fibroso , sossegtHto ad un'an- 
tica affezione tubercolare; il qual masso fibroso a gradi 
strettamente ed organicamente riunendo il mascellare in- 
feriore col superiore , avey^ reso affatto inpossibile ogni 
movimento delle mascelle^, Divaricate \fr% ^di loro nei 
de|)iti modi le labbra^ osservavasi che i dénjli; ipcìsivi 
dei mascellari superiori cuoprivano e nascondevano die* 
tro di se quelli che appartenevano alla inferiore mascel- 
la, i quali erano portati cosi in alto da po^iare col 
bordo superiore delle loro corone contro il palato osseo. 
Appena introdotto il dito nella cavità orale ineontravasi 
queir ossea fibrosa innormale produzione, la quale mentre 
serviva a rimpiazzare le porzioni di mascella inferiore e 
.superiore 9 che in seguito del precedente tubercokre la- 
voro si erano necrosate e «taccate, era poi causa della 
deformità esistente nella destra guandià, e cosi stretta- 
mente ed organicamente riuniva le due mascelle fra loro 
da quasi formarne una sola. Quei pochi mezzi che la 
Chirurgia ha proposti ai vari casi di anchilosi vere o 
false, complete od incomplete della mascella inferiore, 
attesa la singolarità delF alterazione anatomica avvenuta 
nel Carpeggiani, erano in lui innaplicabili. — - Quindi 
fatto riflesso che la immobilità della mascella inferiore 
era conseguenza di un'anchilosi dipendente da un orga* 
nico osseo fibroso prodotto, che riuniva parte del lato 
destro della mascella inferiore, a porzione del corrispon- 
dente mascellare superiore, e che aoche resa io modo 
opportuno libera ed indipendente d^P indicati attacchi 
tutta quanta la porzione anteriore e laterale sinistra del- 
Ja inferiore mascella, che integra manteOevasi in un coi 
muscoli infissi nella medesima, avrebbe potuto permet- 
tere alla stessa estesa porzione di mascella, di fonzio- 
nare in modo quasi normale , si determinò al seguente 
processo operatorio. 

Tenute da un assistente e nei debiti modi le laM>ra 
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rovesciate , ond' egli potesse dominare bene qael tratto 
anteriore di mascella inferiore normale che confinava col* 
la porzione morbosa, incise con un^ bistouri panciuto 
per alcune linee, la mucosa intravestibolare ove si ri- , 
piega sulla faccia interna deiP osso mascellare inferiore 
per formare la ..gengiva^ precisamente in quel tratto che 
corrisponde alla regione ah colare , la quale racchiude la 
radice del secondo molare falso, e cioè a poca distan- 
za dal nuovo tessuto osseo fibroso^ che cagionava P an- 
chilosi. Non limitò egli il taglio alia sola mucosa, ma 
lo estese ben anche agli altri tessuti molli che aderiva- 
no ' nell' indicata località alla porzione anteriore, ed al- 
l' orlo inferiore di essa mascella ; attorno il quale orlo ^ 
scorrendo colla punta del bistouri, potè giungere lungo 
la faccia interna della mascella in direzione paralella ai- 
la ferita fatta utìV anteriore faccia della medesima^ on- 
de cosi incidere i tessuti molli, che k rìcuoprono. In- 
trodotta poscia^ la porzione ristretta e non tagliente del- 
ia cesoia osteotoma , abbracciarne V intema mascellare 
parete dìcontro ai molli tessuti divisi, e colla lama ta- 
gliente di questa incise quindi in un attimo nel punto 
indicato, completamente ed a tutta spessezza la mascel- 
la. Ailìrata la cesoia , ed allontanatisi fra loro i diH^ 
frammenti potè il ragazzetti spontaneamente ed ampia- 
mente porre in abdazione le mascelle. Tenuti poscia i 
dne estremi debitamente allontanati fra loro, così bene 
operò natura , da non tardare molto a prodnrre nel trat- 
to fratturato della mascella, ma falsa articolazione ^ ca- 
pace di concederle nei miglior modo gli uffizi che le 
sono propri, e rendere per tale mezzo e dopo 38 gior- 
ni di cuna , sicuro il felice e stabile esito delia opera- 
zione, siccome 4a buonn nutrizione, la facilità della pa- 
rola e la robustezza e vigoria del giovinetto' tu tiara, é 
eon grande onore del nostro Clinioo manifestamehte' pa- 
lesano. 

TeraMta poi la sua Memoria il Rizcoli notificaBdo 
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agli Accademici avere egli da pochi giorni ripetuta la 
medesima operazione in Clinica , in un fanciullo affetto 
esso pure da immobilità della mascella inferiore, e di- 
pendente da un^ affezione analoga alla suddescritta ma 
occupante il lato sinistro della mascella, e di averne an- 
che in questo infermo già ottenuti quegli immediati feli- 
ci risultati che rassicurano del completo e stabile esito 
della guarigione. 

.3.^ Sessione ordinaria. 26. Novennbre 1867. 

Si legge una Memoria Sulla corrente litorale dd- 
V Adriatieo inviata dall' Accademico Cav. Maurizio Bri- 
ghenti. 

ss Gemioiano Montanari fece P ingegnosissima ipo- 
tesi che per V effetto del moto radente , sboccando oa 
fiume sulla spiaggia occidentale dell' Adriatico , si crei 
uno st^no alla destra, ivi si depongan le torbide, e 
s' mgrossi la spiàggia a modo ^ che sia forza al fiume 
di ripiegarsi sulla, sinistra^ 

Ma oguuno si accorge, come questa teorica vacilli, 
oonsiderando che il fiume oell' entrare in mare conserva 
per qualche tempo la direzione del corso primitivo , non 
ba ragione di spandersi , come fa in forma di veifUaglioj 
pia da una parte che dall' altra; onde il moto radente 
che viene dalla sinistra, potrebbe tutto al più impedire 
la espansione da questa parte lasciandone Ubero il con 
so alla destra , il deposito dovrebbe allora succedere ai- 
lH sinistra; e quindi parrebbe che dovesse il fiume in- 
clinare .piuttosto alla destina. 

Seqonchè il fatto mostra che quando le foci non 
^po in direzione del corso precedente, ubbidiscono al- 
l' impeto delle burrasche prevalenti piegando sopra-vento, 
4|i|de la forma dell'ultimo tronco del vaso, e la dire- 
zione delle traversie dominanti rendono facile e naturai 
pa§ioii0 della. direzione delle foci in marcale quali appunto 
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per la varia direzioDe delle burrasche, massime nelle 
spiasse sottili, mutano bene spesso la direzione ed 
il sito. 

Se si apre TÀtlante unito al portulano dell' Adria- 
tico ( insigne e benefica opera pubblicata dal Marìeni ) , 
e si guarda alle foci della spiaggia , dolci o salate , 
ehiare torbide dalla punta di Sdobba a Senigallia, si 
vede puntualmente corrispondere la loro inclinazione al* 
la direzione delle burrasche dominanti, sia che questa 
cospiri colla corrente litorale , o sia che proceda in sen- 
so opposto. 

E che è mai la corrente litorale ne' lidi Veneti o 
Pontificii, di 5,0 al più 6 centimetri, a petto del- 
l' impeto della bora , e delle levantare , e per Venezia 
sopratatto dei mari di scirocco, che battono il lido e 
le scogliere quasi direttamente ? 

Guardiamo l'antico ramo di le?ante del Po di 
Venezia , ÌFatto al presente ricettacolo di copiose ac^e 
chiare di scòlo dèlia sinistra. Avea poc' anzi la foce di- 
sarmata bruscamente rivolta alla destra^ ivi riparata 
per l^ punta detta Maestra dai venti meridionali, ed 
esposta principalmente alla bora. La corrente litorale 
portata al largo dal Re de' Fiumi non vi era sensibile. 
Onde quella brusca cunratura, se non la derivi dalle 
burrasche della bora , che la spingono dalla sinistra al- 
la destra? s 

Lungo la costa pontificia le ghiaie portate dai tor- 
renti: si spandono principalmente a sinistra -dèlie foci. 
Ve le trascinerà forse la corrente littorale, che proce^ 
de da sitiistra a destra ? o non le burrasche pi^valenti 
dalb parte opposta ? 

E se la corrente circofare avesse forza di produr- 
re il pròtendimento del Kdo, còme non avrebbe fo^za 
di colmare il porto d' Ancóna, ch'essa imbocca dopo 
afvere incontrato l'Esina e lambita una spiaggia isab^ 
bìosa e sottile? 
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Settbra dunque per qAesU^ ed altri fatti raeeriti 
dair Accademico , che il protendinieDto del lido ddbba 
altriboirsi, non alla corrente litorale ma alle all»fioili 
de* fiomì diftargioaii, e alle barra&che cbe sollevando 
tanto le materie tributate da^i fiumi, quanto quelle del 
fondo naturale del mare, le ributtano verso terra*. B si 
osserva jdtfatl^ che i^ rapMo è il protendimeato^ dbt 
le punte fluviali e dei lida^i^^^:^ .miwì<^f^ M K^*^ 
dell' acque torbide» 

E sembra quindi che nelP aprire e governare pof^ 
ti canali navigabili debbasì aver riguardo, aaiai pia 
che alla corrente litorale, alla direzione e aUa forza 
delle traversie dominanti. 

4»^ Senione ordinaria. 3 Dicembre 186 7. 

Non è ormai chi ignori le questioni ièsorte sopra 
i danni d^Ue Risaie in riguardo alla sanità delle piOfMi- 
luiooi che vi abitano d* appresso, ed anche dei Uvo^ 
retori nelle medesime. Più di altre provinole la bologne* 
se può. dirsi essere &UU la prima» nella qnalt u» tale 
argomento venne discusso o studiato oca mollo ealeré^ 
perfino dal comiuoiare del sèeolo corrente ; né oggi so* 
nosi per anche « rappacificati gli animi , né bene fissa* 
te massime generali , sulle quali si possuno eimpiiaN 
regole e leggi stabili da seguirsi intorno la c^thr^iiione 
del riso. 

Olaro eH seguirono la q««sti<H)e ìgiepioa dello risaie 
nelle vaiìe sue fasi /si trovano tuttavia divisi >e discordi, di 
parf re ; dacché furenti medici illustri e muscìm^ìoiì 
che scrissero per approvarle , mentre altri le voUer4» ^ 
solntamente tòlte e proibita dall' «mano ct>iHM»npo. Il 
Puccinotti noli' anno 1843» «d ì itltisBiamMtn il ^uf^Sm 
scrissero eloqui^ntemep^e. peff io disfacimeDW delle risak 
ìà gepere» ed in ispeeie poi , per quelle di Lneca e di 
Romagna ; mentre il Ferini, il Massei,ed idai oppoacpa 
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fatti e ragioni di molto peso , le quali indueoDO ad esa- 
iDÌDare di mtovo V argomento innanzi di pronunziare la 
fatale sentenza di condanna; colla quale cadrebbero in 
assoluta miseria^ ed in totale abbandono gran parte de- 
gli abitanti dei nostri terreni paludosi, e cesserebbero 
ai proprietari rendile di molto valore, in luoghi ove al- 
tre non si potrebbero ottenere. La difficoltà però di sta- 
bilire un retto giudizio derivò sempre dalla mancanza 
di fatti numerosi, certi, e bene appropriati sui quali 
appoggiare le deduzioni che si desideravano ottenere; e 
le osservazioni che si misero innanzi dai contendenti, 
essendo scarse , incomplete , e talvolta contraddittorie , 
non bastarono a persuadere i governi per un assoluto e 
rigoroso divieto. 

L'Accademico Cav. Paolo Predieri, onde per sua 
parte favorire lo scioglimento di si lunghe questioni, e 
giovare alla dimostrazione della utilità o dei danni del- 
le risaie bolognesi, ha di buon grado e colla debita 
imparzialità e diligenza , praticate in luogo buon numero 
di nuove e precise ricerche di medicina politica riferibi- 
li però ad un lungo periodo di tempo: dalle quali ma- 
nifestamente risultano chiare deduzioni ed un imparziale 
giudizio. Ciò egli fece all' appoggio, e mediarne il con- 
fronto dei fatti e delle cifre raccolte dai Delegati Go- 
vernativi verso il cominciare del secolo, nelle parrocchie 
e comuni ove esistevano risaie, con quelle da esso ot- 
tenute in varie epoche successive dagli uffizi di Legazio- 
ne, ed estendibili alla coltivazione di pia di mezzo se- 
colo^ mediante il concorso ed il favore dei parrochi, 
dei medici^ dei farmacisti^ e delle Commissioni sanita- 
rie di quelle località. Laonde P Accademico espone in 
primo luogo come e quando si introducesse nel bologne- 
se questo cereale che realmente può dirsi col Crescen- 
zio il tesoro delle Valli ; quale sia stata e sia oggidì la 
superficie coltivata a riso itì ognuna delle tredici Comu- 
nità dellaf bassa pianura , paragonandola colle altre culture 

2 
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umide ed asciutte ; quale sia stato il quantitati?o di rìso 
seminato e raccolto, e quale la rendita che ai proprietari 
ne deriva. Poscia riferendosi alle cifre delie popolazioni 
esistenti in quelle comunità nei vari perìodi anteriori e po- 
steriori alla istituzione delle risaie , riferisce un confronto 
Statistico sopra altre tredici comunità vicine ove risaie 
non sono. E perchè non si abbia a sospettare che gli 
aumenti di popolazione da esso riscontrati sieno derivati 
da quelle speciali località che non hanno risaie^ ma che 
tuttavia sono nello stesso Comune , ne porge pure un esa- 
me statistico, ed un confronto relativo a 20 parrocchie 
più note ed assai esposte agli effetti di tale cultura^ 
riferibile tale esame non solo al quantitativo della popo- 
lazione, ma a quello delle nascite, dei matrimoni, del- 
le malattie endemiche e delle morti avvenute nei vari 
decenni decorsi dal cominciare del secolo fino all' an- 
no 1856. Dalle quali minute ricerche^ e dal confronto 
delle molte cifre ottenute, con quelle specialmente che si 
riscontrano nella Memoria Frosinì , crede il Predieri po- 
tersi conscìenziosamente asserire e dimostrare. 

1.^ Essere nel bolognese state per certo dannose le 
risaie nei primi anni del loro impianto, specialmente 
agli abitanti dei terreni , che dianzi non ne erano avvez- 
zi: osservarsi però che i funesti effetti diminuirono per 
gradi , in guisa da non esservi differenza oggidì cogli al- 
tri Comuni posti a secca coltura; e questo dopo il lun- 
go periodo di tempo trascorso. 

2.^ Le nascite diminuite , i matrimoni annuali scar- 
si di numero , e le infermità e mortalità accresciute , che 
nei primi anni servivano di argomento per gli opposito- 
ri delle risaie , ora più tali non si riscontrano , essendosi 
in oggi cambiate le proporzioni in quelle località, per- 
chè si osserva che eguagliano le cifre delle parrocchie 
e comunità a coltivazione asciutta ove risaie non sono. 

3.^ Essersi in questi ultimi decenni aumentate le 
popolazioni in quantità molto maggiore nei Gomuoì ove 
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SODO risaie, di qaello che ove queste mancano, e ciò 
indipendentemente da immigrazione avvenuta. 

4.® Potersi con fondamento sperare che la coltura 
del riso nel bolognese sìa per declinare, in causa della 
scarsità delle acque irrigatorie, dei lucri diminuiti per 
la minore rendita attuale^ e per le nuove risaie intro- 
dotte nelle vicine terre Ravennati e Ferraresi, e nelle 
pia lontane di Piemonte e di Francia. 

6.^ Doversi invece oggidì e per tempo provvedere 
ai tristi eflFetti che ne derìvarebbero , se i Proprietari 
diminuissero il lavoro ed i lucri ^ e con essi i mezzi di 
vivere alle popolazioni prossime alle risaie bolognesi; 
mentre quegli abitanti hanno più di altri bisogno di buon 
nutrimento , e degli altri comodi della vita , per non sof- 
frire i tristi effetti delle esalazioni paludose. 

Questo lavoro abbenchè molto indagino$o , è . tutta- 
via corredato dei documenti che comprovano le cose ri- 
ferite, e delle notizie o tabelle numeriche^ le quali ci 
lusinghiamo di vedere collo intero scritto pubblicate. 

fi.* Stm(ym ordinaria. 10 Dicmbre 1&67. 

L' illustre Prof. Commendatore Antonio Bertóloni 
legge la sua Miscellanea Botanica XIX. 

In essa descrive dapprima , e correda d^ esattissimi 
schemi cinque specie nuove di piante, utta^ delle quali 
indigena dtlP Italia, P altre esotictie, e fra queste, un 
genere nuovo. 

Espone in seguito, illustrandolo convenienteniente , 
il Diario inedito del viaggio alle Vette di Pel tre del 
Conte Niceolò^ Còntaritti ; è vi unisce alcuni cènni bio- 
grafici sopra questo cliiartssimo Naturalista ^ che fu pu- 
re nostro Socio Corrispondente. 

Trascriviamo la frase delle suddette specie. 
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CLASSIS PENTANDRIA. ORDO MONOGYNIA. 

Fahil. Solahagbjb Jusb. 

1. SoLANUM aUroites: pilis stellatis tectam; caule iner- 
mi; folìis laoceolatis, acotis^ sinuato-repandis , iate- 
grisve;. Gorymbis terminalibus , eractis. 

Ital. Solano stellaio. 

Fruì. Habui Genua ex horto bot. il Zerbino. Florebat 

Augusto. (Jude haec species profecta sit^ me ktel; 

suspicor ex Cantone Sioarum^ unde alia semina ad 

buoc hortum missa fueruot. 

CLASSIS POLYANDRIA. ORDO POLYGINIA. 
Famil. Rauungvlageje Juu. 

2. RAmiifCULVB hil6bu%: foliis radicalibos exquisite cor- 
datis, orbiculatis, obtuse creoatìs, crenis superiori- 
bus paulo grandiorìbus, subcrenularìs; caule uni-biflcH 
ro; petalis bilobis; nucularum rostro lanceolatxHlioea- 
ri, brerìter uocato. 

Ital. Ranuncolo bilobato. 

Perenn. Habui ex aipibus Brixiensibus , a Zajxtbdbsguo. 
Fioret Julio, Augusto. 

3« Clebatis viridiflora: caule sarmeutoso ; foliis pilosis, 
teruatis, folioiis ovato-trifidìs , segmeotis acaminatis, 
grosse serratis; corymbis peduoculatis , trìfloris, se- 
palis pubesceotibus, stamina subaequ^mibus. 

Ital. Vitalba Africana. 

Frut. Habui ex Inhambane Mozambici ab Eq. Fo&ra- 
smio. 
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CUSSIS DIDYNAMIA. ORDO GYMNOSPERMIA. 

Fàhiu Labiata /tm. 

MiGiiANTHES Gen. nov. 

Calyx decemnems, brevissime et aequalìter bilafoiatus, 
labio superiore bifido, inferiore trifido, florìfer cylin- 
draceus, fractifer tumeos, ovalis^ ore constrieto. Co- 
rolla parva, bilabiata, tubo gracili, qnidquam exer- 
to, labio superiore bilobo, inferiore trilobo,lobo me- 
dio majore, omnibus rotundatis. Stamina duo supe- 
riiHra brevissima , abortiva , inferiora duo longiora , ac- 
cumbentia labio inferiori, sursum incurva, antberìs 
reniformìbos. Stilus staminibus longior, apice incur- 
vus. Stigma clavatum. Gynobasinro e numilis quatuor, 

. ovalibus, basi interna umbìlicatis, et basi stili af- 
fixis. 

Habitus. Frutex erectus, opposite ratiiosus. Eolia oppo- 
sita, oblonga, petiolata, serrata. Racemi terminales, 
bracteolati , iaxiusculi. 

Observ. Hoc genus in familia Labiatarum pertinet ad 
Melìssineas Benth. 

4^ MiGBAATHEs menthoide$. 

Habui ex Inhambane Mozambici ab Eq. Fornasinio. 

CaoHs erectus, telragomis, opposite ramosus, hnmilis, 
io parte senescente glabratus, in parte juniore, ra- 
aiisqne dense pubescens. Folia parva, opposita, ova- 
to-oblonga, acuta, serrata, brevi ter petiolata, Saprà 
vìridia, pilosa, subtus canescenti-tomentosula. Race- 
mi termìnales cauli ^ ramisque, inferne ramosi^ vel 
lùmplices, laxe florìferi. Bractea lanceolata, decidua, 
sita sub pediceliis, eisque brevior/ Pedicelli calyce 
brevìores, fructiferi cemiìi. Calyx decenmervis ^ ner- 
▼is magia eonspicuts in calyce fmctus. Pedunculi , 
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pedicelli , bracteae , calyces pubescentia canescente deD" 
se tegantar. Reliqua generis. 

rXASSlS DIADELPHIA. ORDO DECANDRIA. 

Famil. Lbgubinosìe Jus$. 

6, Tephrosia indigofera: saffruticosa , pnbescens; caole 
decumbeote, ramis aogulatis; folìis sex-septemjugis; 
folìolìs obverse obiongo-lanceolatis , emarginato-mocro- 
Dulatis, cuneatis; racemis loogìssimis , laxifloris; le- 
guminibus linearibus, enneaspermiis. 

Vulgo Endaco Mozambic. 

5tijfr. Habui ex Inhcmbane Mozaknbìci ab Eq. Fouu- 
smio. 

6v Sessione ordinaria. 17 Dicembre 1857. 

=3 Sulla importanza de' morbi del canal digerente^ 
e in ispezìe sulla natura de' lenti, e sulla differenza in- 
tima in genere de' lenti cogli acuti s è il titolo della 
Memoria , onde il Socio Onorario , Dottor Francesco Sar- 
ti Pistocchi trattiene oggi il Consesso. 

Snidato da' recessi dello stomaco V Archeo di Pa- 
racelso, balzata di trono la gasti'ite, Tifone jed Arima- 
ne di Broussais:, rimangono pur sempre di saprema ri- 
levanza le malattie delP apparato digerente e in sé me- 
desima, e per l'intima, attenenza di questo apparato con 
totie le parti della macchina , per P intimo conseoso col 
principio spirituale. 

In YÙta di tale importanza 1' Accademico si fa ad 
esporr^; una serie di casi morbosi da esso lui osservati 
tanto acuti quanto lenti de' diversi tratti del canale ali- 
mentare dall'esofago al retto; e. notandone l'abito, 
dirò così , la veste anziché le speciali particolarità 
(se ne eccettui il gravissimo di un ascesso faringeo, o 
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fariDgo-esofageo , cui minutamente idescrive ) , e ben de- 
terminandone la evidente ragione o causa organica , e la 
sede d' ognuno , fa notare come le prime ( ie malattie 
acute) con più o meno grave risentimento generale, e 
avvertimento e patire individuale^ o dell'io, procedano; 
l'altre per lo converso subdole e inavvertite il più corra- 
no, e compiano guasti irrimediabili, tanto in quest' or- 
gano, quanto in ogni altra parte del vivo organismo. 
Dì tale maniera, benché talora spinto sia dal fatto em- 
pirico stesso a discorrere della più acconcia interpreta- 
zione scientifica di esso, e criticamente trovi di annota- 
re d^ errore o d'inesattezza alcune massime, alcuni si- 
stematici principii^ facendosi però precipuo, se non esclu- 
sivo conto della accurata disamina, e della più diretta 
e schietta deduzione empirica anzichenò , è condotto alle 
seguenti deduzioni. 

z: 1.^ Le malattie lente del canal digerente, e for- 
se d' ogni altra parte dell' animale organismo , siccome 
quelle che meramente dipendono da morboso processo 
idiopatico assimilativo, corrono inavvertite, perchè inav- 
vertiti pur corrono a noi gli stessi atti plastici fisiologi- 
ci e negli animali e nelle piante , co' quali comuni li 
abbiamo. 

2.^ Di seguito a ciò esse non danno di se ségno 
diretto giammai né all' infermo né al medico ( quando 
non siano in luoghi che cader possono sotto i sensi ) , 
ma degl' indiretti e conseguenti ne danno solamente quan- 
do alterano , o impediscono le funzioni dèlia parte 
aflfetta, o turbano gli atti sensiferì proprii, o del re- 
stante canale^ o d'altri visceri: sia ciò per novella 
azione patogenica aggravante il procedimento loro, o sia 
per la pervertita struttura cui apportano, o per risenti- 
mento nervoso. 

3.^ Essi morbi o sono puramente locali, limitati 
cioè e circoscritti nel punto, dove alcuna causa morbi- 
fera agi e lì destò; e sono sorretti quindi dalla mutata 
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coDdizione dinamo-orgaDica delle branche nervose e Ta- 
scolari, onde hanno alimento riproduzione e vita i tes- 
suti affetti ; allora P opera locale del chh'urgo acconcia- 
mente e opportunamente usata , se può adoperarvisi , ba- 
sta a cancellarle^ come ne' casi di polipi, escrescenze ec. 
sono legati a diatesi^ a infezione, a cachessia gene- 
rale, che nella parte trovò opportunità di svolgimento, 
di deposito o anche di eliminazione ; e allora V opera 
chirurgica locale torna o inutile o fatale, e necessaria 
è la terapia ricostituente o analettica, o P una e P al- 
tra ad un tempo, onde ottenere stabile e durevole ri- 
sanazione, se è possibile, o almeno alleviamento delle 
pene^ allungamento di vita. Trovo però qui di notare 
che se trattasi di locali affezioni secretorie, o escretorìe, 
congenite, o rendute abituali, compensative^ moderatri- 
ci ( metti le catarrali , emorragiche ec. ) della mala con- 
dizion della economia generale, cosi come lo sono le 
funzioni degli altri analoghi organi e filtri normali se- 
cernenti , depuratori , è della prudenza del medico e del 
chirurgo rispettarle, o al più moderarle acconciamente, 
e non sopprimerle giammai senza grave necessità , e 
senza stabilirvi innanzi alcuna sufficiente sostituzione. 

4.^ Le acute malattie in genere , e in ispezie quel- 
le del canal digerente^ per Io converso, poiché efficien- 
za e dipendenza di stato innormale degli atti dinamici 
funzionali , e de' sen^iferi , e degP intimi organici ta- 
lora ad un tempo, danno manifestazione di loro il più, 
e sono quinci avvertite dagli infermi, cadono sotto le 
indagini del medico, appunto perchè trattasi di atti sen- 
sibili e manifesti. 

5.^ Queste, le malattie acute intestinali, per Io 
risentimento generale cui inducono, ponno apparire gra- 
vissime ^ e riuscire eziandio mortali , ancorché s' atten- 
gano e siano sorrette da processa leggiero^ o lesione o 
perturbamento parziale , parzialissimo , se non si amman- 
si in tempo P esaltamento degli atti, e de' sistemi unificatori 
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vascolari e oervoso; affinchè cessata la mala influenza 
della causa patogenica sul tutto, o neutralizzata comun- 
que, calmato T universale risentimento, abbia luogo 
il ripristino degli atti normali, la compensazione degli 
esiti avvenuti, e il ritorno di quel sufficiente e necessa«> 
rio ordine, di quella libertà di funzioni, che sono in- 
dispensabili al sostentamento della vita. 

$.^ Se cessi la malattia acuta ^ e resti nella parte 
idiopaticamente affetta lesione, innormalità di stato or- 
ganico , e dirò ancora d' esercìzio degli atti locali ri- 
produttivi, se ad essa conseguita sia alcuna anche 
generale alterazione del misto, le può tener dietro un 
durevole stato morboso lento, che acquista convenzio- 
nalmente il nome di cronico; il quale nella ragion sua 
e nelP andamento il pia si confonde colle malattie len- 
te, e ne diversifica in ciò solo che parte da un guasto 
già attuato^ mentre quelle, le lente, per lo converso 
ne sono le produttrici , o riproduttrici , quando svol- 
gansi per sofferta estrinseca azione, infezione, propaga- 
zione altro, 

7.^ Nelle croniche malattie quindi la cura vuol 
essere diretta e al guasto , o lesione , al quale esse teo- 
gon dietro , e alle immediate conseguenze sue ( quando 
sia dato al medico di poterle giudicar bene ) per to- 
glierle, correggerle, o compensarle; e nello stesso 
tempo vuol essere diretta al genere e modo di stato 
morboso cooseguente o malattia cronica indotta. 

8.^ Queste croniche malattie nel canal digerente ^ 
come in ogni altra parte, si possono costituire a slato ^ 
a condizione di organi elaboratori, operativi come gli 
altri organi fisiologici; e quindi stabilire si possono, 
anche a maniera di compensazione, o sostiMzione, in 
attenenza necessaria colle altre funzioni delP animale eco- 
nomia; allora, come il diceitmo delle lente, riescono 
utili alla conservazioB della vita, e il medico non ha 
che da rispettarle, o moderarle, o al più compensarle. 
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9.^ Finalmente le malattie lente del canale alimene 
tare, beachè di loro natura corrano innavvertite , pure 
apportando a poco a poco graduato disequilibrio nelle 
organiche attività parziali^ universali, giungono talora 
ad alterare cogli atti occulti i risultanti^ e quinci lo 
stato dell'animo stesso perennemente , e tanto da indora- 
ci quella mala suscettività, e dispostezza che caratte- 
rizza appunto gli stati psichici detti addominali. Di più ; 
queste malattie quando che sia o per le organiche alte- 
razioni cui vengono operando , o per male influenze etio- 
logiche estranee ponno costituirsi a stato acuto, o sol- 
tanto a periodi acuti, e richiedere allora terapia, se 
vuoi circospetta , corrispondente =; . 

7/ Semone ordinaria. 7 Gennaio 1858. 

Siccome adesso i medici sono molto occnpati a 
studiare se sia o no da abbracciarsi la teoria circa ad 
una nuova forma morbosa che un medico inglese, V Ad- 
dision, ha chiamata col nome di malattia bronzina del- 
la pelle j che Esso crede dipendente da patologica alte- 
razione delle capsule sopra-renali, cosi essendosi verifi- 
cata nella Clinica di Bologna una malattia che molto as- 
somigliava alla suddetta forma , ed in cui V autopsia del 
cadavere mostrò precipuamente snaturale le capsule atra- 
bilari^ r Eccellentissimo Dottor Verardini ha creduto 
conveniente di trattenere il consesso accademico con una 
sua dissertazione, la quale accoglie in se medesima tat- 
to che di meglio è stato osservato sulle capsule dei re- 
ni^ sia prima che dopo la malattia descrittaci dall' Ad- 
disson^ tanto in istato fisiologico che patologico. Inoltre 
rapporta la dottrina dell' Addieson stesso , e quindi i 
fatti che V appoggiano , e quelli ancora che vi stanno 
in opposizione, e dòpo un esame critico ragionato ad- 
duce da ultimo V accademico i pensamenti propri , e 
questi dedotti dalle premesse , ed in ispecial modo dal 
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fatto dioico osservato, corredando poi questa sua Me^» 
morìa con una preparazione incoerà, e con varie tavole 
colorate, onde meglio siano valutate le ragioni discorse 
relativamente al particolare colorito della pelle. 

Diede motivo a questo lavoro del Verardini una 
giovane accolta nello Spedale della Clinica il 24 Mar- 
zo 1857 per nome Fraboni Virginia, la quale in segui- 
to d^ essersi esposta a forti cagioni reumatizzanti amma- 
lò con sintomi propri del catarro epidemico. Nella lun- 
ghissima convalescenza di questa infermità, che lasciava 
la Fabroni in istato d' indebolimento marcatissimo di for- 
ze^ si mostrarono macchie nerastre prima alla regione 
dorsale delle dita d' ambo le mani , alle estremità di 
quelle dei piedi, al bordo libero del padiglione delle 
orecchie, alla faccia superiore e laterale destra della 
lingua, sotto il frenulo, alle pareti interne delle labbra 
e delle guancie^ le quali man roano ingrandirono. Col- 
r andar dei mesi, non ostante i molti metodi dì cura 
posti in opera, le mani, le unghie, e gli avambracci 
sin verso la. loro metà, addivennero neri, e pur quasi 
nere le ultime estremità inferiori , e tutto V ambito cu- 
taneo improntò gradatamente un color rameo fosco, mas- 
sime alla faccia. Dolevasi la giovane forte dei lombi, la 
calorificazione era al disotto della temperatura normale ^ 
il polso sentivasi piccolo, debolissimo, e cosi il battito 
cardiaco. Aveva completo insonnio, non appetiva, né 
evacuava ; s' impoveriva di carni ^ e gradatamente acqui- 
stava tutti i caratteri di particolare anemia. 

L' unico metodo curativo che mostrasse alcun poca 
di riescire profittevole , quello si fu del tonico-ricostituen- 
te. Nullandeno però consumandosi di forze ^ ed indebo- 
lendosi' semj^re più i processi nutritivi, arrivò tempo 
che la Fraboni mori, locchè accadde il 1 dicembre 1857. 

L'. autopsia del cadavere fattasi in Clinica dal eh» 
prof. Brugnoli, 56 ore dopo la morte, alla presenza 
del clinico sostituto eh. prót BeUetti^ e di una ventina 
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tra medici distinti della città e studenti di dioica , scoo- 
pri ipertrofia delle glandole sopra<-renali ^ le quali erano 
snaturate per sostanza tubercobre e lardacea , ed i bron- 
chi , massime il destro ^ assai incettati , e ricolmi d^ u- 
more spumoso, ed in copia rimarchevolissima. 

Queste furono le precipue alterazioni patologiche 
rinvenute , per le quali il disserente ( dopo avere stadia- 
te anche col microscopio varie parti appartenenti al ca- 
davere della Fabroni, ed in ispecie dopo avere passate 
a giudiziosa e severa critica le molte osservazioni e de- 
duzioni fatte sul proposito da eh. medici sia italiani che 
stranieri ) sentirebbesi inclinato ad interpretare il fatto 
del modo seguente. 

A votosi a calcolo il temperamento venoso della Fra- 
boni^ le frequenti rinorragie, il gonfiamento delle gen- 
give accennato nella istoria, il sangue pìceo osserratosi 
nel cadavere , tutto ciò mostra per P Accademico una 
mala elaborazione nei prìncipii costituenti il sangue^ ed 
una certa lassezza nei vasi, quindi spiegasi la grande 
debolezza^ e la tendenza a malattie umorali. 

Fatto è^ prosegue 9 che si ebbe uno stato d'ane- 
mia particolare , accompagnato ne' suoi primordi dalla 
manifestazione d' una tinta nerastra , la quale ricordava 
la pelle degli Etiopi, ed eguale tinta campeggiava nelle 
mani, liei piedi, ai padiglioni delle orecchie, alla lin- 
gua , air interno della bocca ec, mentre il restante del- 
l' ambito cutaneo non molto scdstavasi dal normale. Ta- 
le coloramento adunque chiamava la diagnosi di fndatma 
fM€nlo$o di Fucìks, o Nigrizie di Bayer ^ e di altri. 
In seguito questa tinta nera venne sbiadendo, per coi 
acquistò una colorazione fuligginosa che a gradi a gradi 
si rese generale , ed assai somiglievole a quella del mor- 
bo bronzino dell' Àddiutm. Giova però ricordare che il 
colore fuligginoso rossastro non è che il nero caldo sbia- 
dito de' pittori. 

Per molte e valutabili ragioni poi crederebbe 
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r Accademico air identità patologica di qacsto fatto eoi 
osorbo del medico inglese^ e li riterrebbe qaale rìsul^ 
tanza d' un' analoga discrasi del sangue ^ e nel caso 
pratico motivato ià Esso crederebbe ancora ad db de- 
posito dì carbonio nel tessuto cellulare quale effetto d'al- 
terazione umorale sanguigna ; e sarebbe d' avviso che la 
degenerazione tubercolare ^ sebbene marcatissima delle 
capsule atrabilari ^ non sia stata che un' associazione al- 
la discrasi medesima ; vedrebbe poi la causa uhima del- 
la morte della Fraboni nella bronchite capillare, mentre 
pare a Lui che debba essere stata soffocata dalla copia 
delle materie spumose che contenevansi nei bronchi ^ 
massime nel destro, materie che non ha avuto forza 
d' espettorare nello stato di sfinimento in cui da si lun- 
go tempo trovavasi la sofferente. Àbbraccierebbe quindi 
volontieri P opinione ^ che la màlaiiia branzma, la JVi- 
grizie stessa o Melasma^ la Piiiriasis Nigra^ non siano 
altra cosa in quanto ad indole materiale della forma 
morbosa che una deposizione di nero pigmento o carbo- 
nio, qualitativamente, o quantitativamente alterato per 
candbiamenti chimici qualitativi , o quantitativi* E la ra- 
gione di queste forme morbose reputa consistere in una 
discrasi primitiva o secondaria delf ematosi. 

Non è egli vero ^ prosegue , che nella clorosi , ne- 
gli ìoCarcimenti epatonsplenici per febbri miasmatiche , 
nella diatesi tubercolare e cancerosa, malattie tntte io 
cui v' ha alterazione delta crasi sanguigna , si riscontra 
nella pelle un colorito speciale? Per qual ragione adun- 
que cercare con Aidisson ed altri, nelle capsule sopra- 
-renali il motivo del camlnato colore della cute, mentre 
abbiamo fatti noti^ e meno incerti che ci conducono ad 
una più accettabile spiegazione? Inoltre, aggiunge il dis- 
serente, non ripugna alla mente che organi i qnali per 
si lungo tempo sono rimasti inosservati, la di cui fun- 
zione è rimasta ed è tuttora un mistero^ possano essere 
capaci di modificare m nmb V organismo da portarne 
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per UD tumore fibroso, o fibro-piastìco ; da certuni per 
un tumore ìdro-rachidico io seguito di spina bifida sa- 
cro-coccigea. Non mancava chi sospettasse che in tale 
tumore si raccbiudìssse un altro feto. La maggior parte 
delle quali congetture venira smentita da un accurato 
esame del tumore^ nel quale riscontravansi tutte le qua- 
lità addicevoli ad un mollame uniforme come carneo, 
non aderente né al saero, né al coccige, uè allo stret^ 
to inferiore della piccola pelvi, pel quale stretto esso 
insinuavasi e penetrava in cavità. 

Sezionando il feto ed il tumore, si riconobbe che 
questo nessun viscere capiva : gV intestini insiem con lo 
stomaco e la milza apparivano raccolti ed aggroppati 
dietro il fegato: inoltre si trovarono gli organi genito- 
-orinarii normalmente costituiti e situati. Rispetto al tu- 
more poi vedevasi per un canto V altezza cai aggiugne- 
va e che era al terzo superiore del sacro, sulla cui 
faccia anteriore poggiava senza aderire, ed il suo natu- 
rale sviluppo scioltezza d' attorno alle parti circonvi- 
cine, e dalP altro canto la sua natura era bellamente 
dimostra. Era composto di masse più o meno volumi- 
nose^ fra loro separate, e in un medesimo insiem riu- 
nite mediante una cellulare finissima. Queste masse era- 
M formate di molti grossi strati cnncentrici quasi a 
somiglianza d'una cipolla^ i quali constavano di una 
sostanza molle, qua giallastra, là di un giallo più ca- 
rico , ed altrove tendente all' ocraceo , la quale pigiata 
fra le dita sobito acconsentiva e si riduceva a meno la- 
sciando in libertà i liquidi ond' era compenetrata , e po- 
co punto aveva di untuoso. Esplorata poi questa so- 
stanza e al microscopio e colP analisi chimica , si fece 
manifesto, consistere il tumore di sangue stravasato^ e 
specialmente di fibrina. Onde che il tumore avrebbe po- 
tuto dirsi col Velpeau e col Lebert tumore fibrinoso. 

Se non che fare di cotali tumori una specie novel- 
la non quadra punto ; conciossiachè la fibrina^ stravasata 
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JMQ oMlMsce ie iieo4innaBÌOBÌ omoioglie ed etttt)loghe 
eh' elle sieno , ma il fondamento , o il blasfema , in coi 
e da Otti bamio nascimemo e vita: ood' è che non po- 
tendosi del loro principio od orìgine comune fingere un 
ente separate o distinlo dalle medesime , la specie de' tu- 
mori fibrinosi toma inammissibile^ siccone non consen- 
tiu dalk Patogenesi. Per lo che il tamore non poteva 
in onesto caso definirsi ed altro non era che un biaste- 
ma fibrinoso solido oi^anizasabile involto da delicate mem- 
brandile teUnlose, nelle quali il microscopio mostravi 
^' fflinniissimt vasi capillari. 

Termina V Accademico con qneste parole =s Sia 
eaao nuovo, o sol de' men saputi e cogniti^ una cosa 
a parer mio notabilissima è che questo tumore^ siccome 
sciolio da connessioni colle parti circonviciBe , né molto 
addentro penetralo in cavità, sarebbesi potuto agevol- 
mente levare^ e riporre il perineo ed il retto nella loro 
propria sede. La quale circostanza non è di lieve mo- 
mento , qnando si consideri che il tumore avrebbe senza 
•difficoltà di sorta potuto essere in un feto vivo e capa- 
ce di inrare la vita, 11 caso dnnque merita non solo 
r attenzione de' Patologi Chirurghi , ma de' Chirurghi 
eziandio operatori^ i quali pei lumi da esso porti ve- 
dranno se in infanti vivi e robusti^ che presentassero 
un tumore eguafe o consimile^ si possa e si debba o 
nò nTer ricorso ad mia operazione, e potendosi non 
tomi lor dannoso e funesto, ma a prò ed a scampo 
della vita , oppiure se vanità è stalo il pensiero eh' io 
Se ho totttelto C 

10/ Sessime ordinaria. 28 Gennaio 1858. 

Legge il eh* Prof. Giuseppe Bertoloni s Della I^e- 
gnite quasi Carbon Fossile del Monte di Paterno nel 
territorio di Sarzana s=« 

3 
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Recatosi V Accademico nello scorso autunno a ri- 
vedere la sua patria Sarzana^ ebbe notizia di quella 
cava, e per gentilezza del direttore Signor Ingegnere 
Martino Franklin potè visitarla e conoscerne i prodotti. 

I filoni sono contenuti nel terreno terziario mioce- 
nico. II carbone ha color nero lucido, rottura vitrea^ 
senza mostrare alcuna struttura fibrosa e lignea, peso 
mediocre, e fin qui somiglia al carbon fossile inglese; 
si accende con lentezza, nel bruciare non si gonfia, 
come invece fa il carbone inglese; è abbastanza bitumi- 
noso , ma non quanto l' inglese , tramanda odore grave 
se si accende in luogo chiuso, produce moltissimo ca- 
lore eolla sua accensione, ed è un eccellente combn- 
stibile. 

Abbiamo così una nuova sorgente assai estesa di 
legnite italiana, che per sua natura sta di mezzo tra il 
carbon fossile inglese, e la legnite nostrana o bologne- 
se. La legnite sarzanese non mostra alcuna tessitura di 
fibra legnosa, come invece mostra la bolognese. Questa 
si trova in pezzi staccati, ed anche in tronchi interi 
d' albero. U una e I' altra però si rinvengono nello stes- 
so deposito delle marne bleu^ sicché sembrerebbero am- 
bedue il prodotto della stessa epoca o catastrofe, la 
quale nel mezzodì dell- Italia avrebbe cagionato nelle 
selve seppellite mutamenti molto maggiori della materia 
lignea, che poco si è alterata nelle selve seppellite nei 
nostri monti; ma il terreno miocenico sarzanese essendo 
molto più duro e compatto della marna bleu bolognese, 
e convertito quasi in duro sasso, ci porterebbe a cre- 
dere che fosse più antico di questa, se non fosse per- 
messo egualmente il supporre che circostanze diverse 
abbiano agito contemporaneamente in queste due provio- 
cie d' Italia ^ quando accadeva il deposito delle marne 
bleu, indu)cendo prodotti diversi nel materiale, che de- 
rivava da' boschi seppelliti , e nelle marne che seppelli- 
vano questo materiale. 
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Lo slndio poi. dei resti fessili e delle filliti caBda*- 
cobo r Àccademieo a stabilire , che le vegetazioni di al- 
beri e di arbusti dicotiledonali predomioarono co' loro 
tronchi e rami nella formazione de' filoni di carbone nel 
Monte! di Paterno; perchè le foglie dell' X/no glutinoso 
si riscontrano in abbondanza in quel terreno; vi si ri- 
scontrano Coglie di quereie, di salici; e in un pezzo di 
marna' si. distìngue la, foglia di un 'Acero 5 che non vive 
più sul. suolò: italiano y e che P Àceademieo appella del 
nome di ileer cumnàem, perchè . noi trova né fra le 
specie viventi:^ oè f ra le fossili a lui nòte; 

La legnile 'bolognese pòi, che oggi si smercia^ è 
di diie sortali I^' una ,> a parere dell' Aocadenico , derivò 
da una specie di Conifera yelorse dall- -Abete nostrano^ 
l'altra.: da una Quercia^ e probabilmente dall' attuale 
▼ivente'rnel Éostrl.iiu)nii. - , , , :. , 

Non è però a > disperare ohe fra. noi si rinvenga » 
&e non il piérfetto >carboa ifossilef» almeóo.una legnìtd si- 
mile alla sarzane^e: ei il eh. Frof.'Domeoico Santagata 
annunzia d' averne consigliata V esplorazione ne' luoghi 
ò|)3M>rtiini ! col . in^zo economico della trivella; , 

lili^ Su8Ì0iu^ of^dinafia. 41 Febbraio iS6S. 

- i ,\\. •;•■:.' •.'•,•." .•.•.•..• 

< U chi Prof. Cav. G.B. Fabbri legge la Descrìjsìo- 
ne di. ima Spé<s%dum Uleri da. lui modttcato.' 

Passati kì critica, rivista gli strumenti di tal fatta 
dagli antiobissigift; (agli odierni 7 co^i 1'. accademico rias- 
sume i v^taggi '.delle specie fondanentali .^ Lo specu- 
lum -a ituho; coiiico»' è iciuello loò^ cui. ipiù fiaciki riesce 
trovare; ed labbracciane il cóUo dell'utero: il qoadrivaln 
▼e ha il vantàggio 4i diaeodere ie parti più rìpdste si 
che possibile diventa un esame, aconratissiiooi delle me** 
desìnie;. vantaggio cjbe io; grado minore ! possiede il bi- 
valve, perchè la imembrana macoifìa, insinuandosi nello 
spazio frapposto alle due valve , toglie in parte la facoltà 
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di T«dere ciò che riuane nei fondo. Lo speeukin tri- 
Télve ^ a sviluppo , quando per 1' allontanamento della 
terza valva è ridotto a mera doccia e direi qua&i a spe- 
onlnm univalve^ è migliore di ogni altro per esaminare 
nella soa lunghezza quel tratto di canale che rimane al- 
lo scoperto. Se non che questo medesimo intento si ot* 
tiene anche coiìo specnlnm bivalve; e parimenti col qoa- 
drìvalve, quando a quest'ultimo si tolga V una o l'al- 
tra di quelle valve che lo rendono quadruplo c=. 

II disserente considera pure come una specie par-* 
ticolare di specolum uteri P apparecchio dei Jobert de 
Lamballe , utile in molte circostanze , nelle quali lo spe- 
entum propriamenle detto non offrirebbe eguale agevolezza 
sia per esaminare sia per operare. 

Per riunire tutti i vantaggi in un solo strunmito, 
I' Accademico si avvisò di rendere qnadrivaive , e insie- 
me di pia comodo maneggio, k> speculnm conico bival- 
ve del CoxeleTy del quale parla con molta lode il Ben^ 
net nel suo Trattato pratico delP Infiammazione del- 
l' Utero. 

Lo strumento venne esegmto a norma dei disegni 
dell' Accademico dagli egregi nostri fabbricatori Pietro 
e Paolo frjÀeUi LolHoi; e faoeva parte di queUa ma- 
gnifica suppellettile chirurgica eh' essi portarono alla no- 
stra Esposizione Industriale dello scorso anno»', onorata 
dalla presenza di Sua Santità Papa PIO iX. Prèsso i 
quèlì ifabbricàtori pnò essere osservato^ e farsene acqui- 
sto; onde ci dispenseremo da una . minuta descrizione, 
la quale, quando non sia accompagnata da Tavole co- 
me nella Memòria originale, non può riuscire di tanto 
ftlcile intelligenza. Giova però riepilogarne i caratteri. 

1.^ Questo apeculum può scomporsi e ricomporsi 
in nn momento; ond' è a ;»acimento o puramente coni- 
co ò a più valve; e cioè a' 4, a 3^ a 3; e si riduce 
anche a speculnm univalve o cocchiaja. 

3.^ La sua configurazione a modo ^ di libo conieo 
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ne renda fadile V applicazione , essendo specialmente mu- 
nito del fusto di ebano inventato da Madama Boivin. 

3.^ Per la stessa ragione facilmente trova ed ao- 
coglie nella sua apertura il collo delP utero, e su que- 
sto conduce i raggi luminosi meglio di quello che fao- 
ciano gli speculum schiacciati, e quelli che nel senso 
della loro lungheisa hanno le valve convesse all' in- 
dentro. 

4.^ L' interna superficie non è ingombra da rìle- 
vatezze. 

6.^ Dopo di averlo applicato^ se occorra togliere 
dì posto una delle valve di aggiunta, per esaminare la 
corrispondente parete vaginale, la cosa è più agevole 
cb« nello speculum quadrivalve comunemente adoperato. 
. 6.^ Né deve tacersi che si pud ( senza scomporlo ) 
ripolirlo esattissimamente, affinchè nella visita successi*- 
vamente immediata di alquante persone, non debba in- 
contrarsi il pericolo di comunicare infezione a quelle che 
ne sono immuni. 

7.^ É da notarsi pure, che quando lo speculum è 
scomposto , innestando le' due valve laterali su due ma»- 
nichi appositamente fatti di lastra metallica, vengono a 
mutarsi in due cucchiaje^ che in unione alla doccia in- 
feriore formano un apparecchio d^ esplorazione simile a 
quello dal Jobert de Lamballe adoperato nella cura delle 
fistole vagino-vescìcali. 

Chiudasi la Memoria con utili riflessioni suIP appli- 
cazione dello speculum in genere: e merita sopra tutte 
d' c^ser riferita la seguente ; 

=3 Coloro che sono pratici di questa maniera di 
esploi^ziohe, sanno, come incontri talvolta che riesca 
difficile trovare il collo dell' utero , e molto più impe^» 
gnàrlo néir apertura dello strumento^ non ostante che 
siasi avuta 1' avvertenza di premettere T esplorazione di«- 
gitale per conoscere il luogo preciso che è occupato dal 
coll».:deir utero. Nelle contemplate congiunture (quando 
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anche si ponga molta attenzione nell' esegnire le manO' 
vre a qaesto proposito insegnate dal £t5/r(inc)^non sem- 
pre il collo uterino va immune per parte dell' orlo del- 
lo specnlum da quegli urti ed attriti che si cerca a 
tutto potere che non accadano. 

Che se la mano che opera non è delle più esperte^ 
ognun vede, come in proporzione della minore destrez- 
za aumenti la probabilità di un danno che non è sem- 
pre di poca importanza. Eppure a mio avviso ▼' è un 
modo di procedere, seguendo il quale, anche gli uomi- 
ni meno esercitati potranno evitare gli sconci accennati 
pur ora. Questo modo consiste nel giovarsi delP esplo- 
razione rettale contemporaneamente alP applicazione del- 
lo speculum. L- indice della mano che non tiene Io stni- 
mento , insinuato che sia nel retto , ben di leggeri , at- 
traverso la parete retto-vaginale, sente col sno polpa- 
strello il collo dell' utero. La mano che dirige lo spe- 
culum , ne volge V estremità verso quella parte , nel 
tempo stesso che 1' occhio , guardando pel vano del tu- 
bo^ avvisa il dito esploratore dei movimenti che deve 
operare perchè il collo premuto da esso entri ad occu- 
pare P estrema apertura dello speculum s. 

E così 1' Accademico perfezionando ad un tempo 
i processi e gli strumenti d' esplorazione , meritava dop- 
{»amente dell' arte. 

12/ Sessione ordinaria. 18 Febbraio 1858. 

L'illustre Prof. Cav. Antonio Alessandrini^ attuai 
Presidente dell' Accademia ^ legge =J sullo scheletro dei 
marsupiali Didelpbys Philaóder Linn. ePhalangista Gookìi 
€uv. ss. 

Quando pur venne tempo che fosser d^ Ercole i 
eegni-Favola vile ai namganti industri ^ e 1' abitante 
d' Europa^ ito a grande intervallo lontan dalla sua pa^ 
Irta vide Cose da quel che già che credea lontane j i 
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ìrìaggi de' Colombi^ de' Tasman, de' Cook divennero 
pe' noovi cultori della Storia Naturale ciò eh' erano sta- 
te per lo Stagirita le conquiste d' Alessandro. 

Fra le tante maraviglie scoperte nel regno animale 
la più singoiar forse furono i marsupiali , tanto che par 
lecito il dubitare, se i Leibnizii ed i Bonnet colla loro 
scala degli esseri , anche facendo variar 1' organismo 
per gradi infinitesimi^ come una funzione algebrica ad 
uoa più variabili^ fossero mai giunti ad indovinare 
questa famiglia di viventi , nella quale un feto è per co- 
si dire partorito due volte. 

Se la scienza possiede esattissime descrizioni zoolo- 
giche de' marsupiali , non si può dire lo stesso delle 
descrizioni anatomiche: ed è pure 1' esatta e minuta ana- 
tomia la guida più sicura alla metodica distribuzione 
delle specie nel vastissimo impero organico , come ne 
forniscono indubitata prova gì' importantissimi lavori y 
che tuttogiorno escono in luce , frutto degl' indefessi 
studi di Naturalisti del più profondo sapere. 

Con saggio divisamente adunque ha preso 1' Acca- 
demico a completare per le due nominate specie di mar- 
supiali le descrizioni anatomiche date dal Daubenton e 
dai più recenti Naturalisti; desun^ndo le proprie anno- 
tazioni da individui, che da lui medesimo preparati si 
conservano nel ricco Museo d' Anatomia Comparata di 
questa Pontificia Università, e le annotazioni accompa- 
gnando con buon numero d' esattissime figure , e in di- 
mensioni molto maggiori dì quelle esibite dal Daubenton 
pel filandre j le quali non erano sufficienti a meglio 
comprendere la misura delle parti ossee, e la minuta 
descrizione eh' egli ne porge. 

13;^ Sesiitme ùrdinaria. 25 Febbraio 1868. 

. Mancata per impreviste circostanze la dissertazione • 
dte aspettatasi per la. pr^enle.torbata, l'illustre Presidente' 
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Caf. Antoni» Alessandrini legge ona seconda Menvia 
sopra, gli oggetti contenuti nel ricco Museo d' AnaMniia 
Comparata dì questa Pontificia Unìversilà da essot Ira 
diretto ^ e ( diasi licenza al fero ) anche crealo. 

Contiene questa Memoria estese Annoiammi muh 
Unniche risgtumdùnii vn moUfo umano bmfiia e lA- 

Naeqne il mostro singolare da genitori saoa^ robnp 
sti e nel vigore dell' età» É da notarsi soltanto die il 
padre era nato gen!ell0 con altro maschio. La gravidan- 
za , che non era la prima ^ procedette coU' ordraaria. re- 
golarità 5 ed il parto avvenne quasi al compiersi del no- 
no mese. Ambe le teste diedero segd di vita mediante 
il movimento delle labbra e il debole respirare: nella 
te^a colbeata a destra tali movimenti cessacoa del tut- 
to fra pochi minuti ^ ma nella sinistra durarono pii 
d' mi' ora^ senza però^ che si udisse vernn vagito.. 

La mole generale dir sì poteva minore dì qoeiU 
di un bambioa d' ordinaria statura e nato a termine. 

Guardato di fronte, si vede manifestamente che la 
destra testa è alcm poco minore della sraistra, e sepe* 
rata dal tronco mediante un eotto alquanto più distinto, 
ma il tronco ed i membri conservano fra loro P erdi- 
naria simmetria e regolarità. 

L' innesto singolare dì due teste con cotte dbtin- 
to, sostenute da un semplice torace, ha predolCo modi» 
ficazìonì importanti non solamente nello scheletro, ma 
andie nelle parti molli. 

Le complicazioni ed abnormità più singolari però 
che sonosi offerte nelP anatomizzare questo- moslro^, ap- 
partenente al genere Dieephalm bispinaii$ neUa divìsHNie 
teratologica di Gurit, riguardano i visceri del petto. 
Così , mentre nel bicefalo bispinale deseritio dal Masca- 
gni negli Atti della Società Italiana era quasi assoluta 
eguaglianza di moie e di forma dei due cuori , i» que- 
sto, invece è il cuore destro siqperiore -per la mole di 
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gran Imga aiP altvo ,tiè mmiilo ancora di ben distin- 
ti sacchi venosi od orecchiette , e il piccolo cuore , (w^ 
mto come il grande d' ambi i Tentrie4)li , manca però 
della orecchieita destra, onde tulle le tene superiori 
d^ ambidue gV individui concorrevano nelP orecchietta de- 
stra del cuore maggiore, e singolarissimo riusciva il 
meccanismo della circolaiione. 

In questa brevissima indicazione della Memoria non 
si vuol tralasciare , che la duplicità del mostro , la qua- 
le -principalmente Dello scheletro, e nelle regioni della 
testa e del tronco è ben manifesta, più non apparisce 
negli arti tanto superiori che inferiori; benché abbiavi 
un lungo osso, il quale per la sua forma cilindrica, e 
la struttura composta sembri poter rappresentare k cla- 
vicole incomplete de^ lati combaciami , lievissimo indizio 
di altri due arti superiori. 

Compinta la lettura di questa dissertazione anat»* 
mica^ viene comnnicato al Consesso dalP EccAo Dottor 
Cesare Taruffi un suo Voto medieo-hgale intorno tm co* 
so di Onanismo. 

Dopo aver raccontato i particolari d' ona vita one- 
sta e laboriosa dì certo contadino abitante nelle vicinan- 
ze <tt Bologna , V Autore si ferma a descrivere come 
questo individno giunto alP età di 40 anni principiasse 
a soffrire accessi erotici, per cui ad un tratto fuggiva 
dal lavoro abbandonandosi alla mastuprazione , ed inse- 
guendo dornie di qualunque età se per caso le vedeva 
da lungi. Tali accessi pressoché mensili ( sebbene com- 
piesse assiàiaoMute il debito coniugale ) sì ripeterono 
per 19 anni, ^finché fo imprigionato, e sottoposto a 
processo, L' Autore per riconoscere se tali accessi erano 
imputabiK, si fa ad esaminare con quali leggi si gover^ 
ni l' istinro generativo in istato fisiologico , poscia quali 
circostanze concorrano a promuovere 1' onanismo volga- 
re; altera passa ai confronto di tali l^jgi e di tali cii^- 
costanze con ciò che avveniva nel sopracitato contadino^ 
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e conclude che T esaltamento delle fanzioni generative 
che subiva, accadeva in condizioni opposte alle fisiologi- 
che^ con circostanze concomitanti che manifestano aper- 
tamente essere 1' effetto d*^ uno stato morboso già rico- 
nosciuto e descrìtto dai trattatisti di malattie mentali 
sotto il nome di monomania istintiva di natura erotica, 
da meritare una cura adatta affinchè possa guarire. 

14,* Sessione ordinaria. 4 Marzo 1868. 

Legge il eh. Prof. Lorenzo \ Respighi =s Sulla ir- 
radiazione oculare :=. 

Il principale oggetto di questa Memoria è quello 
di stabilire e precisare le condizioni e leggi, secondo le 
quali si producono i fenomeni d' irradiazione oculare, 
allo scopo di mostrare quale sia la spiegazione più pro- 
babile che nello stato attuale della scienza può ai me- 
desimi venire assegnala. 

Esposti i principali risultati ottenuti dai Fisici ,dal- 
r analisi di questi importanti fenomeni, vengono indica- 
te, le diverse ipotesi colle quali si è cercato di rendere 
ragione dei fenomeni medesimi, e viene principalmente 
discussa la teoria^ ora generalmente adottata^ della tra- 
smissione laterale delle impressióni luminose alle parti 
della retina contigue a quelle su cui si formano le im- 
magini degli oggetti luminosi > e che sono perciò diret- 
tamente eccitate dalla luce. 

Esposto cosi lo stato attuale della questione in 
^scorso^ viene descritta una nuova serie d'esperimenti 
daU' Autore esegniti coli' intendimento di più esattamen- 
te definire le condizioni e le circostanze che più o me- 
nìD influiscono nella produzione di queste fenomeno. 

: Da questi sperimenti sembrano 'necessariamente de- 
rivarci relativamente alla oculare irradiazione i seguenti 
riaultati.1 i 
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. 1.^ La quantità delia irradiazione ossia ringrandi* 
mento apparente degli oggetti luminosi yisti in un cam-* 
pò oscuro 5 meno luminoso, e ticeversa Timpiccioli- 
mento apparente degli oggetti oscuri, o poco lucidi ne' 
campi molto luminosi , è indipendente dalP apparente 
grandezza degli oggetti stessi, e dipende invece dalla 
differenza dello splendore o delP intensità della luce del- 
l' oggetto confrontata con quella del campo, in modo 
che essa aumenta o diminuisce colP auipentare o dimi- 
nuire di questa differenza , non già proporzionalmente al- 
la medesima, poiché P irradiazione molto rapidamente si 
accosta e raggiunge il suo massimo valore , quando io 
splendore dell' oggetto su quello del campo , o viceversa 
quello del campo su quello delP oggetto si accosta , o 
raggiunge un certo grado dMntensìtà; e così P irradia^ 
rione tende rapidamente verso la sua evanescenza o spa- 
risce totalmente quando gli splendori délP oggetto e del 
campo si accostano alla loro eguaglianza. 

2.® V irradiazione si presenta a qualunque distane 
za degli oggetti, e cioè dalla miuima distanza della vi- 
sione distinta fino a quella delle stelle. 

3.^ Per uno stesso individuo o piuttosto per lo 
stesso occhio, e negli stessi gradi dMntensità di splene 
dorè fra gli oggetti ed il campo , l' irradiazione sottende 
un angolo costante per quahinque distanza dell'oggetto, 
purché questa superi un certo lìmite, che è variabile 
ne' diversi occhi, e che sembra determinato da quella 
distanza j alla quale V occhio prende per la visione di^ 
stinta quello astato di accomodamento che vale anche per 
tutte 'N maggiori distanze. ^' ^ 

4«^ Per le distanze minori ta quantità della; iMra- 
diazioné-diminuis'ce col dimìmiire della distanza dell' og- 
getto ^ e 'diventa- minima alla più piccola distanza della 
visione disHnia.' 

5.^ Nelle - stesse circostanze la quantità dell'irradia- 
zione è vmabile da Éin individuo alP altro, da un 
occhio all' altro. 
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6.^ Per una stesso oeehio in tempi diversi la quan- 
tità della irradiazione in parità di circostanze ^ è costan- 
te , quando però l' occhio si trovi sempre nello stato 
normale^ e quando la sua pupilla si trovi nello stesso 
grado di dilatazione; varia invece notevolmente, quando 
P occhio si trova in istati anormali , o la sua pupilla 
per qualunque causa si presenta diversamente dilatata. 

7.^ La quantità della irradiazione per lo stesso oc- 
chio sì mantiene costante, qualunque siasi la durala 
della contemplazione delP oggetto , fintanto che T occhio 
si mantiene immobile e perfettamente accomodato alla 
visione distìnta delP oggetto io conformità della sua di- 
stanza. 

8.^ Diminuendo successivamente la distanza appa- 
rente dì due oggetti luminosi visti in un campo oscuro, 
debolmente illuminato, le loro irradiazioni vanno suc- 
cessivamente diminuendo, e diventano insensibili quando 
la distanza apparente degli oggetti è pìccolissima, qua- 
lora però i loro splendori non siano molto forti ^ poiché 
se i due oggetti sono molto lominosi, allora le irradia- 
zioni dei medesimi si mantengono costanti , in modo che 
posti ad una distanza apparente eguale alla somma delle 
due irradiazioni si confondono in una sola massa lumi- 
nosa. 

9.^ La quantità della irradiazione in parità di cir- 
costanze dipende dal diametro della pupilla ; essa è mas- 
sima quando la pupilla ha raggiunto il massinÉo di dila- 
tazione , diminuisce col restringersi di questa^ e diventa 
minima quando il restringimento della pupilla è massimo. 

10.^ Nelle grandi dilatazioni della pupilla gli og- 
getti per irradiazione di si presentano generalmente sotto 
figure apparenti dissìmili da quelle delle immìagiDi geo- 
metriche che loro dovrebbero corrispoudere sulla retina; 
e la dissomiglianza o irregolarità è variabile da ub indi- 
viduo alP altro., e da uo occhio air altro. 

11.^ Nette massime diklazìònì della pupilla la 
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banda d' {trapazione degli oggetti m^M lomiiH^i^ come 
sono le fiamme a gaz e simili , si presenta talora al su^ 
bordo in qualunque delle partì del medesimo più o 
meno distintameote colorata in rosto. 

1 2.^ Procurando alP occhio una pupilla artificiale 
di pìccola apertura per mezzo di opportuni diaframmi , 
P irradiazione si reode sensibilmente minore^ e per cer^ 
te aperture dei diaframmi può totalmente , o quasi fotàU 
mente eliminarsi. 

Determinate le condizioni secondo le quali si pro- 
ducono i fenomeni di ocnlare irradiazione, si mostra 
come queste non si trovitio nel dovuto accordo colla 
teoria della laterale trasmissione delle impressioni lumK* 
nose nelle parti della retina non direttamente eceitate 
dalla luce; e in forza di ciò si eonchiude non essere 
ammissibile la teoria medesima, tanto più che Tendono 
mostrati inconcludenti i fatti, dai quali si è crednto di 
ricavare la prova diretta della esistenza di questa latera- 
le trasmissione delle azioni luminose. 

Da ultimo instituito nn minuto confronto fra i fe- 
nomeni di irradiazione oculare e i fenomeni che sono 
presentati nelle immagini degli oggetti laminosi dai si- 
stemi rifrangenti artificiali , in forza delle loro aberrazio- 
ni di figura sfericità, e delle aberrazioni di refrangi- 
bilità ^ si conchiodè ctie nello stato attuale della scienza 
V unica spiegazione che può ragionevolmente assegnarci 
ai fenomeni della octitare trradiaizione , è qneifa di con- 
siderarli come>flètti di aberrazione di figura e di rifran- 
gibilità del sistema rifrangente dell'occhio, con che » 
pnò facìlrnente rendere ragione di tntte le crroostanze 
che acèoibpagnano i fenomeni suddetti. 

Questa spiegazione dei fenomeni d' irradiazione sem-* 
bra pòi doversi a qualunque altra preferire non tanto 
per il pieno accordo nel quale si mostra coi risultati 
dell' esperienza, quanto per f importante carattere di 
caie dotata di essere apj^giata non gii ^òpra lina 
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ifiotesi^Mna sa^ra w fatto iocontrastabile «qual^ è quel* 
io d^Ue aberrazioDÌ del sistèma rifraQ^eote: dell'occhio. 

15/ Sessione orUnaitia. 11 Jlf arso 1868. 

Leg^ il Prof. Cav. Luigi Calori ^ sullo scheletro 
della Lacerta virìdis Lìdd. ^ sulla riproduzione della co- 
da pelle Lucertole, e sulle ossa cutanee del teschio 
de' Sauri ss, 

Dietro osservazioni prpprie e di altri Anatomici egli 
pirende a rettificare la figura dello scheletro della Lacer- 
na yiridis datane dal Blanchard .nella grande Opera == 
L': Org^nisatioQ . du j^egne Aninial rr > il quale ha pro- 
posto questa specie cova/e iipp ;dfella faniiglìa de' L^qertini. 
.. Due particolarità legansi uecessariainentè all'Osteo- 
logìa di questi Sauri, la ^iproduzionte. cioè della coda 
nelle .Lucertole:^ e le ossa cntatie(e del teschio: e l'Ac- 
cadeiqÌ6o ne, ha f^tto speciale soggetto di studio. 

E quanto alla prima particolarità ecco i risultati 
d^r aoatomiijt da Jui istiiuita su molte lucertole murali 
a coda,, ;ripi^odQtta:>i sopra un ramarro, ed «914; Lucerla 
ocellsita similmente a coda! riprodotta. 

=::1.^ Le. lucertole a coda riprodotta /sono frequen- 
tissime e t^pto, che è molto più facile ritrovar di que- 
ste hicer.tpie, ohe di qqelle^.a cod^ nativa. Ciò almeno 
mi è occorso in non,: picciol numero di lucertole murali 
da me notomizzate^ della quale specie appena mi è sor- 
tito un individuo, che ayes^^ la. c(^a normale^ Questa si 
grande frequenza del feqpmei^o qooyiene, com^ è chiaro 
per sé, colla grande facilità con pb0 le, vertebre cauda- 
li possono separarsi^, per essere, come notò il Cuvicr, 
naturalfflente divise in p4>rzipne . anteriore e posteriore ^ e 
non espicrvi tali legami, onde le due^porzioni si tengano 
saldamente riunite insieme ^ s} che la più piccola, cagion 
distraente; vale a disgiui^gc^le : da ciò i}, troncamento 
della Qoda sì ovvio a^jivveoire, susse|;uito poi, massi- 
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mamente in istato. di Hbertà del rettile, dalla suddiscor* 
sa rigenerazìoDe. 

2.*^ À distinguere le lucertole a coda riformata non 
è sempre sì agevole come aleun per avventura potrebbe 
a prima giunta immagiiiare ^ conciossiacbè non sempre si 
ha una cicatrice, o nodoso quale|ie altro indiaio là do^ 
ve avvenne il troncamento e cominciò la rigenerazione , 
né sempre si hanno nella porzione rigenerata scaglie più 
piccole^ diversamente coÉfigurate e colorate, caratteri 
dati da Cuvier e da altri a segno dì coda rifatta, -ina 
che per le più volte mancano^ e le scaglie non offrono 
la menoma differenza^ se ve ne ha alcuna , questa può 
essere cosi piccola da non veoire avvertita , o t se anche 
avvertita, non valutata^ come vedemmo nella Laeertà 
ocellata. La minorata grossezza della coda ne potrebbe 
far abili a giudicare essa coda riparata, come nella La«< 
eerta virìdis; ma cotale segno non è sempre oosi espres^ 
so da conciliarsi T attenzione dell' ossbrvatore, anzi^^ 
ne' casi di coda affatto reintegrata, esso «non idi ha. L'u» 
nieo dato^ che ci i valga per fare una ben foiìdata con- 
gettura di coda riprodótia', è il non arer questa tutta 
la lunghezza dei due: terzi, ed- anche di piià,' a rispettò 
delia totale del cofp^.Cori IP ajuto di questo' sob dato 
fao potuto mediante la semplice ispezione esterna, gjudi^ 
care di ^ còda rifornuala id Lucertole. :cònsiervate' in lispìriM 
to ne' Musei Zooiogìci'^vior'elle figuravano come lesemi 
piari noriAaH: né! mai' è statò finora, cfae io mal ^siaim 
appeiàto. ' ' • ;'• -''■' , . ■'• - ••' i ^ - . 

3.^ H troncamento della coda park non si.faccic 
più avanti del punto iu clii comineiaao '^a (Stidersiilè 
vertebre caudali in' porzione anteriore e esteriore: in 
questo punto ne sembra altresì piò frequente questa tron- 
camento, forse per. la troppa vicinania ideila 'resistenza 
che oppongono alle violenze esteriori le' vertebre caué»« 
li anteriori non trasversalmente divise; :: 

4.^ Spogliata la eoda seoiplicémente Clelia ipielie; 
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non si arvka il fettomen», mt sol qeaiido, levate le 
parti molli, si prepara Io scheletro caudale; perocché 
uè i muscoli, né i oerri, anche (juando tì abbia ud se- 
gno esteriore, ne offrono indizio. 

fi.^ I muscoli ed i nervi che si diffondono per la 
mnscolatura e par la pelle della nuova porzione di coda^ 
par quasi s'ingenerino per una specie di prolungamento 
dai muscoli e dai nervi già preesisienti nella porzion di 
coda rimasta intera. Ed altrettanto é pure dei vasi san* 
guiferi. Questo prolungamento é come un germogliare e 
crescere nel verso della lunghezza a somiglianza delia 
estremità del tronco degli arbori. Non a tutti però i 
muscoli si potrebbe assegnare questa origine; che molti 
lacerti muscolosi, che dalla pelle della nuova coda van- 
no ad attaccarsi allo scheletro della medesima, ne han- 
no una indipendente, siccome ne fu dato di vedere eoa 
tutta chiarezza, specialmente nella Laoerta ocellata. E 
il somigliante dee dirsi de' piccoli nervicciuoli che esco- 
no da quello scheletro. 

6.^ Non è altrimenti vero ciò che affermano gene- 
ralmente i Naturalisti ed i Fisiologi , che lo scheletro 
delia nuova porzion di coda sia un tubo semplicemente 
cartilagìneo. Tale é senza fallo in princìpio; ma quanto 
più progredisce 1' evoluzione e V accrescimento di essa 
porzione di coda, tanto più la natura cartilagìnea di 
qnel tubo vìen meno, e subentra P ossea. E già ne co- 
^ìemmo i diversi gradi di osseo indoramento salendo 
dalla Lacerta Viridis alla Muralis ed alla Ocellata, e 
ne scernemmo chiarissima al microscopio la conversione 
della cartilagine in ossea sostanza, conversione che ne 
sembrò processe dallo esterno allo intemo. 

7.^ Quantunque il cono o tubo osseo rappresentan* 
te la scbelett'o della nuova porzione di coda non pre* 
sciti una serie di anelli, pur tuttavìa offre sui lati una 
serie di forellini come di conjugazione. Di qui forse 
Tdpinioae di alcuni^ ed in ispecie di BnSon, che tale 
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formare defit anelli €ome DuaoériI e Bftron indicarono^ 
o come ha recentemente sostenuto H. Muller. 

8.^ Nelle Lucertole a doppia coda, o per dir pift 
esattamctte a coda con eatremità biforcata , pu6 nonp^r^ 
tanto accadere che una delie code o delle estremità afb^ 
bia vertebre^ mentre l'altra contiene semplicemente uni» 
stiletto osseo tutto solido , «óme nel caso surriferito. Ì^ms 
mi. che quivi non si vada errati dal vero ritenendo che 
V estremità vertebrata è la nativa estremità della coda , 
e che r altra è un ramo accidentale germogliato da quel- 
la. Scorto forse da oasi consimili ebbe il Buffon pronun- 
ziato che nelle Lucertole a più code in una sola rinven- 
gonsi vertebre. 

9.^ Contrariamente alle osservazioni del Carus se- 
guito, per quanto sembrami^ dagli altri, nella cavità 
tubolare del nuovo scheletro prolungasi la midolla spina- 
le, a vero dire sottilissima^ ma che può nondimeno se- 
guirsi molto Jungi per eatro la prefata cavità. 

10.^ Le lacinie o fili provenienti da questo sotti- 
lissimo prolungamento della midolla spinale hanno tatto 
1' aspetto di nervicciuoli , e come tali voglionsi conside*- 
rare, i quali poi appartengono allo scheletro che rac- 
chiude qnel prolungamento^ e lor dà passaggio^ al pe- 
riostio di esso scheletro, ed in parte anche ai muscoli 
che immediatamente ravvolgono; dico in parte ^ peroc- 
chd questi organi traggono ^ come vedemmo , i loro ner- 
Ti da quelli della porzion di coda non periata, i quali 
prolnngansi nei medesimi muscoli s. 

Quanto poi a quella curiosa particolarità di nno 
scheletro cutaneo applicato al teschio osseo nenrale , che 
nelle Lucertole più che in altri Sauri è chiaro ed evl^ 
dente , e che ha un analogo nello scheletro cutaneo del 
piastrone e della cappa o scudo dorsale deHe testuggini^ 
l'Accademico ha istituito osservaaioni sulla Lacerta viridia, 
aolla Lacana ocellau e suUa miralis, snilo S4ini>ds 

4 
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oflBcinaliSy sul Gecko Mauritanìcuft, sullo Stellio volgi- 
ris 9 sul Crocodilus Yulgaris , sul Crocodilus palpebrosns, 
sul OamaleoDte, e nota le differenze che a questo ri- 
guardo passano fra i diversi generi e le specie diverse; 
noia, per esempio^ che ne' Lacertini e ne' Cocodrilli vi 
ha nella parte superiore del teschio una vera saldatura 
delle ossa cutanee colle neurali, mentre nello Scinco ed 
altri Sauri è solo un* apposizione. 

Sessime straordinaria. 14 Marzo 1858. 

Si sono riuniti gli Accademici Pensionati air ogget- 
to di eleggere un Membro del loro Ordine, in sostitu- 
zione del Prof. Domenico Santagata passato a Benedet- 
tino per diritto di Cattedra^ essendo succeduto al Pa- 
dre suo fu Prof. Cav. Antonio nelP insegnamento della 
Chimica Generale in questa Pontificia Università. 

Sono proposti gli Accademici Ouorarii Chelini Prof. 
P. Domenico, Gamberini Cav. Dottor Pietro, Palagi 
Dottor Alessandro, Pistoochi Dottor Francesco^ Verardi- 
ni Dottor Ferdinando, Versari Prof. Cammillo , fra^ qua- 
li resta eletto il Palagi. 

16.^ Sesiione ordinaria. 18 Marzo 1868. 

Variato oltre il solito fu V esercizio accademico. 

Dapprima V EccAo Dottor Verardini lesse un' Ap- 
pendice alla Memoria sul Melasma eh' egli avea già re- 
citata il 7 Gennaio. Provò non potersi accogliere il con- 
cetto 4ì vizio epatico produttore della malattia bronzina 
deir Àddison , formulato già dal Prof. Imbert , in quan- 
to che uè sempre il fegato è ammalato, né, essendo in- 
ferino, addimostra una costante patogenia; e per simil 
ragione non potersi accogliere il nuovo concetto emesso 
dal Dott. BM fhcter^ il quale fa procedere quella 
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infermità da guasto paDcredtico ; e confermò qaaoto aveva 
concluso nella Memoria del 7 Gennaio » che debbasi ri- 
tenere la malattia d^ Àddisan nulP altra cosa essere , se 
non che una speciale cachesia^ la quale aspetta ancora 
l' ultima parola che ne faccia conoscere V intima essen- 
za^ la sua vera ragione patologica. 

In secondo luogo PEccmo Dottor Luigi Golinelli, 
richiamato in patria a coprirvi onorevole posto fra i cul- 
tori dell' arte salutare , volendo dare un attestato di 
memore affetto alF Accademia, di cui avea già fatto par- 
te prima di rendersi assente per ragione d' impiego^ espo* 
se una sua nuova maniera di scoprire sollecitamente il 
sacco peritoneale nelP ernia incarcerata pervia dell'ago- 
puntura ; nuova maniera che ha ricevuto P irrecusabii 
sanzione del chiarissimo nostro Concittadino e Socio Cor- 
rispondente Prof. Luigi Malagodi. 

Da ultimo il eh. Prof. Respighi riferisce V osser- 
vazione dell' ecclisse solare del 15 corrente fatta all'Os- 
servatorio di questa P. Università da esso lui diretto. 

Fra r osservazione e il calcolo non si ebbe che un 
divario di sei secondi nella durata, e di 6 millesimi di 
digito nella quantità. 

Durante 1' ecclisse si è prodotto nella temperatura 
dell' aria un abbassamento di 3 gradi centesimali. 

Tenuto conto della variazione subita dal calor dì- 
retto del Sole pel suo avvicinarsi all' orizzonte^ si può 
ritenere che la diminuzione della parte visibile del disco 
solare prodotta dalP ecclisse abbia cagionato un abbassa- 
mento di 10 gradi centesimali nel calore diretto del 
Sole. 

Notabile sopratutto è questa circostanza^ che. nella 
massima fase dell' ecclisse sovrapooeodo per mezzo di un 
eliometro a doppia imagine il bordo oscuro della Luna 
su quello del Sole, si sono trovate le lóro curvature 
eguali, avendo ottenuta la loro perfetta coincidenza^ ciò 
che proverebbe che in quest' istante il raggio apparente 
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della Luna egaagtìava quello del Sale, meatre 
le Tavole il raggio lunare avrebbe dovuto essere di 2" 
mioor del solare. Vedremo se le os^ervazioai degli altri 
AstroDomi confermino il bisogfio di corregger le Tavok 
a questo riguardo. 

17.* Seutùne ordinaria. 8 Aprile 1868. 

Il eh. Prof. Cav. Gian Giuseppe Bianconi legge il 
decimo fascicolo de' suoi Speeimina zoologica Mosambieth 
na^ nel quale continua la trattazione de' Pesci, descrì- 
vendo specialmente quelli che il benemerito Cav. Cario 
Fornasini ha spedito in dono al Museo di Storia Natn- 
rale di questa Pontificia Università. 

Meritano sopratutto d'essere menzionate due specie 
nuove ^ che il disserente ha distinte coi nomi di CaUi(h 
nymus elegans^ ed Eleotris Forna$ini. 

I caratteri della prima specie si riassumono nella 
frase =: Callìonymus pinna dorsali antica elata radiis 
setìformibus subsequalibus ^ postica duplo ma Jori. Spina 
opereulari mediocri, duabus minimis ad basim adjeetis. 
Osculo branchiali supra opercula posito :=:» 

L'altra specie^ appartenente alla Famiglia de^ Go- 
bìoidi, viene intitolata al Fornasini a meglio perpetuare 
la memoria del suo nome nella Ittiologia , della quale 
égli è pur tanto benemerito. Il eorpo di questo pesce è 
sommamente depresso e largo anteriormente, e molto 
comprèsso nella metà posteriore; L' apertara branchiale 
è portata innann sino alta verticale del preopercolo. 
Ninna spina su questo o altrove. Un solco profondo fra 
la mica e la prima dogale. Questa assai piccola. Più 
alta è la seconda, nella quale i raggi di mezzo sono i 
maggiori. Pettorali acuminate. Ventrali bene separate e 
distanti. Anale e 2.^ dorsale si corrispondono per la io- 
serziooe, Caadale appuntata. Scaglie piccole a margine 
rotondato aiq^nto alte , in numero nott meno di 68 fib 
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dalle pettorali alla «oda. Parte anteriore degli oechi e 
guance affatto oode. Colore bruBO grigio ovunque^ solo 
un po'men carico nel ventre^ con parti biancastre &ol* 
to la testa* 

18.^ Sesnone ùrdinaria. Ifi Aprile lft58. 

Due chiarissimi chirurghi italiani, il Dottor Corae* 
liani di Novi e V Accademico Prof. G, B. Fabbri ^ illu«- 
straroBo non ha molto la patologia e la cura delle lua^ 
saxioni femorali, benemeriti riuscendo ad un tempo e 
dell' umanità e dell' arte. Ma poiché le fatiche e le o^ 
servazionl loro non furono ricordate e apprezzate dagfi 
stranieri come e «[uanto meritavano, TEccAo Dottor 
LnigiGolineili, zeUate. per ToBOffe della patria. e de'con** 
nazionali, lesse una Memoria che particolarmente iateiH 
de a vie meglio far conoscere quegli studi, e porgere 
a' chirurghi una guida $icuira mi rim«diare ai disloca- 
menti posteriori del femore. 

Marida egli quindi un caso di' lussazione iliaca po- 
sterìorQ conpeentiva del femore ridoila col metodo oh 
crircoQdd^iofie, il quale egli ama dire , tlob'ano , perthò 
da due Italiani proposto e raccomandato. 

MMiifestava da ultimo il dubbio ehe :il concetto 
patologico , che si* deduce dalla lussazione artificiale. £or««; 
maiai sul Cadavere i^ sia quel medesimo <thé si' avrebbe > 
osservaudo le eondizioui delle parti lussate per fatto ■»* 
turale > gìaecbiè nel primo easonon solivi le! fori^ de' mur* 
scoK, né a dttlfTre né i perCurbamenti morali^ valevoli 
a mutare di qualche guisa gli effetti delle seitaplioi aaio- 
ni maccaoicbe» ^... 

A tiorre il qual dubbio, il oh. Prol* Fabbri, ter- 
minata la ktlura della Memoria, mentre ringraziava il 
Golinelli dell' essersi tanto adoprato anche nel dar lustfiO' 
a' Miei, latori, adhiiiceva ragioni e fatti onde addimostra- 
re elM quanto) vedasi aelle lussazioni formate ad arte sulì 
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cadavere , altrettanto osservasi nelle avvenute natoralmen^ 
te in uomo vivo, per questo che lo sconnettersi d^ una 
articolazione è avvenimento sì rapido e violento che la 
vita è come sorpresa ^ né le riman tempo di spiegare la 
sua potenza. 1 fatti d' anatomia patologica , quantunque 
non numerosi, confermano questa sentenza, la quale inol- 
tre ha in suo favore V osservazione clinica , e gli atti 
«tessi che s' adoprano per ridare all' arto il posto perdu- 
to, de' quali ha il disserente esposto pur oggi un nuo- 
vo e notevoi caso, onde con bell'esempio di buona fe- 
de ba confermato validamente, come chirurgo pratico ^ 
quelle viste, contro le quali ha creduto, come patologo, 
di poter sollevare nn qualche dubbio, al solo fine di 
provocare ulteriori studi , a norma del precetto di Baco- 
ne =5 se vuoi sapere, osserva: se vuoi scoprire, spe- 
rimenta E=. 

Seuiane straordinaria. 18 Aprile 1858. 

Si sono riuniti gli Accademici d' ambi gli Ordini 
per l'aggiudicazione del premio Aldini pel 1857, e per 
la nomina d'uo Accademico Onorario in sostituzione al 
Dottor A. Palagi promosso a Pensionato. 

Udita la lettura di esteso Rapporto sulla Memoria 
pervenuta in tempo debito, elaborato da apposita Com- 
missione ( Vedi Sess. straord. 7 Gennaio ) , fu giudica- 
to quel lavoro degnissimo del premio, e di essere pub- 
blicato nella Collezione delle Memorie Accademiche; del 
qiiale fu trovato Autore il chiarissimo ANTONIO CIMA 
Professore di Fisica nel Collegio Nazionale di Torino. 

E volendo il Consesso dare all' Autore un segno 
ulteriore di stima , lo aggregò fra gfi Accademici Cor- 
rispondenti, salva la Superiore approvazione ( poi otte- 
nuta ). 

Passando ai secondo oggetto della convocazione, 
il Presidente propone gii Eccellentissimi Dottori Baravelli 
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Giambattista e Rubbini Ab. Giuseppe, Alunni deiP Ac- 
cademia, fra' quali resta. eletto Accademico Onorario il 
Bara velli , avendo però anche il Rubbini ottenuto onore- 
volissimo partito. 

19.^ Sessione ùrdinaria. 22 Aprile 1858. 

La favorevole accoglienza fatta dai Dotti alla dis-» 
sertazione che il eh. Prof. Cav. Marco Paolini lesse nel- 
r adunanza del 17 Gennaio 1856, e fu resa di pub- 
blico diritto nel Tomo VII delle nostre Memorie^ Io 
mossero a continuare con alacrità le sue Esperienze std 
mitloUo spinale. Espone pertanto nella Memoria d' oggi 
i risultati ottenuti cimentando con diverse maniere d' ir- 
ritamenti ( non esclusa la corrente magneto-elettrica ) 
le varie parti della midolla spinale in buon numero d' a- 
gnellì. . 

Ma le sperienze praticate colla corrente magneto- 
-elettrica mostrarono non essere V elettrico un mezzo ve- 
ramente acconcio per esplorare le proprietà fisiologiche 
del midollo spinale. Imperocché dagli efletti che ne con- 
seguitado applicando^ per esempio, t reofori o sulla so-* 
stanza grigia o sopra i diversi cordoni , non se ne può 
con ragione dedurre che la corrente abbia esclusivamen- 
te percorso piuttosto la prima sostanza , oppure V una o 
1' altra serie dei cordoni medesimi ^ e^'seodosi osservato 
elle si diffonde indìflerentemente non solo per tutta la 
grossézza del midollo^ ma ancora per le parti circonvì-* 
cine , specialmente pel sistema nerveo-muscolare. 

AlP incontro le sperienze istituite con stimoli mee-' 
canici, tagliando, premendo , pungendo , parvero condur- 
re con sicurezza ai ^egaenli canoni. 

1.^ I cordooi posteriori o laterali del midollo spi- 
oale sono forniti di squisita sensibilità. 

2.^ La divisione dei cordoni predetti non impedi- 
sce la trasnassióiie centripeta alP encefalo delle impressioni 
sensifere« 
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3.^ Le impresùom trasportate dalle radici spioaii 
posteriori pare cbe percorrano per un breve tragitto ie 
fibre midollari dd nieoto vati condottile poscia trapa&sioo 
nella sostanza grìgia. 

4.^ La sostanza grigia, quantunque insensibile per 
sé medesima, ossia incapace di inunediataiaente ricevere 
le impressioni eccitatrici del senso, pare il mezzo indi- 
spensabile pel trasporto di quelle impressioni al comune 
sensorio. 

5.^ Tagliali* trasversalmente i soli cordoni posterio- 
ri, aumenta temporariamente . la sensibilià nelle parti del- 
l' animale situate ai di sotto del taglie. 

6.^ 1 cordoni posteriori conservano la propria sea- 
sibiKtà quando sieno tagliati in due o Ire punti ad naa 
^evta distanza fra loro. 

7*^ Una metà sola della midolla sembra anc«ra ca- 
pace di trasmettere air encefalo, benché debolmente, k 
ia(fepras6Ìoni fotte direttamente su di essa^ 

^^ I cordoni anteriori sono insensibili all' applica- 
aiooe immediata degli stimoli. 

9,^ Finalmente^ i .saddetti GCH*doni sono ésteoziat» 
mente motori, ma. non sembrano estranei alla produzione 
M seosow 

20^ Spione. orcUnaria. 29 Àprtìe 1868. 

L' aceademico pensionato Sig* Dottor Cado Soveri- 
nì legge una sua memoria, che. porta per titolo Di tma 
morte subitanea ^ecarionata da un ago infitto nd peri- 
cardio.. Questo lavoro^ chiaro per metodo di esposizio- 
ne e per opportuna, dottrine, he rieof da agli accademici 
altri due sopra un argomento relaliv0, queUo di una 
morte improvvisa per causa dt una rottura di onore, 
letto dal eh. Prof. Medici ( anno 1835^ e V altro rif- 
Ceriio dal oh. nostro Presidente Prof. A. Alessandrini, 
tettìraorad akuao 'Organiche degienerazions oìaerratt nel 
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cuore di «kntì borni ( anno 1841 ) per caiitt di spillo 
ingbiotiite col cibo. 

Intanto che ci rìmane il desiderio di vedere qnel 
lavoro riprodotto e conservato per intero nelP Archivio 
deli» scienza, è nostro debito dare di esso un breve 
sunto, che almeno ne additi la importanza del fatto, e 
le diiueidazionff piìneipali che si credettero dair anfore 
opportune ^ onde pòi con altri si possano ricavare qaelle 
deduzioni fisiologiche e patologiche le quali palesamento 
derivalo. 

Paolo Gnidi, robusto fatcbioo di anni 37, avendo 
r abitudine dì tenere agbi nel petto della camicia, pare 
con tnlta probabilità, che un giorno senza avvedersene , 
abl»a inghiottito un ago caduto per caso nel cibo allor- 
ché frettolosamente pranzava. Senti egli difatti per alcu- 
ni giorni un piccolo maio alla gola, e poscia spossatezza 
grande^ e generale mal essere di corpo. Non curando 
questi firaoiiieni, per Ini insoliti , volle trasportare legna ft^ 
stote nel giorno 26 maggio, sicché ne ebbe improvviso 
e grave deliquio. Portato beo presto allo Spedale Mag* 
giore aveva il corpo freddo come marmo, pallore estro* 
mo, polsi impercettibili, respirazione debolissima , battiti 
cardiaci insensibili, perdita di senso é di movimento. 

Dopo tre ore di decubito dorsale, e di cura eccit- 
tatle^ riebbe il Guidi alcon poco V uso dei sensi e del 
vTolo; arvertiva però un senso di molestia alla gola, 
ove Dulia rìscontravasi di morboso. Corato conveniente- 
mente, onde togliere lo abattimento fisiofogieo delqualo 
ignora vasi la vera causa ^ si ebbe, ad osslervare decisa 
reazione febbrile nel giorno 28; contro la quale il So- 
verini ooadjuvaito dalP esiane del petto per mezzo della 
percussione ed ascoltazione , adoperò per dvte giorni un 
conveniente metodo antiflogistÌGd. Sembrava al Guidi di 
esserne guarito, ed anzi seotivasi si prontamente robusto 
e vivaee, ohe. parlandone eoi parenti, disponevasi a sortire 
in brevo dallo Spedale ^ ansi stando seduto nel Iettò 
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aecomìataTali allegramente^ e coricatosi di nnovo poco 
appresso nella posizìoDe orizzontale senza dir parola e 
far moto alcuno improvvisamente spirò. 

Trascorse 26 ore , il Soverini volle eseguire l'auto- 
psia del cadavere, nel quale leggevasi tuttavia in volto 
la placidezza dello estremo trapasso. Fra i fenomeni ri- 
scontrati nella cavità del torace, vi aveva quello ben 
manifesto del pericardio^ che era assai prom'nente sopra 
il livello dei polmoni^ a guisa di gonfia ed ampia ve- 
scica di colore rosso fosco. Tagliata questa sortione co* 
pia grande di sangue ( libbre 4 i ), il quale nella mas- 
sima parte era aggrumato, e nel resto era anche fluido. 
Ricercata la cagione di qnesto versamento si trovò un 
robusto ago da cucire, lungo quattro centimetri. Era 
questo impiantato nella parete posteriore destra del peri- 
cardio alla distanza di dodici millimetri circa dalla vol- 
ta del diafragma > in modo che la metà corrispondente 
alla punta si trovava dentro il sacco del pericardio se- 
polta nei grumi sanguigni, e la metà corrispondente al- 
la cruna occupava la cavità della pleura fra il polmone 
e la sierosa pleuritica del pericardio medesimo , mentre 
pòi la direzione si era dalP indietro alP avanti , e dal 
basso air alto. Malgrado la presenza delP ago le due 
membrane del pericardio non si scostavano punto dallo 
stàio fisiologido. Il cuore concentrato in se stesso, palli- 
do , e vuoto di sangue, presentava esternamente solla 
Caccia posteriore del ventrìcolo destro una lacerazione, 
che da poche linee al disotto della base si portava ver- 
so P apice del medesimo ventricolo, correndo quasi pa- 
ralella alF angolo anteriore o inferiore del cuore da <nii 
distava da sei in sette . millimetri. Questa laceraziobe di 
figura irregolare dal pnqto sciperiore allo inferiore, se- 
guendo icon un filo V andamento suo curvilineo , misura- 
va due: centimetri ; dal pnnto sinistro all' apposto ^ mi- 
surava due centimetri e npiezzo solamente. Interessava 
lai lacerazione 'Soltanto Pesooardo,- lo strato superficiale 
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delle fibre mnscolarì del ventricolo destro , ed i vasi co- 
ronarìi che scorrono fra queste e quello; in ispecie i dne 
rami delP arteria coronaria destra, e le due vene conti- 
gue. Niun dubbio che a questa ferita lacera, certamente 
prodotta dall'ago riscontrato, sì dovesse rìfferìre la causa 
della morte improvvisa del Guidi per la copiosa effusio- 
ne di sangue nel sacco del pericardio; imperocché le 
altre parti vicine , e quelle appartenenti alla respirazione 
erano in istato naturale , eccetto un lieve grado di ru- 
bore innormale nella mucosa della parte inferiore della 
faringe^ delP esofago, del fondo cieco dello stomaco, ed 
anche in una delle anse inferiori dello intestino tenue. 

Descritte le dette cose os^^ervate^ il disserente nel- 
la seconda parte della sua memoria, rifferìsce le notizie 
che aveva apprese dagli ainici e parenti del Guidi circa 
le sue abitudini di vivere, coi fenomeni presentati. Fat- 
tosi quindi mano mano con lodevole esattezzia a spiegare 
questi mediante V azione delP ago sulle varie località , 
allorché specialmente trovossi Pago ad offendere il peri- 
cardio ed a lacerare i vasi coronari del cuore ed alcu- 
ne fibre della sostanza muscolare^ riassume di questa 
guisa le cose rifferite. 

1.° Che r introduzione delPago nel corpo dell'in- 
fermo é stata la causa prima di ogni fenomeno morboso 
da lui pref^entato negli ultimi cinque giorni della sua vita. 

2,° Che* questi ibedesimi fenomeni e specialmente i 
risultamenti della necroscopia conducono ad ammettere 
che l'ago sia stato inghiottito, e che perforando la por- 
zione dell'esofago che è dìcontro al' cuore, e la relati- 
va sierosa del medesimo^ sia passato colla sua punta nel 
sacco della pleura destra, per dove awanzandosi , e pun- 
gendo il contiguo pericardio coperto dalla sierosa pleu- 
rìtica siasi introdotto nel medésimo' per la fiietà circa 
della sua lunghezza, tenendo la direzione dal basso al- 
l' alto. 

3.^ Che r ago per questa via fissatosi stabilmente 
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mi jMrìciirdio, eolia metà oorrìspoodente alla pula ai* 
tr» il di lui sacco , e coli' altra netà io quello della 
pleura de&tra, ha prodotto una superficiale laceraziooe 
di DOD lieve esteD.<»ione nella Caccia posteriore del veotri- 
^lo destro del cuore. 

4.^ Che una tale lacerazìoie era complicata dalU 
ferita di due rami abbastanza cospicui dell'arteria coro- 
naria destra^ e da quella delle rispettive vene satelliti 

5.^ Che per la ferita di questi vasi arteriosi e ve- 
nosi è accaduto uno stravaso sanguigno nel pericardio^ 
ehe è stato la causa di una sìncope gravissima, 

6.^ Che superata la sincope e migliorata la flogosi 
pulmonare succeduta alla medesima, avvenne uno strava- 
so sanguigno secondario, venuto in seguito di movimen- 
ti imprudentemente praticati dalP infermo, per i quali 
ai rimossero dai vasi feriti li grumi sanguigni che ave- 
vano sospesa la prima emoraggia. 

7.^ Che .infine per questa riapertura dei vasi si 
aumentò lo stravasa sangnjgno a modo di mettere in ubo 
stato di distensione il pericardio, ^ coì^i comprimendo il 
cuore sospendere ad uu tratto le funzioni^ e produrre per 
conseguenza la morte istantanea deir infermo. 

Per le quali cose con chiuse il Soveriaì, che se 
aghi inghiottiti in un numero più o meno grande, potè* 
rono per lim(p) corso di anni na^ntenersi per il corpo di un 
individuo» e suscitare moiri e svariati mali senza toglierla 
vita del medesimo, fioche o^ sortiiionc^ per le vie nate» 
rali o giunsero in tak regione da essere estratti dalP ar- 
te, siccome narrano un. DauntOjUQ: Petit, un Vallìsaie- 
ri^ un Villars, un Sìlyy^ ed un jF^rracio; un ago solo 
del pari inghiotMto pu^.allVìncontro condurre in breve 
ad una certa irreparabile morte, jiieeome evidenfiemeiie 
lo dimostra il fall» narrato* . 
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21.'^ Sessione ordinaria. 6 Uaggio 1858. 

Quando ad un corpo in TÌa di formazione ( sia 
ch'esso i;rìstallìzzi , sia che si sviluppi ) si trasflMUaM 
a traverso delf aria o d^ altro mezzo elastico , e per uà 
tempo più meno protratto, le vibrazioni concepite da 
un corpo sonoro, è possibile che il nuovo movimento 
impresso alle molecole del corpo in formazione , alteran- 
done la disposizione , le costrin^ a riunirsi in modo <K- 
▼erso dair ordinario. Riconoscere quale inftuensM aver 
possa il suono sullo smluppo organico degli animali ^ fa 
r oggetto di ricerche che T Ecci&o Dottor Ermete Mala- 
gnti istituì, e di cui vieoeoggi a dar conto con bene 
riaborata dissertazione. 

AlP influenza prolungata del suono prodotto dalle 
oscillazioni d' un orologio tascabite sottopose, in diversi 
tempi, un ovo di gallina, varii bozzoli serici ed uno 
della saturnia pyn; collocando in uno stesso vaso di 
terra cotta V orologio e il corpo organico, sicché le vi- 
ÌN*azìoni sonore si trasmettessero a questo e per V aria 
e per la materia del vaso. 

E il pulcino, e le farfalle, che ne uscirono^ si 
trovarono stranamente deformati; ciò che si riconobbe 
dapprima coli' osservazione delle parti estenie , poscia , 
avvenuta la morte degli animali, colia dissezione anato- 
mica. 

Né tutte le riscontrate anomalie hann3>r^edersi 
effetto immediato delia causa perturbM^ce^ ma a pare- 
re deir Accademico una parte ^^i prodotta all'incontro 
dalie forze conservatrici' della Natura , affine di porre un 
riparo all' azione di quella cansa medesima. Cosi nel pul- 
cino sottoposto air esperimento V innormalìtà della fine» 
stra ovale, che si trovò ristretta a segno da essere di- 
venuta quasi impercettibile, sarebbe stata industria ado- 
perata dalle forze conservatrici, affinché in minor copia 
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penetrassero le vibrazioni sonore per entro la linfa del 
labirinto. 

Senza mancare al dovuto rispetto per P autonomia 
della vita , e per la superiorità della vita animale , si 
possono desiderare sperienze comparative su gli animali, 
e su gP inorganici e i vegetabili che non hanno orec- 
chie se non per gli amanti disperati. Nelle quali espe- 
rienze si dovrebbero allontanare possibilmente tutte le 
eause accidentali che, indipendentemente dalle vibrazioni 
comunicate dal corpo sonoro, valessero a perturbare la 
cristallizzazione o lo sviluppo organico de' corpi in via 
di formazione ( fra le quali, per avviso del eh. Prof. 
Respighi, sarebber da annoverarsi gli scuotimenti comu- 
nicati dall' orologio , oltre alle vibrazioni sonore , in tut- 
te le sperienze del disserente ) : e quanto alle perturba- 
zioni dovute a cause accidentali che non si potessero al- 
lontanare, prevedere o conoscere, si provvederebbe 
moltiplicando e variando gli sperimenti stessi, come si 
pratica nelle osservazioni astronomiche e nelle sperienze 
fisiche; che se le scienze biologiche nelle loro più pro- 
fonde investigazioni debbono rinunziare alla invidiabile 
comodità de' medii aritmetici e de' minimi quadrati , il 
discernimento però del filosofo osservatore e sperimenta- 
tore può in una lunga serie di risultati riconoscere ciò 
<ch' è dovuto ad una causa costante in mezzo ai molti- 
plici effetti di cause variabili , siano esse note od igno- 
te, siccome tanti valentuomini hanno saputo fare. 

Tanto aspettiamo dalla solerzia e dalla sagacìtà del 
giovine Accademico; il quale se anche in forza de' nuo- 
vi studi si trovasse costretto a dover pur limitare al- 
quanto l' importanza da lui attribuita al sistema nervoso, 
e all' organo dell' udito tuttora in via di formazione , 
proverà in compenso la compiacenza d' aver determinato 
gli effetti delle vibrazioni sonore in tutti i tre regni del- 
la Natura* 



Digitized 



byGoogk 



63 



32/ Sessione ordinaria. 20 Maggio 18fi8. 

Legge il eh. Prof. Ca?. Gaetano Sgarzi =: Intorno 
ai Vasi, e Stoviglie dì comune uso nelle Cucine :=. 

Egli è impossibile escludere fondatamente, che il 
rame metallico, se anche vuoisi innocente per sé, non 
possa divenire funesto per molte circostanze , per le qua- 
li facilmente s' ingenera il verderame : né la stagnatura, 
tuttoché fatta bene e rinnovata, può ritenersi qual sicu* 
rissima difesa^ quando si p^nsi e al piombo, che vi si 
unisce io lega a fine di facilitarne V applicazione , e alle 
malefiche qualità degli stessi sali di stagno. 

E quanto alle nostre stoviglie , considerando la gran- 
de porosità e poca compattezza dell' impasto , la non per- 
fetta cottura e vetrificazione, la facilità del penetramen- 
to , si riconosce facilissimo lo staccarsi o disciogliersi di 
particelle d' ossido di piombo ^ e P avvenire di qualche 
pericolo per la salute, oltre il danno che dalla fragilità 
loro risente la domestica economia. 

E invero sperimentando alla maniera di Baker il 
contatto co' detti vasi tanto dell'acqua semplice che del- 
la salata, tanto del vino e dell'aceto che dell'olio e 
del brodo, spesso si rilevano indizi e manifeste tracce 
di rame e di piombo agli adatti reagenti. 

A tògliere i quali pericoli 1' Accademico pensò di 
sostituire I' applicazione di uno smalto tanto alla stagna- 
torà dei rami, quanto alla vetratura delle stoviglie. 

Sperimentato dall' Accademico, in unione all' egre- 
gio artista ceramico Sig. Flavio Barrerà , e al Sig. Dott. 
Antonio Rota abilissimo Operatore Chimico nella P. Uni- 
versità, che né gli smalti in uso pel ferro e per la ghi- 
sa, né lo smalto bianco di commercio, possono servire 
direttamente per la smaltatura del rame culinario , si ri- 
conobbe che conveniva tentare di variare la composizio- 
ne della cosi detu fritta aggiungendovi del fondente , di 
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aamentare cosi la fasìbilità dello smalto ^ ed agevolarne 
FapplicaEiODe. Al che trovossi conveDÌeotìssimo im com- 
posto di 

Vetro di borace 11 

Silice 24 

Ossido di Piombo 66 

100 
del qoale si uniicano 14 parti eoo 86 di smalto di com* 
inercio. E cosi furono smaltate le capsulette^ che Yen- 
goDO presentate al Consesso. Però T indicata proporzio- 
ne del fondente aggiunto dee variare dalle 14 fino alle 
20 parti per 100 a seconda della variabilità nel grado 
di fusione dello stesso smalto bianco di commercio, io 
causa delle diverse temperature cui è stato sottoposto 
nella sua fabbricazione. 

La smaltatura stessa che si è proposta pei vasi di 
rame^ può adattarsi, e con assai d'economia, alle sto* 
viglie. E può pure applicarvisi un' altra specie di smal^ 
tatura trasparente e di eguale portata, composta di 

Soda 20 

Silice 40 

Ossido di piombo 40 

100 
Preventivamente si fondono questi materiali insieme, 
indi si macinano a tutta finezza, e resi con acqua i 
sciolta pulte , se ne fa V applicazione col solito processo 
d' immersione. Cosi si ha un intonaco da stoviglie puran- 
co che è fermissimo e duro, che resiste ad ogni attac* 
eo, che somministra ogni garanzia d'innocuità per l'u- 
mana salute , e che appaga non meno la vista colla bel- 
la appariscenza della quale è dotato. 

E quanto alla composizione delie stovigKe nostre^ 
si pervenne a formare quattro varietà d' impasti ^ egual- 
mente bene costitoili p^ conveniente pr«f>orzion6 della 
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silice • deif aIIubiìm, e the «opportaM la cottum «| 
grado «eoessarie all' applicaciOQe iett^ smIiq, m%W^ 
laudo r Argilla nostra coomum eoo una Maroa 6Hioea ^ 
JfofUa irmcUo, eoo un'Argilla soagliosa f«rn»gÌQ06« dei 
Poggioli di Paderno e di iZoficrio^ eoo simile Argilto 
di Casola Connina y e ooa «n' Argilla allumioosA dì Ci" 
viia Catidlana: e questi impasli sono; 

1.^ Argilla Boatra depofiaAa • ^ • , 96^ 65 
Terra di Monte Armato . • • • 33 , 35 



lAO, 0* 



S."" Argilla suddetta .34 

Terra rossa d^ Poggiali .33 

Ttrra di Monte Anoato .33 

US 



S."" AcgiUa atiddettn .34 

Terra di OsoIa Cannula . . . . . 33 
Tem di Monte Airmato. &» 

1«0 



é."" iAi«illa aaddetta 3* 

Terra di Civita iQistell«ia ...... 33 

Terra di Monte Airnalo. . . . . • 33 

Troppo grave torto si fanebbe eertamento nllo apirito di 
cui sono animali i noatrì fabbric^itorì , alla aaggez,Ea «de' 
Boslrì conaomatori^ se oredessimo dorar queglipo arre- 
inmi aU' asiptttto di nediociro sposa oocoivaMe pel movo 

5 
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impianto^ se credessimo questi capaci di bilaaciare un 
tenaissimo , anzi apparente risparmio colla sicurezza del- 
la propria salute. Lode intanto al prestantissimo Collega, 
il quale, come già con altri studi a più riprese, cosi 
con questi ultimi ha ben meritato dell' industria patria, 
ben meritato dell' umana famiglia. 

23.^ Sesiione ordinaria. 27 Maggio 1868. 

Dopo le esperienze, che P illustre Àmussat, fino 
dàlP anno 1839, praticava dinanzi ad una Commissione, 
per studiare gli effetti della introduzione di aria nelle 
vene , e dopo il rapporto di Bouillaud , fatto alP Acca- 
demia R. di medicina di Parigi, relativo a tale argo- 
mento^ trattato dalP Àmussat con tanto senno e dottri- 
na, i fenomeni relativi a morte improvvisa per introdu- 
zione spontanea di aria nel cuore, e nei vasi maggiori 
furono diligentemente raccolti e studiati con maggiore 
attenzione, al fine di trarre dai medesimi quei lumi e 
quei metodi, opportuni non solo ad allontanare i perico- 
fi pei chirurghi che devono operare vicino al centro cir- 
colatorio, ma sibbene per studiare le cagioni dello as- 
sorbimento delParia, ed impedire la morte delP infer- 
mo; la quale per tale evento quasi sempre suolsi e pron- 
tamente presentare. Però la presenza di un gas nei vasi 
maggiori o nelle cavità del cuore senza ferita alcuna duran- 
te la vita di un individuo , com' essa è mortale, si è pur an- 
che un fenomeno assai raro, e di non facile intendimento, 
talché il eh. Prof. Belletti, ha «creduto di farne argo- 
mento per questa sessione accademica. 

Ed in vero il caso dall' Accademico osservato nella 
Gatierina Baroncini di anni 64, m^K'ta d'improvviso 
dello spedale Clinico, ove giaceva convalescente per una 
sofferta Enteralgia, merita ogni attenzione del fisiologo 
come del patòlogo. Praticata P autopsia cadaverica, nella 
cavità superiore colò in copia sangue nero e fluido 
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provenieDte dai seni delta dora madre ^ e dalle vene ver- 
tebrali : Il cervello però né air esterno né air interno 
presentava patologiche alterazioni. Nei torace erano i 
polmoni sanissimi. Ma inciso il pericardio si osservò il 
cuore voluminoso, turgido più del consueto^ ed era in 
pari tempo elastico alla compressione. Aperte le cavità 
destre j sortinne in buopa quantità un gas inodore, e in- 
colore , che sembrò aria atmosferica. Le destre cavità di 
esso cuore dopo P escìta del fluido aeriforme conservaro- 
no la loro forma, né addossaronsi le pareti fra loro 
come per solito avviene. Le cavità sinistre furono tro* 
vate vuote affatto di sangue, ed alquanto ipertrofiche; 
le destre avevano pochissimo sangue, rutilante e spumoso. 
Nelle valvole dell'aorta^ come pure in questo vaso .si 
osservarono non poche placche litiache non mollo dure^ 
Qoest' arteria dalla sua orìgine fino a più della metà del- 
la . porzione sua toracica ^ riscontrossi pronunziàtamente 
dilatata. Bolle di aria furono anco osservate nella cava 
ascendente, e nelP arteria pulmonare. Nella cavità infe* 
fiore il canale alimentare parve in isXato fisiologico. Sul- 
la capsula della milza si rinvenne una placca ossea ade- 
rente al lobo sinistro del fegato^ il quale colla milza 
congìtingevasi. 

Tagliato il fegato^ la consistenza era normale ; ma 
dalle aperte boecuccie- dei vasi, usciva sangue misto a 
bolUeine aisree ; non iscarso numero delle quali ( commiste 
a poco sangue nero e fluido ) furono osservate negli a- 
perti vasi maggiori di questa cavità tanto arterio&i che 
venosi. Ninno benché minimo indizio di incipiente putre- 
fa2;ione fu dato di rilevare in alcuno degP interni tessuti 
del > c^<}avere. £ però da osservare , che la Baroncini già 
infermiccia da Vari ' anni^ soffriva da alcuni mesi tosse 
convulsiva, ed aveva altre volte vomitato non piccola 
quantità di sangue rutilante e spumoso. 

t Presi ad esame 1 fenomeni osservati, il eh. relato- 
re si fdrma in primo luogo sopra h stasi cerebrale e 
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poscia sopra il gas rio? emito nelle cavità destre del cuo- 
re, il qaale per la sua qnantità distendeDdole enorme- 
flaente e frapponeodo cosi iDsormontabìle ostacolo al ri- 
tomo del sangue per le vene cave al cuore, egli crede 
con ragione abbiadalo luogo contemporaneamente alP ar- 
resto dei moti del cuore, del cìrcolo polmonare sangui- 
gno , e del respiro ; indi sia stata la vera causa dell' im- 
provvisa cessazione della vita. 

Dimostrato quindi colle stesse ragioni delPÀmussat^ 
come il gas rinvenuto entro le cavità destre del cuore 
non debba considerarsi un effetto d' incipiente putrefazio- 
ne , ma specialmente appoggiandosi al carattere dislinlive 
della gonfiezza e forma straordinaria delle cavità destre 
del cuore ^ còme se una specie di molla vi avesse sog- 
giornato ( ben diversamente da ciò che avviene allorché 
il gas in quelle rinchiuso è un effetto cadaverico ) pren- 
de poi in esame quello che è stato detto in proposito 
dagli autori che parlarono di morti avvenute per gas rÌB- 
renuto in qualche vaso, o altra parte dd cuore, dimo- 
strando che non a sviluppo spontaneo di gas dovevano 
riftrirsi , ma ad introduzioni avvenute per causa mamf^ 
sta. Solamente gli pare ehe ben pochi sìeno i fiuti os- 
servati di questa specie , e mostra come diversifi<diÌM da 
quello i due riferiti da Morgagni nella lettera 6.^ « quelli 
pur anco osservati da Turohetti e .da GaiaminL 

Conosciuta la rarità ed importanza del fatto narra- 
le, nnir ostante diligenti ricerche praticate Begli scrìtti 
de^li iaiutori assai riputati , e sopra le opere periodi- 
t^he più divulgate , ha pure sembrato al relatore M vti- 
ìe alla scienza di esporre al Corpo Accademico tre aitre 
esse^azioni di gas rinvenuto nelle cavità destre del cuo- 
re, le quali poiché furono fatte dal suo collega Prof. 
Brugnoli, allorché ebbe à praticare sezioni cadaveriche 
allo spedale maggiore^ sono esse pure meritevoli di at- 
tetizione e èi stiidio. Tali osservazioni si nferiscoDO a 
iras rinvenuto nel cuore di alcmi individri morti 
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d^ improvviso y Mnxa ohe siasi nuiDifoslata nel cadavere 
la causa che può averlo introdotto; poiché rimasero e» 
scinse quelle che per solito si conoscono^ cioè la iutro* 
duiiooe di aria per tagli od operaxiooi chirurgiche pra<- 
ticate io vasi prossimi al cuore, ovvero V aria iotro* 
dotta per soiBameoto, e seoza che la oecroscopia abbia 
fatto conoscere veruu' altra cagione capace di si inatteso 
funesto evento. 

Con tali racconti^ che per brevità ora si omettono, 
il eh. Accademico ha dato fine alla prima parte del suo 
lavoro^ il quale come può credersi essendo stato bent 
accolto^ ne accerta di vederlo proseguire nel venturo 
anno; lasciandoci intanto il desiderio di udirne quelle 
considerazioni e deduzioni che sembrano convenevoli a 
dare dei fatti narrati una plausibile spiegazione. 

A questa medica dissertazione altra ne tien dietro 
d' argomento orittologico letta dal eh. Prof. Domenico 
Santagata* 

Dalla scoperta eh' egli annunziava nelP anno scorso 
aver fatta in Moogardino di un deposito di Piante fossi»- 
ìì che gli sembravano appartenere al genere Cylindrìtes 
di Goppert , prossime ancora a quella specie che il 
Massalongo ha denominata Cjlindrites Funalis, è stato 
impegnato a rinnovare le ricerche su quello stesso depo^ 
sito. Estratti ed isolali da esso ( in diverse raccolte ohe 
ne ha fatto ) molti saggi di quelle piante, gli si porgor 
vano in tali apparenze e varietà di forme e di dimeosior 
oi che parca si potessero ravvisare in esse diverse spe» 
cie sconosciute di Cilindriti, le quali meritassero di es«- 
sere distinte coi nomi di Gigantesca, di Aculeata e di 
Bizomorfica; ma dopo molte considerazioni, alle quali 
presero parte i chiarissimi Colleghi Professori Gian«-Giu^ 
seppe Bianconi e Giuseppe Bertoloni, ed il medesimo 
Prof. Meneghini , a cui si spedirono io Pisa diversi sagr 
gi, si riconosce che invece di Alghe si hanno in esse 
gli avanzi di Radici di Piante Fanerogame. V esposizione 
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che sì fa nella Memoria del Santagata delle ragioni cht 
hanno indotto a giudicare in prima quei Fili avanzi di 
Alghe, e poscia radici di fanerogame, danno nn parti- 
colare interesse a questo studio, pel quale si vengono 
ad elevare dei dubbi ancora sulla primitiva determinazio- 
ne stessa del Goppert e del Massalongo. Sarebbe qui 
troppo lungo V enumerare i particolari dettagli delle 
considerazioni medesime. Mutandosi ancora il giudizio 
sulla natnra vera di quei fossili, non lasciano dessi di 
presentare allo studio un^ importanza non lieve ; essendo 
che si dichiara essere un fatto non solo straordinario ma 
unico il rinvenire un ammasso di piante in quella manie- 
ra e in quelle circostanze , in cui si trovano le scoperte 
in Mongardino^ le quali avendo al tutto 1' aspetto delle 
Cilindriti disegnate e descritte dal Massalongo nel suo 
lavoro intitolato ^ Descrizione de^ Fuchi fossili della 
Calcaria del Monte Spilecco nella Provincia Veronese ^, 
stanno adagiate come in un letto d' infiniti frantumi mi- 
sti alla terra grigia argillosa micacea: e sopra di essi 
poggia il terreno del macigno arenoso giallognolo , simi- 
le a quello del Sasso e di Monte Adone con li medesi- 
mi Fossili animali di Pettini ed Ostriche che lo dimo- 
strano Pliocenico, e vi sovrasta a grandi banchi presso- 
ché orizzontali che formano insieme un' altezza dal fon- 
do, ove sono que'ramì, di un ottanta o novanta metri 
air incirca. Oltre alle supposte Cilindriti, che ora s'in- 
€hinereU)e a ritenere, in parte almeno, radici di Qner- 
cia, si è trovato con esse un avanzo di radice di Can- 
na ed un bel frammento di radice di Felce. A tutto 
questo ancora dà maggior pregio il trovarsi sotto di 
quegli avanzi uno strato fillitifero di otto o dieci centi- 
metri di grossezza , nel quale si sono distinte le impres- 
sioni di foglie di Castagno, di Acero e di Fico. Dopo 
la debita descrizione dei fatti e ragionamenti sovraindi- 
cati passa l'Autore ed esporre le opinioni più probabili 
sopra r origine di qnel deposito di piante e di fiUiti , e 
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sopra i fenomeni più notabili che in esse piante si os* 
serrano , i quali si riferiscono alP annichilamento della 
parte interiore dei fusti di esse piante; alla loro con^ 
pressione e schiacciamento; al conservarsi illesa in alcu- 
ni la corteccia che gV involge in forma di guaina ; alla 
loro conversione in gagate; al rinvenirsi fra loro il sol- 
furo di ferro ; ed alP origine in esse del solfuro mede- 
simo. 

Chiude la sua Memoria V À.u(ore col porgere in 
dono ai Prof. Bianconi, acciò la conservi in Museo, 
V intera e numerosa Collezione de' vegetabili fossili suac-* 
connati, riconosciuti meritevoli di molla considerazione 
dai Colleghi coi quali 1' Autore ha fatto in gran parte 
lo studio de' fossili stessi^ dando con ciò beli' esenpio 
di quella piena armonia e concordia che sommaaiente si 
ammira fra gli scienziati e per la quale acqnistan gli 
studi la maggior possibile perfezione. 

24.^ ed tdtitna Semone ùrdinaria. 10 Giugno 1858. 

11 eh. Prof. Della Casa tiene discorso del fenome- 
no denominato fama elettrica , il quale consiste in que- 
sto: che dopo avere cessato di prodursi le scintille elet- 
triche a certa distanza tra un corpo elettrizzato ed in 
altro allo stato naturale in comunicazione col suolo , tor- 
nano alcuna volta a prodursi ad una distanza maggiore. 
Era stato osservato questo fenomeno dal fisico Cross nel 
secolo scorsO;^ ed il Prof. Riess ne ha recentemente ri- 
preso lo studio» 

V Àbcademìco , occupandosi anch' egli di queslO: ar«> 
gomento , l^a esteso la osservazioni e le sperìenze del 
Riess ^ ne ha modificato il processo speriaieotaie , e non 
solo ha confermato i di lui risultamenti > ma eziandio 
De ha ottenuto deVnuovi^ cosicché, dall'esame di tiitli 
insieme gli è statò più agevole ricavare la spiegazione 
del fenomeno, per la quale esso viene nello stésso. tempo 
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a( dipender» dall' kidazioire él<ftlkrostatftea^ éithi forniadri 
cdrpo sQgfeUar uW indazione, e dalle dimensioDi emì fi 
§069(0 come dì cpréHo dai qiale V itìàmom è esercitala. 

Ha trailo rnolffe da «io F Aceademido p«r ìmbIc»* 
rè ai fisici di star bette aceorlì contro certe kiftaenze^ 
«Ibe faasi furtìvaineafte s' ìmroiiìattmo taWoita a nodifi* 
e*e i fentfAwni, e se non vengono bene avreniM, ìih 
ducono di leggieri io errore, come non rade volte èaT"* 
venato. 

A (faesta Memoria d' elettrieità statica altra netei^ 
ne dietro d^ elettricftà dina mea, della qnale V Eeeiio 
Dottore Alessandro Palagi prese a determinare s quale 
sia raiioae ehe esercita la lorra, piando fa parte d'aa 
eircvito eilel(rieo ^. 

Peicliè varie sperienze da chiarissimi Fisici iatko»* 
le 9 e quelle da lei laedesimo comunteate alP Istitofe dì 
Francia ( ùmptes renduè dei àianeei de V Àeadéaùe de» 
Sciences, 9 ?Ìov, 1857 ) gli avean mostrato che la ter- 
ra , diita in èaé punti qaalmqiie per mezzo di coiodvt- 
tori, è atta a generare una corrente elettrica, fluente 
per entrar a qirei céndattori, d ( in altri teranni ) ha 
potenza e qualità di pila valtiana; ara per luì oatarak 
il pensare ehe, qnaodo la terra in generale compie na 
circuito elettrico, o io compia di per sé soh^ anercè 
UBO più eoadvitori e msienie elettromotori, che eoa- 
giDBgs^ia doe plinti dì essa a qualsiasi dì&tanza ( coflR 
nelle cìktte sperienze ),o la compia in concorso d' ma 
pila ( come nelle eomuni linee telegrafiche ), es<$rcita 
essa sempre una funzione attiva adempiendo in amba i 
casi le condizioni di ima pila voltaica; la ^ale si pone 
b^nora io relazione o colla elettromezione propria del 
oorpo de'^arpi, che i due punti di essa rtanisocmo, 
si. proporziona al grado d^ Intensità proprio della pHa, 
eolia quale' trovasi in oorrispondeiiza , assnniettdo un' a* 
aione o prevalenta, o subaheraa, e dinaaìoite cospiranti 
o^eodtfarni^ 
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^ vi^rificare fUfsta dedotta generaU^s^iioiie del na- 
turale {enoaiei)A> T A^ccademico^ i&Utul ma Bwya e o»* 
morosa serie di 9periweiiti 

Uqì egli due pozd di cqdium acqua |K>tabila eoo 
fila di rame, imm/ergeDdoli^ n^U' aequa (ira coll^ sua e* 
streioità libere^ ora calle esitreoMà medesime tarmuiatt 
ambedue da ciliadri dì carbooe coke» ai da tanuoe di 
3ÌQ€ag, ora eoo iwa estremità teranaaiiita iu eoke e PaU 
tra ia ;(iiico. Ed esplorata in ogai caso al galvanoeietrei 
la intensità e la direzione della corrente terrestre che 
ne risultava^ introdusse nel circuito una pila d'intensità 
or maggiai^, or auosor^ di quella ^arvi»ntia» limando 
in ogni sperienza i poli della pila^ sicché la sua cor- 
rente procedesse su€ces»i«aiiiiinto qal seqsa d^ eiarreo- 
te: del circuito primiùvo e ia senso opfiosioi. 

£d esplorala pure La ioltn^ità a la dire^aonQ àAh 
corrente di queste^ circuito cnmi^t^» « istittiiteiae qim^^ 
di confronto colle due correatì. ési WimHé> prìmitifa ar 
della pilaiqterposta, troY^ T Atccadanik» eaalerwMa sem- 
pre dal fatm le proprie deduzioni, 

CIùude le accadamiobe esefqita^ojH il Niosiar e cfe' «a* 
stri Agronomi^ il eh. Prof. Contri^ anaKsmffdo^ tm 
quel stnpo. cbe tutti eofl4)sca«o>, w' OfMH^a d^l March. 
Aifssaodro Del Borro* » or divenuta, assai ra^a 9 oellarqwih 
le propose uno strumento denominato Gran CdtfQ a r»* 
parare i àwm arrecati alP Agricoltiira dalla ficara epi- 
zoozìa de' ^imi auDÌ del prossima passate aneolcK Ciò. 
che gli porge occasione di esaminare in genere F utilità 
che da siffatte invenzioni può derivare all' Agricoltura 
de' varj paesi : e crede di poter stabilire che s 1' Agri- 
coltura Italiana, generalmente parlandole secondo il si- 
stema della minuta coltivazione che la distìngue fra tut- 
te, non abbisogna dì alcun sostanziale miglioramento di 
strumenti nel lavoro delle terre ; che la vanga e la zap- 
pa variamente modellate a norma delle varie terre, e 
delle occorrenze località industriosamente combinate per 

*6 
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r uso coir impiego dell' aratro , e dell' erpice nella loro 
maggiore semplicità, sono que' soli strumenti, i quali 
come formano il nerbo e la sostanza della coltiTazione 
italiana, quanto al lavoro delle terre, cosi ne costitui- 
scono ^ mi sia permesso di dire , V eccellenza ; che infi- 
ne se alcuno studio, cura alcuna dee porsi nel perfezio- 
namento degli strumenti agrarj italiani, per certo quello 
è che V uomo riguarda, istrumento principalissimo del 
Podere , e fondamento e cardine di qualunque agronomi- 
co progresso ^. 

Sessione straordinaria. 13 Giugno 1858. 

Si aduna l' Ordine de' Pensionati alP oggetto di 
eleggere il Presidente pel venturo anno accademico 1858- 
-1859, formar F Albo delle Sessioni, e nominare un 
Alunno in sostituzione del Dottor G. B. Baravelli pro- 
mosso ad Accademico Onorario. 

Sono proposti per la Presidenza gli Accademici 
Pensionati Alessandrini, Bianconi, Calori, Della Casa, 
Fabbri^ Medici, fra i quali resta eletto il Prof. Cav. . 
Michele Medici. 

Il Presidente propone pel posto d'Alunno l'EccAo 
Dottor Gualtiero Sacchetti^ che viene eletto^ quasi alla 
unanimità. 

Estratti a sorte i nomi de' Pensionati che dovran 
leggere nelle successive sessioni^ risulta il seguente 
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REGISTRO 

dei giorni dette adunanze scierUifiehe e degli Accademici 
pensionati che in esse leggeranno 

1858 



NOTBKBRE 

11 Respighì. 
18 Comelli. 
26 Fagnoli. 



Dicembre 

2 Àlessandrìoì. 

9 Belletti. 

16 Bertoloni Antonio. 
23 Contri. 
30 Gualandi. 



1859 



Gennaio 



13 Calori. 


20 Fabbri. 


27 Medici. 


Febbraio 


3 Santagata. 


10 Bianconi. 


17 Piani. 


24 Venturoli. 


Marzo 


10 Brìghenti. 


17 Della Casa. 


24 Soyerioi. 


SI Rizzoli. 



Aprile 
7 Sgarzi. 
14 Palagi. 
28 Predieri. 

Maggio 
5 Paolini. . . 
12 Bertoloni Ginseppe. 
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Libri ricevuti in dona dal 12 Novembre 1857 
al 12 Giugno 1858. 

Dal GoverDO BritaDuieo — Tavole d)eHa Luo2t dì Hansen. 
Dal Governo degli Stati Uniti — Rapporto delP Ispe- 
zione Geologica di Kentucky, 1854 e £5. 

Rapporto dell'Ispezione delle Coste pel 1855. 

38.^ Rapporto annuo delle pubbliche scuole ia 

Pensilvanìa. 

Dall' Accademia Pont, de' N. Lincei — Atti , Diceiobce 
1867 — Apr. 1858. 

Dall' I. R. Istituto Lombarde di Scienze ec. — Memo- 
rie Voi. VII. fase. I-III. 

Giornale fase. 51-54. 

— - Atti Voi. I. fase. 1-V. 

Memorie premiate sul caglio vitellino* 

DalP L R. Istituto Veneto di Scienze ec. — Mfemorie 
Voi. VI. P. IL 

Atti, Serie HI. Tonfo 11^ Tomo III. Dispense 

I.M.* 

Dall' I. Istituto Geologico di Vienna — Anns^i , Otto- 
bre 1866 — Marzo 1857. 

Dall' I. R. Accademia di Scienze ec. di Padova — Ri- 
vista periodica de' Lavori dell' Accademia Fase. 
XIL 

Dall' I. Società delle Scienze di Gherbourg — Memorie 
Tomo IV. 

Dalla R. Società dì Edimburgo — Transazioni VoL XXJ. 
P. IV. 

Processi 1856-57. 

Dalla R. Accademia Bavarese — Dissertazioni Voi. VllL 
fase. I. 

Annali dell' Osservatorio di Monaco Voi. IX. 

Dalla R. Accademia di Medicina del Belgio — Memo- 
rie dell' Accademia Tomo IV. fase. L 
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— ^ Meoiom di Geneorso T^mt IlL fas% HI. 

Dair Istituto SiDÌthsoDiaiio «-* Conlrìbati «Ila scienza 
Tomo ÌX. 

Dalla Società Filosofica di Mancbastcìr <^^ Memorie , Se- 
rie 2/ Voi. XIV. 

DaltOD , Osservaa(ìdBÌ e Saggi Meteorologici 

S."" edizioM lg34. 
>■ Daltoo, Suore Sistema di Filosoia Chimica, 
Voi. L e P. I. del Voi. II. 

DaH' Accademia Americana di Boston -^-« Memorie , DW- 
▼a Serie Voi. VI. P. I. 

I>alP Accademia di Scienze Natnrali in Filadelfia — Pro- 
cessi 1857 fogli 1-6. 
Catalogo de'cranii umani della collezione acca- 
demica. 

IMP Accademia di Scienze di S. Luigi nel Missoarì 
— TraMaziooi Voi. I. N. 1. 

Dalla Società di Stona Naturale di Boston -— Processi 
Voi. V. 

Dalla Società de' Curiosi della Natura in Balla — Me- 
morie Tomo IV. fase. I. 

Dal FerdÌDatidenm d' Innsbruck — Giornale , Serie III. 
fise. 6. e 7. 
Rapporto dell'Amministrazione 1865. e 56. 

Dalla Società Geologica di Londra --^ Giornale delia 
Società Geologica di Dublino Voi. Ill-VI. 

Dall' Università Cattolica d' Irlanda — Atlantide , Gior- 
nale N. 1. 

Datt' Accademia Gioenia di Catania «^ Giornale Settem- 
bre 1857 *-^ Aprile 1858. 

DalP Accademia d' Agricoltura ec. di Verona --« Deli- 
berazioni per V istituzione dì una Aseociazio^ 
ne Agraria Veronese. 

Dal Miinicìpio di Bologna •-* Medici Compendio storico 
delia Scuola Anatomica di Bologna. 

D«Ha Società Medico-CiMrtirgica di Bologna -* Builetti- 
no. Ottobre 1857 — Maggio 1858. 
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Dalla Solete Agraria di Bologna — Memorie VoL IX. 
fase. 1 e 2, Voi. X. fase. 1. 

Dalla Direzione — Propagatore Agricola Ottobre — Di- 
cembre 1867. 

Dalla Direzione — Corri<;pondenza Scientifica in Roma. 
Anno V. N. 12-18. 

Dai Compilatori — Bibliografia italiana delle scienze me- 
diche, Ser. 1.* Voi. l.*' Disp. 1. e 2. 
Dai rispettivi Autori: 

Anonimo Laureato in Medicina — Traccié di uno sta- 
dio intomo alla vita. 

Antinori Comroend. Vincenzo — Annuario del Maseodi 
Storia Naturale in Firenze per gli an. 1867 
e 68. 

Aucapìtaine Bar. Enrico — I Yem-Yem. 

Bellavitis Prof. Giusto — Memorie due sulle correoti 
elettriche simultanee ed opposte lungo uno stes- 
so conduttore. 

Berti-Pichat Carlo — Corso di Agricoliura, dispense 
64.^-73.* 

Bizio Prof. Bartolomeo .-— Notizie dell'Opera del Gre- 
ve intorno alla correlazione delle forze fisiche. 
Dinamica Chimica, Parti 4.* 6.* 6.* 

Corridi Cav. Filippo — Esposizione dei prodotti della 
Toscana nel 1864. 

Corradi Dott. Alfonso — Esame Critico dello sclerema 
degli adulti. 

De Luca Cav. Ferdinando — Memoria per rivendicare 
alla Scuola Italica tutta V Antica Geometrìa. 

Nuovo Sistema di Studi Geometrici. 

' i ' ■ ■' Nuove Considerazioni sui vulcani. 

Fabri Dott. Ruggiero -^ Sulla curvatura delle liuee 
cicloidali. 
— -*— Osservazioni microscopidie della sdotilla elet- 
trica. 

Gamberini Cav. Pietro — Manuale delle malattie cutanee. 
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Gandolfi Prof. Giovanni — Fondamenti di Medicina Fo- 
rense Analitica Fase. XV. e XVL 

Gemmellaro Prof. Gaetano — Ricerche sui pesci fossili 
delia Sicilia. ^ 

Giroiami Dott. Giuseppe — Sulla pazzia studi psicolò- 
gici e patologici. 

Jarvis Dott. Eduardo — Rapporto sui dementi nel Mas- 
sachussets. 

Liais Dott. Emanuele — Teoria matematica delie oscil- 
lazioni del barometro. 

Dell' influenza della latitudine sulla pressione 

media del barometro. 

Sopra un bolide osservato il 18 Novembre 1861. 

— ' — Sulla misura della radiazione solare. 

Sulla temperatura dello spazio planetario. 

Sulle sorgenti della luce. 

Apparecchio per attinger 1' acqua del mare a 

profondità conosciute. 

Sulla burrasca del Mar Nero, in Novembre 1864. 

Sulle osservazioni fatte a Cherbourg durante 

r ecclisse del 28 Luglio 1861. 

Considerazioni sul clima di Cherbourg. 

Linati Cav. Filippo — Degli studi elettro-fisiologici pres- 
so V Alta Antichità. 

Massalongo Prof. Abramo — Descrizione di alcuni li- 
cheni nuovi. ^ 
Flora fossile del Monte Celle. 

Sopra r arsenico nell' acqua ferruginosa di Ci- 

vìllina. 

Orsini Prof. Antonio — Osservazioni geologiche sugli 
Apeunini dell' Italia Centrale. 

Palagi Dott. Alessandro — Correnti ottenute immergen- 
do nelP acqua pezzi di carbone e di zinco. 

Patellani Prof. Luigi — Sé nella polmonea bovina con- 
venga esperimentare altro mezzo preservativo 
che il virus pneumonico. 
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Peretti Prof. Pietro •— Salla sostanza amara del legno 

quassie. 
Pizzolari UoìX. Alberto -^ Della malattìa dominante del 

baco da seta nel 1867. 
Poey Dott. Andrea — -* Progetto d' istallazione d^ nn os* 
servatorìo meteorologico all' Havaaa. 
■ ' ' Supfriemento alla ta? ola cronologica de' terre- 
moti alP isola di Gaba dal 1861 al 185£. 
' Analisi delle ipotesi sui lampi senza tuono. 

Analisi delle ipotesi sai tuoni senza lampi. 

Sopra im saggio di sistemazione soggettiva de' 

fenomeni meteorol<^ci. 
• ' De' caratteri fisici de' lampi in globi. 

Colori delle stelle e globi cadenti osservati alla 

Cina, a Parigi, in Inghilterra, Memorie 3. 

Respighi Prof. Lorenzo — Annuario pel 1858. 

Romanin Dott. S. — GÌ' inquisitori di stato di Venezia. 

Savini Prof. Savino — Storia degli Scandagli marittimi 
seguita dalla descrizione di una rete palom- 
bara. 

Sella Prof. Quintino -— Sulle forme cristalline di alcu- 
ni sali di platino e del boro adamantino. Me- 
morie due. . 

Tortolini Prof. Barnaba — Ricerche analitiche solle 
curve coniche circoscritte ad un triangolo. 

Nuove ricerche relative alla sostituzione lineare 

per la riduzione delle funzioni ellittiche di 
1.* specie. 
Verardini Dott. Ferdinando — Rapporto sanitario su(^i 
Asili infantili di Eologoa pel 1856. 

Dell' occlusione intestinale , e della cura col 

ghiaccio. 
-— - Rapporto della Commissione incaricata a studia- 
re intorno allo scierema. 
Volpicelli Cav. Paolo -— Sopra alcune osservazioni elet- 
trometriche ed elettroscopiche ) Lettera a Des- 
pretz. 
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Terza comunicazione snlla polarità elettrostatica. 

Zantedeschi Cav. Francesco — Delle dottrine del terzo 
suono. 

Della corrispondenza che mostrano fra loro i 

corpi sonori nella risonanza di più suoni in 
uno. 

— Della unità di misura dei suoni musicali ec. 

Osservazioni ai nuovi sforzi fatti dal Belli con- 
tro la simultanea esistenza di due opposte cor- 
renti elettriche sul medesimo conduttore. 
■ Dei limiti de'suoai nelle liogneile libere^ aelle 
caane a bocca , e de^ loro armonici ec« 

Della legge archetipa de' suoni armooiei delle 

corde ec. 

Delio sdoppiamento deUe onde eorrìspondeaii ai 

suoni armonici ec 
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RENDICONTO 

DELLE SESSIONI 

DELL' ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

ANNO ACCADEMICO 1868-1869 

PRESIDENTE 

PROFESSORE GITILIERE MICHELE SEDICI 

per la quarta volta 



i Ielle ferie eslive P Accademia ricevè in dono le 
opere seguenti: 

Dalla Pontif. Accademia de' Nuovi Lincei — Atti, Mag- 
gio e Giugno 1868. 

Dall' I. R. Istituto Lombardo . — Memorie Voi. VII , 
fase. IV. 

Atti Vol.'r, fase. VI-IX. 

Atti della Fondaz. Gagnola Voi. II. P. II. 

Inauguraz. del Monumento a L. Sacco. 

Dall' I. R. Istituto Veneto — Atti. Ser. 3.^ Tom. S."" 

Disp. 6.^-10.* 
Dalla R. Accademia delle Scienze di Napoli — ^ Memo- 
rie dal 1862 in avanti, Voi. II. 

Rendiconto dal Marzo 1866 a tutto il 1867. 

Dalla R. Accademia delle Scienze di Torino — Me- 
morie Ser. 2.* Tomo XVII. 

Dalla R. Accademia delle Scienze del Belgio — Bui- 
lettino Ser. 2.^ Tom. Mll. 
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Dalla R. Accadeoìia delle Scieaze del Belgio — Me- 
morie coronate ediz, in 8.^ Tomo VII. 

Annuario 18&8. 

. Fiori di Natura di Jacopo Van M aerlant, Parte 1. 

Bibbia in versi dello stesso, Parte I. 

Dall' I. R. Istituto Geologico di Vienna — Annali, 
Genn.-Gìugno 1858. 

Dall' I. R- Società Geografica dì Vienaa •— Comuni- 
cazioni, Anno II, fase. 2.^ 

Dall' I. R. Accademia degli Agiati di Rovereto — Atti 
negli anni 106 e 107 dalla fondazioDe. 

Dalla R. Società di Londra — Osservazioni a Green wich 
nel 1856, 

Dalia R. Accademia delle Scienze di Lisbona — Sto- 
ria e Memorie, 2.* Serie, Tomo I. P. Il; 
T. II e III. 

Memorie della Prima Classe , Nuova Serie To- 

mo I. 

Memorie della Seconda Classe, Nuova Serie 

Tomo I, e Parte I del T. IL 

Annali di Scienze e Lettere; Scienze Mat. e 

Fis. Marzo-Settembre 1857; Scienze Mor. e 
Leti. Marzo-Luglio 1 85 7. 

Portugaliae Monum. Hist. ; Scriptores Voi. 1, 

fase. I ; Leges et Consuet. Voi. I , fase. I. 



Dalla Accademia Gioeuta di Catania *~ Giornale 
gio-Agosto 1858. 
Discorso per la fondazione dell' orlo botanico; 

Dalla Società de' Naturalisti per Sassonia ec. — Gior- 
nale Voi. VII-IX. 

Dalla Società Chimica di Londra — Giornale Nume- 
ri XXXVIII-XLI. 

Dall' Università Cattolica d' Irlanda -^ Atlantide n.^ 2. 

Dalla P. Università di Bologna — Ad PIUM IX. P. M. 
Oratio, habita quo die Princeps O. I. Ly- 
ceum M. Bonon. imrìsit. 
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Dalla Società Medico-Chirurgica di Bologna — Bttllet- 

tino, Giugno-Ottobre 1868. 
Dalla Direzione — Corrispondenza Scientìfica in Roma 

Àn, V. N. 19-26. 
Dai Compilatori — Bibliografia itah se. med. Voi. 1. 

Oisp. 3-9. 
Dai rispettivi Autori: 
Àdrianj Cav. P. G. B. — Monumenti degli archivi Fer- 

rero-Ponziglione. 
Aotinori Dottor Gaetano — Sulla dignità della Fisica^ 

e della Chimica* 

Sguardo sulla Storia Naturale. 

' Capriccio sulla Botanica. 

— - Jatromateroatica. Concetto 1.^ e 2.° 
— -— La mia malattia curata jatromatematicamente. 
Barla Prof. G. B. — Sguardo micologico. 
Bellavitis Prof. Giusto — Sposizione del metodo delle 
equipollenze. 
— — * Sulla risoluzione numerica delle equazioni. 

' Sposizione elementare della teorica dei dete^-* 

minanti. 

Sul calcolo approssimato degP integrali d'ordi- 

ne superiore. 
Bizio Prof. Bartolomeo — Circa la conversione della 
forza viva in calore. 

Sulla fermentazione lattica di molluschi. 

Capellini Giovanni — Sulla geologia dei dintorni di 

Colle di Val d'Elsa. 

Corbetta Giovanni — Della congelazione come anestetico. 

Fiorenzi March. Marianna — La facoltà di sentire. 

Gandolfi Prof. Giovanni — Medicina Forense fascicoli 
XVII-XXI. 

Golineili Dott. Luigi — Di una lussazione posteriore con- 
secutiva del femore ridotta con metodo italiano. 
— — Nuova maniera di scoprire il sacco peritoneale 
nell'ernia incarcerata^ per via dell'agopuntura. 
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Liriati Cav. Filippo — Canti d'Amore. 

Lombardini log. Elia — Sulle ioondazioni avvenute nei 
la Francia in questi ultimi tempi ec. 

Menabrea Colon. L. F. — Nuovo principio solla di- 
stribuzione delle tensioni ne' sistemi clastici. 

Ponzi Prof. Giuseppe — Sui lavori della strada ferra- 
ta di Civitavecchia. , 
— — Sull'origine dell' alluminite e caolino della Tolfa. 
Di uno scheletro d' elefante fossile. 

Proja Ab. Salvatore — Urbano Vili, e gli Accademi- 
ci Lincei. 

Torresini Dott. Michelangelo — Dubbio sulla condizio- 
ne patologica della clorosi. 

Volpìcclli Cav. Paolo — Sul S."" Voi. del Trattalo di 
Elettricità del Prof. De La Rive. 

Zantedeschì Ab. Cav. Francesco — Memorie d'Acusti- 
ca VU.^ e Vili.* 

1.^ Sessione ordinaria. 11 Novembre 1858. 

Il Presidente dichiara suo Vice-Presidente il Prof. 
Cav. Antonio Alessandrini. 

II Segretario partecipa Lettera Apostolica^ colla 
quale la Santità di NOSTRO SIGNORE si degna di 
esprimere il proprio aggradimento pel Tomo VII delle 
Memorie che 1' Accademia umiliò al suo Trono. Legge 
pure le accompagnatorie de' libri da noi ricevuti in do- 
no^ e i ringraziamenli di Corpi Scientifici per le rice- 
vute nostre pubblicazioni. Presenta infine un piego sug- 
gellato coH' epigrafe — Provando e riprovando — , 
che V Accademico Pensionato Prof. Cav« G. B. Fabbri 
gli consegnò fin dal 29 dello scorso Ottobre. Ricono- 
sciuto il piego dal chiarissimo Consegnante ^ il quale sa 
domanda del Presidente ha risposto di non avere alcu- 
na dichiarazione da fare in proposito, l'Accademia ne 
accetta il deposito ; e il Presidente Io firma , ordinando 
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al Segretario di gelosamente custodirlo , per poterlo pro- 
durre ad ogni richiesta del Consegnante medesimo. 

Primo a discendere nelP accademica palestra si fu 
P illustre Presidente , il quale non sentendosi d' aver data 
per anco piena satisfazione alP ardente sua carità del 
naiio loco con quel classico lavoro storico sulla nostra 
Scuola Anatomica, ha preso pure a trattare la istoria 
dell'altre discipline preparatorie all'arte salutare ^ e del- 
r arte stessa nella Bolognese Università , cominciando dal 
celebrare in questo giorno le lodi di Vincenzo Menghini^ 
dottissimo medico e distinto letterato dei secolo scorso. 

Il quale istituì sagacissime ricerche intorno Fazio- 
ne di varie sostanze sopra gli esseri animati tanto sani 
* che infermi , comprovando fra altre cose i vantaggi del- 
la canfora contro insetti nocivi alP agricoltura e alla do- 
mestica economia, e la validità de' marziali e del cre- 
mor di tartaro contro diverse malattie. Ma notevolissime 
sopra tutto furono le ricerche sue sul ferro sparso nel- 
V ambiente universale , sparso negli animali e nelle pian- 
te: e studiollo specialmente nel sangue, nella parte glo- 
bulare del quale trovollo in maggior copia che nel sie- 
ro e nella parte fibrinosa ^ onde n' è più ricco il sangue 
di quegli animali , dove più abbonda la globulina. E seb- 
bene innanzi lui avesse il temery scoperto quel metallo 
nel sangue^ nulladimeno il Menghini seppe da quel tro- 
vato trarre tale e tanto profitto^ ed in tante nuove ed 
ingegnose guise illustrarlo^ da oscurare^ potria dirsi, 
la fama dello scuopritore , od almeno far sì che , parlan- 
dosi scrìvendosi del ferro del sangue, non men pre- 
sto torna al pensiero il nome delP Accademico Bologne- 
se, che quello del Parigino. 

Le quali ricerche del Menghini sul sangue unite 
alla scoperta del glutine nel frumento , operata dal Bec- 
cari , costituiscono i principali lavori , con cui V Acca*'- 
demia nostra alla nascente Chimica Organica diede im- 
pulso validissimo ed incremento. 
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2.^ Sessione ordinaria. 18 Novembre 1868. 

Il metodo della compressiooe per la cura degli A* 
neurismi esterni , adottato in antico , prima di altri , dal 
Genga e dal Guattanì , e che per ciò fu chiamato metodo 
italiano^ venne anche al cominciare del corrente seco- 
lo^ adoperato e commendato da moltissimi chirurghi ita- 
liani^ fra' quali un Flajani^ un Palletta^ un Monteggia 
ed uno Scarpa ; gli studj ed osservazioni dei quali , ol- 
tre quelli del Cumano , del Signoroni^ e del nostro Ter- 
manini , non bastarono però a renderlo nella pratica chi- 
rurgica ovunque noto ed usato, a preferenza del meto- 
do della legatura, in causa di alcuni difetti che gli si 
credevano doversi attribuire. 

Sembrando allo illustre Accademico Prof. F. Riz- 
zoli, che alcuni dei difetti ricordati dai chirurghi oppo- 
nentisi al metodo della compressione, riferire si do- 
vessero alla impropria maniera colla quale generalmente 
la compressione e^eguivasi, si occupò egli più volte del 
medesimo, collo intendimento di risparmiare le conse- 
guenze talvolta funeste , le quali d' altronde pel metodo 
della legatura ponno incontrarsi. 

Pertanto colla memoria oggi ietta, che porta per 
titolo « Risuttamenti ottenuti col metodo della compresa 
sione nella cura di alcuni aneurismi estemi » ha volu- 
to rendere noto^ che anche quando nella Irlanda ed al- 
trove, i chirurghi adoperavansi per togliere dalP oblio 
il metodo italiano, non mancavasi già fra noi di espe- 
rìmentarlo con quella varietà ed intelligenza, che le 
circostanze diverse poteano indicare, e che pure con- 
durre potevano a procurare al metodo della compressio- 
ne quel giusto valore di cui è a ritenersi meritevole. 

Otto sono gli aneurismi curati dal Rizzoli median- 
te la compressione^ praticata ora in modo puramente 
meccanico , ora digitale , ed ora misto y direttamente o 
indirettamente. Il riferire ' le varie circostanze ed il 
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metodo speciale dì cura adoperato per ogniuoo, potreb- 
be condurci fuori dei brevi confini prescrìtti dal rendi- 
conto. Pure volendo darne una breve indicazione dirò^ 
che la prima operazione risguarda un piccolo aneurisma 
circoscritto dell' arteria temporale sinistra da esso curato 
con felice sui^cesso, col metodo della compressione me- 
diata diretta^ per mezzo delle fascie. Nel secondo caso 
il tumore aneurismatico occupando F arteria omerale su- 
perficiale sinistra molto in alto , V infermo non potendo 
tollerare T uso di un compressore , rifuggendo esso dalla 
allacciatura , e da qualsiasi altro mezzo pericoloso , pre- , 
scielse pure la compressione mediata diretta mercè le 
fascie, avvalorata dalP uso di apposito braccialetto; ed 
ottenne per tale maniera di rendere P aneurisma stazio- 
nario fino -al presente, benché sieno decorsi 20 anni. 
Nel terzo un aneurisma traumatico occupando la tibiale 
anteriore destra , infruttuosa essendo riescila la fascia- 
tura, adottò con esito felicissimo fino dall'anno 1841, 
la compressione mediata indiretta meccanica, mercè ìi 
compressore del Signoroni da esso alPuopo modificato. 
Nel quarto questo medesimo compressore, non rimanen- 
do come desiderava fisso al braccio dell'infermo^ in 
cui erasi formato un aneurisma traumatico dell' onserale^ 
fece uso col più completo risultato di un compressore 
da esso inventato, praticando pure con esso la pressio- 
ne mediata indiretta. 

Compongono tale compressore o tornichetto, dal 
Rizzoli presentato agli Accademici ed anche delineato con 
apposita figura^ una* vite a tre vermini^ la quale ha il 
suo manubrio lungo 10 centimetri. Questa vite ha due 
tela], collocati uno sopra l'altro; l'inferiore resta fisso 
nella vite, lasciando però girare in tondo a piacimento 
la vite stessa; il superiore può alzarsi e ribassarsi a 
seconda del bisogno. 

Il telajo inferiore porta quattro curri^ e il superio- 
re ne ha due. / curri servono per lasciar scorrere le 
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fetuccìe , colle quali si circonda il membro a cui il 
tornichello è applicato. Nell'interno poi delle due partì 
del telajo inferiore vi sono due scanellature, destinate a 
ricevere un porta-cuscinetto armato, lungo 9 centimetri, 
largo 4, nella superficie convessa del quale sorge un 
cavalletto rettangolare che permette di montare e smon- 
tare il porta-cuscinetto a piacimento ^ il quale nella sua 
faccia concava è munito del cuscinetto di camoscia im- 
bottita piuttosto morbido. A completare il tornichetto 
evvi un altro porta-cuscinetto^ o contraporta-cuscinetto, 
simile al già descritto , ma tuttavia mancante dei caval- 
letto rettangolare , ed all' uopo e quando sia bisogno , 
evvi pure un cuscinetto lungo 9 centimetri, largo 4^ di 
forma ovale, portante un cuscinetto convesso di camoscia 
imbotlitta. Onde poi meglio conoscere questo istrumento 
verrà esso delineato presso la memoria a stampa. 
« Nel quinto caso curato dal Rizzoli, trattavasi di 
aneurisma traumatico della brachiale alla piegatura del 
cubito , pel quale non potendo V infermo , attesa la estre- 
ma sensibilità del braccio, tollerare T applicazione del 
compressore , e dovendo ricorrere ad un mezzo dì azio- 
ne pronto e stabile , onde impedire la rottura del tumo- 
re che era minacciata , approfittò egli di una particolare 
disposizione anatomica dell' arteria brachiale esistente 
nelP indivìduo stesso , per attenersi ad un metodo affat- 
to nuovo di compressione indiretta^ mediata ed immedia- 
ta nel medesimo tempo^ col quale mediante un ago ed 
un filo ermeticamente chiusa l'arteria crurale, si ebbe 
la completa obliterazione di essa, sebbene dì poi non 
si evitasse la rinnovazione dell' aneurisma. 

Nel sesto essendo l'infermo affetto da aneurisma 
popliteo, attese le male disposizioni del sistema vasco- 
lare deir individuo, si prevalse di razionale interno me- 
todo curativo e della compressione meccanica indiretta 
mediante P anzidetto compressore, alternata colia sem- 
plice fasciatura , e così dopo breve tempo riesci a 
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mantenere stazionario per pia dì due anni il tumore. 
Nel settimo T infermo trovandosi affetto da aneurisma 
traumatico venóso alla piegatura del braccio, non essen- 
do rìescita a guarirlo la compressione fatta colle fascìe. 
De colla compressione meccanica mediata indiretta , si pre- 
valse invece, con fortunatissimo esito , della compressione 
mediata diretta, eseguendola del pari col suo nuovo 
compressore. Finalmente nelP ottavo ed ultimo caso niun 
frutto avendo ricavato dalla compressione meccanica in- 
diretta, usata onde guarirlo di un vasto aneurisma popli- 
teo, né avendo giovato la compressione digitale indiret- 
ta^ ricorse alla legatura, e salvò con essa il malato. 

Narrati i casi predetti, gli esiti loro, ed i vari me- 
todi adoperati nella cura , il Rizzoli si fa a considerare 
la importanza dei vari metodi di compressione, della 
meccanica cioè e della digitale, jsiano adoperati diretta- 
mente, che in modo indiretto ; ricordandone pure per la 
digitale i precipui casi e gli esiti riferiti nel decorso 
secolo dal Lancisi, e poscia dagli altri chirurghi fino al 
Vanzetti di Padova, al Riberi^ al Ranzi ^ al *Micheaux 
al Marjolin ed altri diversi; pei quali fatti sentesi con- 
dotto a dichiarare che la- compressione digitale ^ se per 
diverse circostanze non è sempre adotlabiPe , è però una 
risorsa preziosissima della Chirurgia^ della quale denno 
i chirurghi debitamente approfittare in molte ed anche 
assai gravi circostanze. 

Colla quale dichiarazione il nostro Accademico ha 
fatto pur anche manifesto , che sebbene la compressione 
meccanica gli sia fortunatamente riescila , non vuole per 
questo abbandonarsi d^ ora innanzi ad essa esclusivamen- 
te , ma valutando pure li pregi' della digitale pressione 
intende, sebbene non gli abbia in egual modo in due 
casi corrisposto ^ in migliore opportunità di approfittarne^ 
professando intorno a ciò i medesimi prìncipi esposti 
(nel giornale sperimentale 1858 ) dal chiarissimo Ran- 
zi , e cioè ^ che nella cura degli aneurismi col metodo 
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della compressione tutto sta nel sapere adottare mi casi 
diversi un processo piuttosto che un altro, nel rionìrli 
alP occorrenza^ nel sapere sostituire P uno all' altro , nel 
non disanimarsi ai primi infelici esperimenti^ nel per- 
sistere invece nel modo più ragionevole ora nell'uno 
ora nelP altro, e nel non ricorrere alP allacciatura se 
non se quando per la manifesta impotenza della com- 
pressione, e per i pericoli dai quali è minacciato T io- 
fermo, P allacciatura stessa non deve essere dì troppo 
ritardata. 

Per ultimo riprendendo a ragionare del metodo 
della compressione in generale, ricorda il Rizzoli, che 
i fatti da esso narrati, oltreché valgono a confermare, 
ohe a norma dei bisogni il chirurgo deve adottare ud 
metodo di compressione piuttostochè un altro, valgono poi 
a fare palese, che in alcuni casi la compressione diret- 
ta nella cura degli esterni aneurismi^ oggi giorno posta 
in oblio, può essere invece feconda di utilissimi risol- 
tamenti, e di più servono a dimostrare, che se nelle 
classiche recenti opere straniere sugli aneurismi P Ita- 
lia non vr figura in modo alcuno come propagatrice del 
metodo della compressione^ non sarebbe del tutto inde- 
gna di avervi anch'essa il suo posto, e tanto più se 
considerazione si faccia, che stando ai primi casi rife^ 
riti dal Rizzoli , renderebbesi manifesto, che P epoca alla 
quale rimontare debbe il risorgimiento moderno della 
compressione sarebbe anteriore alPanno 1842; al tem- 
po cioè nel quale gP Irlandesi cominciarono ad adot- 
tarla, e che perciò quell'epoca istessa piuttostochè ir- 
landese a buon diritto italiana dovrebbe essere chiamata. 



3.^ Sessione ordinaria. 25 Novembre 1868. 

L' illustre Prof. Cav. Commend. Antonio Bertoloni 
legge la sua XX Miscellanea Botanica. 
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Imprende dapprima a definire la controversia agi- 
tala fra' critici , a qual precisamente delle nostre piante 
corrisponda V Eihob delle Sacre Lettere , che ì Settanta 
e il Dottor Massimo tradussero per I$(ypo. 

I caratteri delP Eihcò che o emergono esplicita- 
mente da' passi Biblici^ o sì deducono dall'uso che se 
ne faceva ne' Riti Sacri , e dalla etimologia pure della 
parola ; i caratteri delP fsopo foràitici dagli Autori pro- 
fani; il rito che il Cristianesimo ha ritenuto di asper- 
gere dell' acqua lustrale con un mazzolino del nostro 
Iwpo volgare una Chiesa nella sua Consacrazione , e la 
prima pietra che se ne pone a fondamento icome anche 
tutto il giro, nel quale si farà questo fondamento; tut- 
to ciò persuade al chiarissimo Disserente che 1' Ethob 
del testo ebraico , 1' fsopo dei Settanta , di S. Paolo 
e della Vulgata , 1' /sopo di Giuseppe Flavio , di Celso 
e di Plinio, sia identico coli' /sopo di Dioscoride, con 
quello degli Àrabi , e de' Latino-barbari , non che dei 
Commentatori posteriori di Dioscorìde, in conchiusione 
col nostro Iwpo volgare , e antico , cioè coli' Hyssopm 
officinale L. 

La 2.^ Parte di questa Miscellanea contiene la 
descrizione di quattro specie nuove dì piante, di cui 
trascriviamo la così detta fr<ue. 

CLASSIS MONANDRIA. ORDO MONOGYNIA. 
Famil. Amohageae tribù Cannageae. 

1. Cahuia btientata: foliis ovatis, breviter acuminatis; 
coroHae iaciniis superìoribus oblongo-spathulatis , api- 
ce bidentatis, inferiore revoluta. 

Perenn. Nascitur in Africa Austro-orientali. Colitur in 
faorto botanico Bononiensi, ubi nata est e seminìbus 
missis ex Inhambane Mozambici ab Eq. Fornasinio. 
Floret apud nós aestate et autumno. 

Species magnitudine, et colore florum spectatìssima. 



Digitized 



by Google 



14 

CL4SS1S TRIANDRIA. ORDO MONOGYNIA. 

Famil. Gramineae tribù Andropogoneae. 

2. Anoropogon attentiatus : panicula rannosa, strìcta, 
raniis alterne floriferis, spicatìs, locustis subulatis, 
trifloris y floribns lateralibus stìpìtellatìs plumosis , aco- 
iDÌnato-atteDuatis , medio ferijli, glabro, arista geni- 
culato-refracta , longa terminato. 

Perenn. Habui ex GtuUimala a Vellasquezio. 

CLASSIS PENTANDRIA. ORDÒ MONOGYNIA. 
Famil. Convoltulageae. 

3. CoNVOLVuLus tno//tsstmus : floribus racemosis ; pedun- 
ciilis, calicybusque mollissìme, denseque tomentosis; 
corollae limbo turbinato. 

Perenn. Habui ex Vidcano d* aequa in Guatimabi a 
Vellasquezio. 

CLASSIS POLYGAMIA. ORDO POLYOECIA. 

Famil. Urtigageae tribù Figeae. 

4. Ficus gummifera : io\\\% ovato-oblongis , brevìter acu- 
minatis , conniventi-cordatis , supra scabris , subtus 
moUiter pubescentibus. 

Arb. Habui ex EmAtntla de Guatimala a Vellasqu&zio. 
Guatìmalenses ex hac pianta obtinent gammi elasticom. 

Inoltre è rettificata e completata la descrizione del- 
le tre specie note Ceanotus azureus^ Nargissus Cupa- 
nianus e Nargissus serotinus; per la prima delle quali 
è pure indicato un nuovo luogo natale finora sconoscin- 
to , cioè il Vulcano d' acqua in Gualimala. 
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4.* Sessione ordinaria. 2 Dicembre 1868. 

Legge il eh. Prof. Respighì Sulla Declinazione 
Magnetica di Bologna. 

Par finalmente la Specola Universitaria è giunta 
a possedere un Magnetometro di Gauss, che il Disse- 
rente procuroUe dalP abilissimo Ertel di Monaco; col 
quale superbo istrumento potrem noi prender parte di 
nuovo allo studio del Magnetismo Terrestre, e degna- 
mente contribuire alP incremento di questo ramo impor- 
tantissimo della Fisica del Globo. 

k metà dello scorso Ottobre determinò V Accade- 
mico la Declinazione Magnetica, istituendo le osserva- 
zioni in luogo aperto, giacché non avrebbe potuto alla 
Specola facilmente evitare o compensare le cause per- 
turbatrici. 

Sulle cinque pomeridiane del 17 trovò Egli una 
declinazione occidentale di 14.^ 69'. 26'', e sulle 8 
antimeridiane del giorno susseguente 14.^ 64.' 2". 

Desiderava di moltiplicare le osservazioni, ma la 
stagione divenuta improvisamente minacciosa costrinse a 
sospenderle per non esporre a dannose vicende V appa- 
rato magnetico , che certo non trovavasi convenientemen- 
te difeso dair imminente intemperie. 

Confrontando ì risultati delle due osservazioni, si 
rileva che nel loro intervallo la declinazione magnetica 
ha subito la notevole variazione di oltre a 6'. Ma ciò 
non dee recar meraviglia; perchè è noto che la massi- 
ma oscillazione dell' ago declinatorio verso oriente av- 
viene appunto nelle nostre località fra le 8 ore e le 9, 
tempo della seconda osservazione. Questa differenza poi 
non eccede i limiti della variazione diurna, la quale 
spesso a quest' epoca dell' anno può superare i 6'. 

Le osservazioni poi del'17 e 18 Ottobre non so- 
no state limitate alla sola Declinazione , ma estese ezian- 
dio ad altro importante elemento del magnetismo terre- 
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stre, e cioè alla misura della durata delle oscillazioni 
delP ago declinatorìo : e dal medio generale di 9 serie 
d' osservazioni si è dedotto che alP epoca attuale in 
Bologna la durata media delle oscillazioni dell' ago è 
di 20'. 660 di tempo medio. 

Confrontando la trovata quantità della declinazione 
magnetica colle determinazioni del Matteucci nel decen- 
nio 1783-1792, inserite nelle Effemeridi della Società 
Palatina, e con quella che si deduce dalle mappe to- 
pografiche rilevate nella nostra Provincia verso il 1812, 
si riconosce eh' essa trovasi in un periodo di variazio- 
ne decrescente, e che perciò il meridiano magnetico 
si va ora accostando all' astronomico , col quale può 
presumersi si confonderà di nuovo verso il 1976, co- 
me dal confronto delle osservazioui del Manzini e del 
Grimaldi risulta essersi già confuso nel 1663; coinci- 
denza che per Parigi si trova essere avvenuta un dieci 
anni più tardi. 

6.^ Sessione ordinaria» 9 Dicembre 1868. 

Lustro e decoro della Università bolognese si è 
per certo la immensa raccolta dei preparati di Anato- 
mia Comparata, contenuti in molte e belle sale del 
palazzo contiguo, appositamente acquistato per la custo- 
dia di questo museo, e degli altri, i quali ogni giorno 
più accrescono le loro suppelletili , quanto belle ad os- 
servarsi per 1' ordinamento , altrettanto pregievoli per 
le scienze naturali cui servono di lume ed appoggio. 
Ivi si ammirano quei preparati da pochi anni distrìfoai- 
ti in differenti serie dallo illustre Prof. Cav. Antonio 
Alessandrini , il quale coli' attività ed intelligenza sua 
propria e singolare ( siccome è a tutti noto ) nel pe- 
riodo di soli 40 anni, non solamente li raccoglieva da 
ogni parte del globo, ma li confezionava nel modo pin 
lodevole , distribuendoli nelle stanze dietro le moderne 
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norme della scienza, potendo oghuno questo conoscere 
anche di lontano dal catalogo, pubblicato in un volu- 
me nelP anno 1864. Molti preparati furono già illustra- 
ti e resi noti al pubblico dal nostro chiarissimo Acca- 
demico; ma come grande ne è il numero di quelli che 
più meritano, così restandone ben molti altri di Ana- 
tomia Comparata a descrivere, egli crede opportuno ed 
utile per le mediche scienze continuarne la illustrazione 
di quelli di Anatomia Patologica, procedendo con quel- 
la ordine stesso secondo il quale sono registrati nella 
sezione X del catalogo suindicato. 

Seguendo le regole della scienza i preparati di 
Anatomia Patologica sono da esso distribuiti in due sot- 
to-sezioni, la prima delle quali comprende le alierazio^ 
ni e degenerazioni dei temUi ed organi che furono il . 
prodotto di malattie o di lesioni violenti ; la seconda 
i vizi di conformazione e le mostrtwsità congenite. La 
moltissima materia compresa in ciascheduna delle due 
sotto-sezioni rese indispensabile allo illustre Anatomico 
parecchie suddivisioni d' ordine inferiore o capitoli , i 
quali per i preparati della prima sotto-sezione si com- 
prendono negli undici seguenti: Capitolo 1 .^ Integumen- 
ti comuni tessuto cellulo-pinguedinoso. 2.^ Sistema 
osseo cartilagineo colle sue pertinenze , cioè tessuti fibro- 
si, elastici; legamenti e capsule sinoviali. 3.^ Sistema 
muscolare in unione alle espansioni aponeurotiche ed 
alle borse sierose. 4.^ Apparecchio digerente. 6.^ Idem, 
uropoietico. 6.® Idem, respiratorio e vocale. 7.® Siste- 
ma vascolare. 8.^ Idem , nervoso. 9.^ Apparecchio ge- 
nitale. 10.^ Tumori non compresi n«lli precedenti ca- 
pitoli, cioè scirro, carcinoma, fungo ematode^ cancro. 
11.^ Entozoariì ed altri parassiti. 

Ora si è appunto di alcuni preparati compresi nel 
primo Capitolo , che il chiarissimo Anatomico crede og- 
gi d' intrattenere gli Accademici , descrivendone in pri- 
mo luogo alcuni pe2zi più singolari ed interessanti, 

2 
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compresi nel tìtolo di verruche o porri, e poscia al- 
cuni altri, che tumori cistici furono aomiuati. Noo ter- 
remo dietro alle minute descrizioni fatte dai chiaro 
anatomico anche àlP appoggio dì belle tavole disegnate 
esattamente, onde meglio si comprendessero dagli udi- 
tori; diremo soltanto essere state molte e pregìevoli 
le preparazioni presentate ed illustrate , fra le quali due 
appartenenti alla specie delle verruche o porri; mentre 
le altre rìsguardano vari tumori cistici trovati nei buoi, 
nei cavalli, nei cani, od in altri animali domestici; 
le quali cisti contenevano ora delicati e fitti peli, ora 
materia fibrosa e dura , ed ora presentavano qualità sin- 
golari, ma pure ultimamente avvertite dal Rigot nel 
suo lavoro sopra le cisti che s^ incontrano negli animali. 
Ma se queste osservazioni apportano lume speciale 
alla scienza anatomica ed atla fisiologia, se alP anato- 
mia dei bruti talvolta ebbe ricorso il celebre Morgagni 
per rischiarare la diagnosi, la prognosi, e la cura di 
buon numero di malattie dell' uomo , servendo altresì 
di utile ausiliario all'umana medicina, non è a dire 
quanto interessamento abbia risvegliato quel tumore tol- 
to dalla natica di un neonato di Gaggio, ed inviatogli 
dal nostro collega Prof. Paolini! Quantunque per alcu- 
ne delle esterne apparenze sembrasse questo appartene- 
re alla serie dei cistici sotto-integumentali sarcomatosi, 
tuttavia la coesistenza di altro analogo tumore nella 
sinistra natica, avente anche più evidentemente indizi 
di costruzione fetale, ed i funicoli, ch'essi presentavano, 
muovono il fondato sospetto trattarsi piuttosto di qnella 
rarissima forma di mostruosità , nella quale trovaosi 
fusi insieme delle parti appartenenti a tre distinti indi- 
vidui, uno dei quali completo, gli altri due incomple- 
ti , e quasi parassiti del primo. L' ispezione anatomica 
anche del tumore estirpato confermò un tale supposto; 
né avvi, soltanto nel medesimo V apparenza di un dito 
medio d' una mano che spunti dalla di lui superficie; 
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ma neir iDteroo di questa produzione sonovi elementi 
ossei evidentissimi, i quali collocati in serie a guisa 
delle falangi digitali , dimostrano patentemente T aggiu* 
statezza della prima supposizione. 

Giunto al termine della sua memoria, il Chiaris- 
simo Professore cosi conchiude. » Bastino i pochi esem- 
pi) pi descritti a dimostrare la frequenza, e la impor- 
» tanza di questi modi di alterazione della pelle dei 
3) più preziosi ed utili animali domestici, pel manteni- 
» mento della salute ed apparenza dei quali tanto si 
» studia presso le più colte nazioni. Come nelP Anato- 
» mia fisiologica lo esperìmentare sui bruti viventi, la 
» zootomia o notomia comparala prestano \ maggiori 
» soccorsi, aprono la strada alle più utili scoperte ai 
» cultori deir umana anatomia e della fisiologia ; nella 
» stessa guisa V anatomia patologica comparata , sor* 
» prendendo per cosi dire la natura nelle misteriose 
» sue operazioni innanzi che il morbo totalmente dile* 
^ gui le traccie della naturale organizzazione,* può in* 
» dagare con migliore fondamento le cause ed i gradi 
» del lento pervertimento dei tessuti, delle morbose 
» vegetazioni, delle viziate crasi umorali; ed apportan- 
» dóvi i più opportuni soccorsi igienici e terapeutici 
» salvare molte vittime, che altrimenti operando e tar- 
» dando troppo nelP apprestare gli opportuni soccorsi 
» andrebbero certamente a perire ». 

6.* e 7.* Semoni ordinarie. 16 e 23 Dicembre 1868. 



In queste due successive adunanze il Ch. Prof. Cav. 
G. B. Fabbri lesse una sua memoria nella quale ha 
preso a ragionare =: Della molta importanza della 
Chirurgia sperimentale nello studio delle lussazioni; e 
di una differenza da notarsi tra la lussazione posteriore 
del pollice, e quella posteriore delle altre dita s. 
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Nella prima parte dì questo lavoro, dopo di ave- 
re rammentato come V osservazione e gli esperimenti sia- 
no i due cardini delle scienze mediche, e soprattutto 
' delP Ostetricia e della Chirurgia, T Accademico afferma 
che gli esperimenti fatti nel cadavere non debbono om- 
mettersi da chi voglia studiare a dovere le lussazioni 
traumatiche. Non debbono ommettersi^ perchè ì casi di 
lussazioni nel vivo non sono frequentissimi; moho me- 
no frequenti sono i casi di necroscopie ; e i musei d' a- 
natomia patologica sono in genere poco ricchi di pezzi 
relativi a questa classe di offese. 

E molto più non debbono ommettersi perchè nel 
cadavere intero si possono ottenere ad arte lussazioni 
somigliantissime a quelle che accadono per esterna vio- 
lenza nel corpo vivo. Contro quest^ ultima proposizione 
furono già dirette due obbiezioni le quali sono 1 .^ che 
sperimentando nel cadavere non può adoperarsi una for- 
za che sia paragonabile a quelle impetuose violenze che 
producono le lussazioni nel vivo: 2.^ che nel cadavere 
manca V azione energica de' muscoli. Per questi due di- 
fetti si è conchiuso che le lussazioni artificiali debbono 
differire e pel loro grado, e per la loro anatomia pato- 
lògica dalle lussazioni traumatiche dell' uomo vivo. 

L^ Accademico , fondandosi sui fatti sperimentali da 
se ottenuti, e in parte pubblicati dilungo tempo, dimo- 
stra che nel cadavere si ottengono tutte le specie e gradi 
di lussazioni che sono stati osservati dai pratici, e che 
l'anatomia patologica delle lussazioni artiìBciali combacia 
a capello coli' anatomia patologica delle vere lussazioni 
traumatiche. 

Di che conchiude, che le lussazioni traumatiche nel 
vivo sono effetto meccanico della violenza che ha agito, 
senza che vi sia intervenuta l' azione muscolare. I mosco- 
li vivi^ che non hanno parte nel meccanismo della lus- 
sazione , hanno una parte grandissima nel resistere alla 
riduzione. 
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GoDtuttociò ooQ tutti glMmpedimenti alla riduzione 
consìstono nella contrazione dei muscoli. E qui pure 
giovano a maraviglia gli esperimenti^ i quali dimostrano 
che si danno impedimenti meccanici, che bisogna scan- 
sare y non potendosi vincere o colla forza ^ o indebolen- 
do l'infermo, o ricorrendo agli anestetici. 

E poi degno di essere ricordato che alcuni fatti 
anatomico-patologici dimostrati già come possibili^ mol- 
ti anni sono^ per via d'esperimenti, sono stati confer- 
mati da posteriori necroscopie di lussazioni accadute nel 
vivo; e parimenti^ che processi di riduzione trovati ragio- 
nevoli collo sperimentare, sono stati in appresso impie- 
gati vantaggiosamente dai Chirurghi pratici. AH' uno e 
all'altro di questi due ultimi capi si riferiscono le cose 
dette dall' Autore circa alle lussazioni posteriori del capo 
del femore che sono consecutive ad una lussazione an- 
' teriore. 

A meglio dimostrare la importanza della Chirurgia 
sperimentale nello studio delle lussazioni, e delle ridu- 
zioni delle medesime , il Chiariss. Disserente nella secon- 
da parte della sua Memoria viene esponendo le differen- 
ze che i chirurghi denno avvertire e riconoscere , quan- 
do trattasi della lussazione posteriore del pollice, para- 
gonata a quella posteriore delle altre dita. Imperocché 
devesì notare che mobilissima in molti versi è l'artico- 
lazione carpo-metacarpica , che spetta al pollice ; immo- 
bili invece o poco meno sono tutte le sue omologhe nel- 
la mano e nel piede. Per la qual cosa come nella ri- 
duzione del pollice fu riconosciuto di tutto giovamento 
il potere abbassare verso la palma il suo metacarpo per 
evitare Pintramessa del lembo tra le faccie articolari; 
d' altrettanto danno nella lussazione delle altre dita de- 
ve manifestamente riuscire l'immobilità dei toro meta- 
carpi; la quale differenza ne toglie il mezzo veramente 
opportuno a combattere quel medesimo impedimento. 
Ondeché si può stabilire a buon diritto, che ove si 
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tratti di lussazione completa e difficile, se questa sia 
nel pollice v'è tutto a sperare di riuscire a ricomporla; 
e se per contrario appartenga alle altre dita v' è tutto 
a temere che sia per essere irreducìbile. 

Ricordati poscia tre casi di tali specie di lussazio- 
ni del pollice avvenute in persone di questa città, nei 
quali i chirurghi a lui riferirono avere adoperato con 
esito felice il metodo dalP autore indicato per la ridu- 
zione , il Chiariss. Fabbri riferisce una osservazio- 
ne della stessa specie , e di moltissima importanza, 
dà esso trattata e ridotta nella persona del giovinetto 
Àlfonst) France^chelli infermo nell'Ottobre decorso di 
lussazione posteriore completa del pollice^ il quale uni- 
tamente alla corrispondente eminenza palmare 24 ore 
dopo la caduta era discretamente gonfio e dolente. Co- 
si trovate le cose, incaricò egli un Chirurgo assistente 
di abbracciare colla sua destra la mano inferma, e di 
avvicinare a tutto potere fra loro il metacarpo del pol- 
lice e quello del dito mìgnolo. Lìbero perciò di occu- 
parsi unicamente del dito lussato, in pochi momenti 
trovossi questo rimesso nel suo posto, seguendo il me- 
todo già dal Fabbri pubblicato nel fase, di ottobre del 
BuUeUino delle scienze mediche delV anno 1838. Collo- 
catosi egli al lato esterno , colla sua destra , coperta dì 
pannolino per fare migliore presa , impugnò il pollice 
lussato, tenendo il dito indice sotto e contro la faccia 
dorsale della falange del dito lussato ; indi col suo dito 
pollice steso sopra e luogo la faccia palmare del dito 
infermo , cercò di rovesciarlo moho all' indietro^ e quin- 
di senza mutarne la posizione lo trasse prontamente in 
alto, e ad un tempo lo mise a leva in si fatta guisa, 
che la base divenne più alta della punta. Poscia riscon- 
trato che la base del dito aveva a sufficienza soverchia- 
ta la testa del metacarpo, senza cessare la trazione, 
sollevò il dito in atto di ricollocarlo al suo posto; in- 
di piegò e stese più volte il pollice con avvedutezza^ 
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onde Porlo esterno del lembo unito compiatamenté ve- 
nisse tolto dalla stretta delle due faccie articolari. 

Proseguendo il Fabbri il suo discorso riferisce pu- 
re , che gli esperimenti sul cadavere lo hanno persuaso, 
essere le lussazioni a posteriori veramente complete delP 
ìndice e delle altre dita , più difficili a farsi , che quelle 
del pollice; ad essere però molto probabile che anche 
nel vivo accada il simigliante. La difficoltà a lui pare 
dipenda dà diverse cagioni : DalP essere i tendini flesso- 
ri più restii ad abbandonare la faccia anteriore dell' ar- 
ticolazione^ alla quale in certo modo fanno le veci di 
robustissimo legamento: Dipende ancora da ciò, che il 
lembo superiore dell'occhiello risulti di lunghezza mi- 
nore, e quindi meno facilmente sMnframmetta con osti- 
nata perseveranza fra le due ossa della giuntura ; al che 
forse contribuisce eziandio l'aderenza che il detto lem- 
bo mantiene col legamento trasverso , che tra loro con- 
ginnge le teste dei loro metacarpi. Certamente poi si 
oppone alla formazione di una completissima lussazione 
dell'indice, sommamente difficile o impossibile da ri- 
dursi , la grande larghezza e robustezza del suo lega- 
mento laterale esterno. Ond' è che quelle azioni speri- 
mentali , che sono valevoli a dislogare il pollice , ed a 
staccarvi i due suoi legamenti laterali, sono poi insuffi- 
cienti a produrre lo stesso effetto nell'indice. 

Dimostrato poscia con buone ragioni e con bene 
adatte osservazioni, l'una delle quali da esso pubblica- 
ta 16 anni prima che l' americano chirurgo lohn-Doe ne 
insegnasse il suo metodo ( riportato poscia e diffuso in 
Europa con tanto grido dalla Gazzetta Medica di Pari- 
gi ) l'esimio disserente conchiude collo accertare, che 
la chirurgia sperimentale , f osservazione clinica, e PA- 
natomia patologica non separatamente , ma congiunte 
insieme^ sono per suo avviso, il fondamento saldissimo 
di una soda istruzione scientifica e pràtica in ordine 
alle lussazioni. * v:^^ ; 
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8.^ Sessione ordinaria. 30 Dicembre Ì868. 

Il venerando Nestore de^ nostri Agronomi, il eh. 
Prof. Giovanni Contri, il quale fin dal 1852 avea pre- 
so a darci una ben ragionata e dotta analisi di un' Ope- 
ra francese dettata da un Montagne ^ marchese di Pon- 
cins^ e discendente dal famoso filosofo, la quale s^ in- 
titola Le Grand Oeuvre de V Agriculture , lavoro assai 
pregevole^ ignorato o dimenticato dalf eruditissimo Fi«- 
lippo Re e Ndagli altri storici e bibliografi della scienza^ 
è venuto oggi a trattenerci gratamente leggendo la se- 
conda Parte del suo Riferimento. Ma giunto al passo, 
dove P Autor francese favella delle misere condizioni 
della sua provincia ^ le quali sono ora infinitamente mi- 
gliorate, da questo mutamento prende occasione P Ac- 
cademico di mostrare quanto possa riuscir dannoso P a- 
nacronismo di que^ moderni , che alla maniera del pa- 
dre di Tristano Shandy invocano P autorità degli antichi 
Autori^ per ogni minimo caso, o precetto che loro oc- 
corra, e senza distinzione veruna^ quasiché questi Au- 
tori avessero scritto a' tempi in cui viriamo; per esem- 
pio, discorrendo sul serio intorno alle vicende della Bo- 
lognese Provincia colle Opere del Crescenzio e del Ta- 
nara , senza por mente che questa Provincia in pochi 
secoli ha mutato faccia, sì per la fisica che per P eco- 
nomica condizione. E , specificati non pochi cangiamenti, 
ci fa sperare un lavoro di più sviluppato confronto fra 
lo stato antico e il moderno , che la vasta siia erudizio- 
ne pMÒ sola darci perfetto. 

E poiché gli é debito del filosofo non solo com- 
battere gli erranti , ma difender pur anco gP ingiusta- 
mente troppo severamente giudicati , senza sgomentar- 
si per la celebrità de^ censori , anzi facendo come vento 
che le più (dt& cime più percuote ; perciò P Accademi- 
co prende a giustificare contro Piromortale Ballerò il 
buono Agronomo di Brescia, e lo spiritoso ^Autore del 
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Canapaio ^ che fu pure uno deila eletta schiera ^ la qual 
sosteniie P onore delf italica poesia nel lungo intervallo 
trascorso fra gli epici divini del secolo XYI , e i som- 
mi drammaturghi ond' ebbe ornamento e splendore V età 
de^ padri nostri. 

9.^ Sessione ordinaria. 13 Gennaio 1859. 

Legge il eh. Prof. Cav. Luigi Calori sopra un 
Sirenomelo. 

DalP apparizione del mostro, che il Rodati magi- 
stralmente descris$e nel Tomo I de' nostri Nuovi Com- 
mentari, niua altro caso di Sirenomelia erasi presenta- 
to fra noi^ quando nel 1853. P ingegnoso e dotto chi- 
rurgo Dott, Gaetano Giovannini raccoglieva un novello 
Sirenomelo da una giovane primipara, e inviavalo al- 
l' Accademico , bramoso che lo illustrasse ; ciò che que^ 
sti ha eseguito colla presente scrittura , accompagnata da 
preparazione in cera e da accuratissimi disegni. 

Il feto mostruoso , estratto morto colP operazione 
cesarea dalla morta genitrice^ era ottimestre, e ne mo- 
strava pure le apparenze. 

I caratteri della mostruosità ritraggono al vivo la 
Sirenomelia^ con questo che la coda, o il cono nel 
quale degenera inferiormente il feto mostruoso, forma un 
tutto indistìnto con V addome , che è piccolissimo , di 
guisa che non apparisce come negli altri Sirenomeli, 
che esso cono cominci dalla estremità inferiore del tron- 
co, ma dalla base del torace. Il quale cono poi non è 
diritto , ma inclinato e leggiermente arcuato a destra , e 
porta neir apice un' appendice globosa , che vi è appe- 
sa per un corto e sottile peziolo. Nella parte più lar- 
ga, e ad un tempo superiore del cono, la quale cor- 
risponde all'addome, s*" innesta il funicolo ombellicale, 
e più sotto ^ dove il cono restrìngesi^ occorre una ca- 
runcola che ha sembianza di piccola ghianda senza ve- 
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run meato, a similitudine di quella della clitoride. Quesi^ 
apparenza di ghianda è il solo indizio che distingua an- 
teriormente la porzione addominale del cono da quella 
che appartiene agir arti inferiori. Dalla parte posteriore 
meglio indicata é la distinzione fra le due porzioni me- 
diante una leggiera prominenza che rappresenta le nati- 
che^ e mediante la colonna lombare, che in un colla 
dorsale è inclinata ed arcuata a destra. L'ano, e gli 
orifizi genitale ed urinario mancano. 11 torace partecipa 
della suddetta inclinazione ed è più largo e prominente 
a destra. La testa è alquanto assimetrica. Le altre re- 
gioni del corpo nulla offrono di notabile. 

Paragonando P abito esterno di questo Sirenomelo 
con quello de' Sirenomeli descritti dagli Autori, trofia- 
mo che fra le diverse particolarità ond' esso si differen- 
zia^ due sono principalissime e molto notabili, cioè la 
grande picciolezza dell'addome, e P inclinazione laterale 
lombo-dorsale colle suddette modificazioni della cassa 
toracica. Cotali particolarità ne' mettono in sospetto, che 
non lievi disordini siano avvenuti nello sviluppo é nel 
collocamento de' visceri sì dell' addome che del torace. 
Il quale sospetto è ben presto convertito in realtà, quan- 
do aperti questi due ventri si scuopre subito una yolu- 
minosa ernia diaframmatica sinistra con spostamento del 
cuore a destra. Siffatti disordini, oltre che non vennero 
mai figurati nelle descrizioni anatomiche^ che dì non 
pochi Sirenomeli possiede la Scienza, costituiscono pa- 
re una eccezione al detto troppo generico del Signor 
Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire , il quale ha voluto non 
si trovino nella porzione sopraombellicale del corpo dei 
Sirenomeli anomelie di momento, che sì eolleghìno colta 
mostruosità^ e quando anomalie vi abbiano, sian esse 
semplici emiterie. 

Lungo sarebbe seguire l'Accademico nella minata 
descrizione de' visceri, dello scheletro e dell'altre par- 
ti tutte del mostro. 
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Ma Don vuoisi passare sotto silenzio la esistenza 
di uno scroto quale apparisce ne^ primordi di formazio- 
ne , connesso coi gubernacula testium ^ e quella de^ cor- 
pi cavernosi rudimentarii attaccati alle ossa^ che nor- 
malmente li sostengono ; fatti che danno non dubbia pro- 
va dell'essere troppo esclusiva la sentenza del sullodato 
Geoffroy Saint-Hilaire , il quale ha ammesso che ne' Si- 
renomelì manchino affatto gli organi genitali esterni, o 
che vengano semplicemente rappresentati da pieghe cu- 
tanee, da fossette, da caruncole insignificanti. Me tace^ 
remò che in (juesto caso non si presenta quel che spes- 
so osservasi ne'Sirenomeli^ un aumento cioè di numero 
nelle vertebre, né quindi può essere applicata la legge 
posta dallo stesso Geoffroy , che le vertebre sono più nu- 
merose quando mancano gli arti inferiori , o sono 
rudimentarii: ed imperfetti. Sopratutto poi non sono a ta- 
cersi le anomalie della colonna sacro-coccigea , che pos- 
sono avere determinato la mostruosità in discorso. Del 
sacro dunque manca una gran parte ^ riducendosene la 
esistente quasi solo alla base : e questa deficienza è 
assecondata dal coccige ^ di cui non appare traccia 
veruna. 

Mostrate insussistenti o scarse le spiegazioni che 
sogliono darsi della Sirenomelia, l'Accademico una ne 
propone, applicabile soprattutto al caso presente^ e ad 
altri come più sotto. Considera egli le anomalie della 
pelvi e degli arti inferiori tutte secondarie, e datermi- 
nale da quelle della colonna sacro-coccigea. Qualunque 
sia stata la causa che abbia impedita la piena forma- 
zione di questa colonna, o l'abbia quasi per intero di- 
strutta, certa cosa é che i di lei archi costali rappre- 
sentati dalle ossa innominate, privi di. gran parte di 
appoggio e abbandonati a loro stessi dovevano patire de' 
mutamenti considerabilissimi di posizione e di direzione. 
Da un altro canto gì' ilei astretti a seguire il rudimento 
che esìsteva di sacro ridotto alla semplice base , e stret- 
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tìssìino. Don potevano a meno di ruotare, e d'incon- 
trarsi ed unirsi sulla linea media; nel quale giramento 
e scontramento ed unione erano necessariamente tratte 
ancora le altre parti delle ossa innominate , e qnindi i 
femori e i monconi delle tibie, donde T inversione e la 
fusione degli arti inferiori. La causa della Sirenomelia 
risiedeva dunque . secondo P Accademico ^ nei difetti dì 
sviluppamento e di formazione, o nella quasi totale 
scomparsa della colonna sacro-coccigea, la quale, essen- 
do normalmente sviluppatissima nelP embrione , ha tutta 
1' eiScacia nel determinare la posizione e la direzione 
degli archi costali che ad essa appartengono. Questa ma- 
niera di spiegazione si addice pure ad altri Sirenomeii 
descritti dagli Autori^ ov' è fatta menzione dell' atrofia, 
del difetto di sviluppo di quella colonna^ o si rileva 
dalle figure , onde ne furono accompagnate le descrizio- 
ni. Ma se sia ella applicabile a tutti i Sirenomeii cono- 
sciuti , e non possa patire eccezioni da essere anco esclu- 
sa, io certo ( dice il severo e modesto Accademico ) 
non vorrò né contraddire né affermare; perocché totto 
di ne rende viemaggiormente irresoluti e restii il vede- 
re, come le troppo generali spiegazioni e le teorie si- 
stematiche cadono per dar luogo a novelle , eh' esse 
altresì non tardano a cadere: soli i fatti stanno e sta- 
ranno ; mai quelle spiegazioni e teorie saranno duratare. 

10.^ Sessione ordinària. 20 Gennaio 1859. 

Fra le moderne riforme che interessano in moda 
speciale la umanità, non é dubbio esservì quelle ri- 
sguardanti la cura e trattamento degli alienati; affiochè 
per esse trovino quei migliori vantaggi morali e fisici, 
che lo studio più accurato della infermità di qaesti 
sventurati ha saputo indicare. Confusi un tempo fra i 
carcerati, chiudevansi ed anche legavansi entro cellette 
mal sane, finché fatte più accorte le Amministrazioni 
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degli Spedali, seppero distinguere il male dalla colpa, 
e divenute pietose della sventura , ne ascoltarono i vieti 
reclami dei medici, ne studiarono e discussero le indi- 
cazioni di questi, fabbricarono appositi locali^ e questi 
provvidero di tutto quanto poteva bene servire allo sco- 
po, introducendovi quelle riforme e quei metodi che 
la esperienza e lo studio già avevano additato ai medi- 
ci più celebrati nella cura delle varie specie di alie- 
nazione. 

I due Rendiconti pubblicati dal Sig. Dottore G. 
Girolami rìsguardanti V Ospizio di S. Benedetto in Pe- 
saro, negli anni 1862 e 1868, sono per vero dire 
modelli imitabili per ordine e chiarezza di dettato , 
come per moltiplicità , profondità , e sagacità delle dot- 
trine professate, ed .anche per le molto utili* deduzioni 
da esso ottenute ; a talché P averne oggi udito un transun- 
to , benché molto esteso e bene elaborato , letto dal Dott. 
Leonida Berti , ha invogliato taluno degli Accademici di 
ricorrere direttamente ai medesimi , leggendoli poscia 
con queir attenzione che realmente meritano i lavori 
sempre giudiziosi e lodevoli del Dottore Girolami. 

Quattro capitoli stabiliscono la divisione principale 
del primo Rendiconto. Contiene il primo capitolo 982 
fatti statistici distribuiti e classificati in sette forme e 
qualità di alienazione mentale: cioè Mania, Lipemania, 
Monomania, Demenza, Imbecillità, Idiozia , Alienazione 
non determinata. Nel secondo si fa il riassunto delle 
conclusioni statistiche, e si espongono le osservanoni 
in proposito. Nel terzo si dichiara il metodo curativo 
ed igienico adottato nello stabilimento. Nel quarto infi- 
ne sono registrate alcune storie di casi notabili di a- 
lienazione. 

Nel secondo Rendiconto che si riferisce al tratta- 
mento di 432 alienati^ dei quali guarirono 77 per ogni 
cento infermi, il Girolami dopo avere dimostrati i van- 
taggi ognora crescenti dei metodi introdotti nelP Ospi- 
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zio, ragiona in separati paragrafi delle principali cose, 
che hanno relazione alle varie qualità di alienazione, 
alla cnra loro , alP Amministrazione delP Ospìzio , ed a 
quanto altro risguarda le necroscopie e casi più rari; 
non dimenticando di ricordare . come siasi trovata assai 
vantaggiosa una tal quale Tutela o Patronato non mi- 
nore di un anno, da esso proposta ed ottenutasi nei 
vari Comuni, per ^li alienati guariti o dimessi dal ma- 
nicomio. 

Duolci moltissimo che i molti oggetti trattati nei 
due estesi Rendiconti, per addimostrare commesso ado- 
peri nella custodia, nel trattamento e nella cura; co- 
me la pensi sopra le varie cause fìsiche e morali; co- 
me intenda e rischiari le varie forme sintomatologiche ; 
le condizioni essenziali delle alienazioni generali e par- 
ziali ; quali e quanti ne siano gli esiti fausti o infausti , 
e quali proporzioni abbiano seguito nel morocomio di 
Pesaro, al confronto di altri italiani ed esteri, non ci 
permettano in questo Rendiconto di riportarne una* benché 
snccinta relazione. Diremo tuttavia^ che se nel primo 
lavoro il Girolami si occupò prevalentemente degli ele- 
menti statistici, se questi seppe analizzare e sottomet- 
tere a sano giudizio prima di numerarli ed ordinarli, 
siccome fa d' uopo perchè ne risultino giuste deduzio- 
ni; seppe far risplendere le profonde cognizioni medi- 
che, che a ini servirono nel disporre, ordinare, e di- 
riggere le varie cose relative al Manicomio, svolgendo- 
le air appoggio di savie idee filosofiche ; per guisa tale 
che scienza ed arte si porsero, com'è dovere in questa 
sorta di infermità, uno scambievole appoggio, perchè 
ne emergesse un tutto bene armonizzato e disposto. 
I quali due lavori appagano certamente dei dotti la 
scientifica curiosità, e dimostrano ben anche ai profani 
che in Italia oggidì ^ come nelle più colte nazioni ^ il 
miglioramento della sorte degli alienati non è soltanto 
una nobile aspirazione, ma un fatto in molte città be- 
ne e totalmente compiuto. 



Digitized 



byGoogk 



31 
11/ Sessione ordinaria. 27 Gennaio 1869. 

Legge il Dottor DomeDÌco Piani alcune considera- 
zioni StUla Grande Piramide. 

Assentendo air ingegnoso Jomard che fra le desti- 
nazioni della Grande Piramide quella possa esservi slata 
di conservare in un monumento eterno V unità fonda- 
mentale del sistema metrico ricavata dalla misura della 
Terra ^ V Accademico però crede che il trovare, come 
quegli fa, scritta nella Piramide tutta P egizia Geome- 
tria sia una vera stiracchiajtura. 

Ed assentendo al dottissimo e spiritoso Babinet 
che gli architetti abbiano inteso di collocarla a trenta 
gradi precisi di latitudine, non sa concedergli che vi 
fossero determinati dal conoscere che quel paralello di- 
videva in due parti esattamente eguali la superficie del- 
l' emisfero boreale , dovendosi per questo sopporre la 
Geometrìa pervenuta già presso gli antichi Egizi alP a- 
pice stesso^ a cui sollevolla in Italia il genio incom- 
parabile d' Archimede sul grande cumulo delle scoper- 
te, che aveanvi fatte per lunga età gli sforzi riuniti 
della greca e delP italica sapienza. 

Ma poiché i Faraoni Ménfili doveano innalzare i 
lor monumenti ne' dintorni di Menfi ; la Piramide di 
Suphis dovea naiuralmente riuscire verso il trentesimo 
grado y e poco dovea bastare per determinare gli archi^ 
tetti a collocarla a trenta gradi precisi. Ora i nostri 
30 gradi equivalgono a 5 sessantesimi^ divisioni della 
circonferenza adottate dagli Egìzi, per testimonianza 
d' Achille Tazio : e una latitudine che comprendesse 
precisamente un numero intero di tali divisioni , era una 
vera rarità, né P Egitto ne avea, oltre questa ne' din- 
torni di Menfi, se non una seconda , fra Tebe e Siene, 
la quale comprendeva 4 divisioni , o 24 de' nostri gra- 
di. Inoltre le 5 divisioni egizie, o i 30 gradi, equi- 
valevano ad un segno celeste { avendosi da Servio e da 
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Macrobio, che gli Egìzi dividevan T ecclittica in 12 
segni eguali , mentre divideanla i Caldei in 1 1 disegua- 
li ) : più , queir arco è la terza parte del viaggio dal- 
r equatore al polo : più ancora , il piano di quel pa- 
raiello^ tagliando per mezzo il semiasse terrestre, resta 
ad egual distanza dal centro della Terra e dal polo. E 
tuttociò non poteva bastare per scegliere ne^ dintoroi 
della capitale una località alla precisa latitudine di 30 
gradi? Èra egli necessario^ conoscere ancora che quel 
paralello divideva in due parti esattamente eguali la su- 
perficie dell' emisfero ? 

Giustamente però osserva il chiarissimo Babinet, 
che V essere ora la Piramide a 30^ dì latitudine come 
40 secoli fa ^ dimostra F invariabilità de' poli terrestri. 
Questa prova unita all' altra che avea fornito al D$ 
Chazelles la perfetta orientazione del monumento^ troo- 
ca dalla radice la questione già sollevata da quel No- 
vara^ il quale nella nostra Università fu maestro al 
grande fondatore della moderna Astronomia ; essendo al 
tutto inammissibile P ipotesi eh' altri, potesse fare , che 
uno spostamento dell' asse terrestre abbia ad un tempo 
adempito alle due condizioni , d' orientare esattamente le 
Piràmidi di Menfi^ e di esattamente portarle sul para- 
lello il cui piano passa ad egual distanza dal centro 
della Terra e dal polo. 

I 40 secoli poi sono la cifra stessa della Napoleoni-' 
ca allocuzione: né le Sacre Carte sembrano consentirne 
una maggiore, né una minore le Dinastie di Manetone. 

12.^ e 13.* Smioni ordinarie. 3^10 Febbraio 1869. 

Sono decorsi tre anni dacché il Ch. Prof. Respìghiree- 
deva palesi a quest'Accademia i risultamenti ottenuti dalle 
osservazioni meteorologiche praticate in questa nostra spe- 
cola, nel periodo di tempo scorso dall'anno 1813 al- 
l'anno 1843, onde stabilire i gradi medii che il clima 
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di Bologna costituirono in quel periodo. Ora l'Accade- 
mico Dott. Paolo Cav. Predieri, prendendo di nuovo in 
esame l'argomento del patrio clima, ha voluto median- 
te non poche ricerche e notizie storiche, e per mezzo 
anche di ulteriori osservazioni meteorologiche, stabilire 
se sia vera o falsa la opinione volgare^ che il clima bo- 
lognese siasi in questo secolo alcun poco cambiato e re- 
so più freddo di quello che lo fosse nei secoli precedenti, 
' L'indaginoso lavoro anzidetto ^ poiché viene diviso 
in quattro capitoli ed in vari articoli, non potendo esse- 
re letto per intero in due sole sessioni , l' autore ha cre- 
duto supplirvi colla lettura di un transunto, il quale in 
una sessione desse informazione di quanto è detto nel 
primo e secondo capitolo; mentre poi nella seconda let- 
tura riferisse le altre notizie ed osservazioni comprese nel 
terzo e nel quarto capitolo. La qualità^ la importanza, e la 
varietà delle cose esposte dalF Accademico, permettendo 
solamente di darne una concisa indicazione, abbiamo 
trascritte le parole, che l'autore stesso lesse in fine 
del suo lavoro climatologico comparativo. 

« Credo adunque^ egli dice^ di avere sufficiente- 
mente dimostrato, che le opinioni dei fisici e naturalisti 
più rinomati, che sostengono la invariabilità dei climi 
in genere, non siano appoggiate a ragioni sì forti, ed 
a fatti relativi sémplici, chiari, e dimostrati , da doverle 
ammettere ed accettare senza ulteriore discussione o ri- 
serva alcuna ; mentre poi altri fisici e naturalisti di non 
minore rinomanza ^ sostenendo la contraria opinione, 
danno luogo di potére studiare di nuovo 1' argomento 
delle variazioni dei climi in genere , e senza dubbio v esa- 
minarlo in ogni sua parte quando si tratti, come pel no- 
stro clima bolognese, di un fenomeno parziale e limi- 
tato ( Art. 1.^ e 2.^ ). 

« Convenire poi gli uni e gli altri fidici e naturalisti 
che i grandi lavori o le variazioni topografiche ^ quando 
sifeno fatti in molta estensione, ponno essere certa e 
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potente cagione di sensibile variazione climaterÌGa in 
quelle località ove quei notevoli mutameóti si praticaro- 
no. Trovarsi anche in Varrone , in Golumella , in Plinio, 
ed in. altri antichi^ storici riportate non poche osserva- 
zioni relative a variazioni climateriche prodotte, secon- 
do quei scrittori, dai disboscamenti ^ dalle deviazioni 
di alcuni fiumi o torrenti; e quel che più monta dai 
prosciugamenti di terreni paludosi. E per questi moder- 
ni tempi porgerne non dubbio esempio la Olanda ,^ la 
Pensilvania, ed il Messico, nei quali territori, dopo i 
grandi lavori colà praticati^ sono state dal Kaemtz, 
dair Humboldt , e dal Boussingault dimostrate notevoli 
e non dubbie variazioni climateriche ( Art. 3.^ e 4.^). 
« Dedursi pure dal secondo Capitolo, che ì mutamen- 
ti topografici furono praticati in molta estensione nella 
provincia bolognese, e nelle limitrofe della Emilia in 
vari tempi decorsi , e specialmente al finire del decorso 
ed al cominciare del secolo corrente, sia collo inter- 
rimento ed innalzamento del basso territorio^ sia col 
dissodamento e lavoro di terre incolte;, sia con estesi 
e grandi disboscamenti del monte ^ dopo avere tolti qua- 
si affatto quelli del piano ; sia in fine col prosciugamen- 
to di vaste paludi^ in oggi ridotte alla sola ottava par- 
te di quelle che esistevano nel secolo di Crescenzio. 

• (( Avere pur detto nel terzo Capitolo, che in mancan- 
za di osservazioni meteorologiche dirette e praticate nei 
decorsi secoli, non potendosi stabilire un positivo e 
facile confronto, potevansi però chiedere degli aiuti ^ ed 
avere degli argomenti indiretti j dallo esame delle varie 
costumanze del venire , deW abitare j del faibbricare degli 
antichi avi, ed altri argomenti dalle costumansse r^aii- 
ve al difendersi dalle intemperie in occasioni éi pub- 
bliche e private funzioni e commerci. 

(( Servire poi anche, alla dimostrazione della variazio- 
ne climaterica, altri due argomenti , di non lieve impor- 
tanza , quali sono le epoche agricole ^ e le variazioni awe- 
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nuie netta cultura di alcune piante (Gap. 3.® Art. 1.^ e 2.*^). 
Dedursi da tale confronto che oggidì le epoche agricole 
( avuto pure riguardo alle differenze prodotte dalla ri- 
forma del calendario giuliano col gregoriano ) sono in 
ritardo^ in quanto può riferirsi alla fioritura dei man- 
dorli, del frumentone della vile; e per quello possa ri- 
guardare la maturazione delle frutta e delle messi. An- 
ticipare invece di alcuni giorni quelle altre epoche agri- 
cole relative alla semina del grano e di altre operazio- 
ni che precedono il verno ( Art. 3.^ )• Infine essere 
oramai dimostrato da nuovi documenti ineccezionabili^ 
che nei primi cinque secoli dopo il mille furonvi olivi ed 
oliveti in copia coltivati nel bolognese , ed esservi stato a 
quei tempi abbondante prodotto di dive e di o/to^ men- 
tre in oggi , siccome il fatto dimostra, la cultura delPo- 
livo riesce, se non impossibile, certamente dispendiosa 
ed improduttiva ( Art. 4.^ ). 

Per ultimo doversi dare molto peso alle o$%^va- 
zioni meteorologiche dirette ^ fatte nel nostro osservato- 
rio in questi ultimi 4& anni ; non dimenticando pure di 
stabilire un qualche confronto con quelle poche altre 
osservazioni che il Beccari ed il Yeratti ci lasciarono 
relative al decorso secolo, ed anche colle altre notizie 
storiche più antiquate che ponno nello studio del clima 
avervi relazione ( Gap. 4.^ ). 

Risultare pertanto un notevole abbassamento di tem- 
peratura in ogniuno dei cinque ultimi novenni ^ sia nelle 
medie annue ^ come in quelle relative alla temperatura 
dei mesi di gennaio ^ e della stagione invernale ; abbas- 
samento che anche rimane dimostrato dal numero delle 
giornate avute di gelo ^ le quali accrebbero nella propor- 
zione del 31 al 46. Appoggiare pur anche il sofferto 
raffreddamento del clima i forti geli notati nel vicino 
Pò di Ferrara y i quali furono tre negli ultimi 70 anni 
decorsi, mentre in tempi precedenti talvolta passava un 
secolo ^ senza che gli storici avessero a notare questo stra» 
ordinario fenomeno ( Art. 1.^ ). 
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In quanto alle acque di piogaia cadute in Bologna, 
ed in quanto risguarda Io stato piovoso ^ e temporalesco 
del cielo ^ aversi pure osservate differenze nelP ultimo 
novennio cogli altri quattro' novenni precedenti. Essere 
stato di centimetri 5fi1 quella caduta nel novennio 1849 
al 1858^ e di centimetri 497. 50 quella notata nel novèn- 
nio decorso fra Panno 1813 ed il 1822. Essere pioV^ita 
invece a quanto sembra maggiore quantità di acque al 
tempo del Beccari ( 1729 ) di quello che sia avvenuto, 
dopo che molte pianure vennero prosciugate e poste a 
secca coltivazione. Anche le cifre dello stato piovoso e 
temporalesco del cielo avere sofferte notevoli diminuzioni, 
in quanto che dal numero 616, notato nel decennio de- 
corso fra Pannò 1813 ed il 1824, e dal numero 576 nel 
decennio fra il 1823 ed il 1834^ discese a soli 473 cetit. 
nel decennio decorso fra il 1833 ed il 1844. Pure le 
giornate temporalesche essere sempre state in diminuzio- 
ne nei tre decenni osservati dal Prof. Bespighi, vale 
a dire 84 nel primo ^ 76 nel secondo, è solamente 42 
nel terzo decennio (Art. 2.^ e 3.^). 

In fine per quello possa riguardare le osservassioni 
Elettriche :,fo{evsì credere con fondamento, che anche que- 
ste sarebbero state differenti da altre avute nel decorso se- 
colo, in quanto che le grandi variazioni topografiche prati- 
cate nel bolognese ^ avendo prodotto qualche abbassamento 
di temperatura e diverso stato igrometrico , avranno an- 
che collo stato differente del cielo e dell'atmosfera, sic- 
come ne accertano il Peltier^ il Kaemtz, ed il Quete- 
let^ arrecate seco differenze nei gradi e nelle qualità 
elettriche dell'atmosfera e del clima bolognese. 

14.* Sessione ordinaria. 17 Febbraio 1869. 

Badunato il Corpo Accademico e fatta lettura del 
verbale della precedente sessione, il Sig. Dott. Cesare 
fielluzzi legge la istoria ragionata di due infermità prò- 
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dotte da ascessi posti entro V addome , osservato V uno 
alla regione del cieco intestino in una donna per nome 
Betocchi in Bettini ; mentre V altro lo ebbe ad osserva- 
re nella regione del fegato in un giovine chiamato Na- 
tale Vallini. Questi ascessi avrebbero per la gravità lo- 
ro, e per le conseguenze funeste che arrecavano, tra- 
scinati a c^rta morte gli individui che ne erano affetti^ 
se però con ardita apertura fatta dal Belluzzi fino en- 
tro la cavità del basso-ventre , e per la successiva cura 
loro apprestata non li avesse condotti a perfetta guari- 
gione. 

Il primo di questi ascessi gli si presentò da cura- 
re nel Marzo 1867 nella Betocchi, che contava Tetà 
di 36 anni. Questa sposa già indisposta da gravi ma- 
lattie sofferte specialmente all'apparato uterino^ avendo 
riportato^ da un suo figlio grandicello che portava al 
braccio, un calcio nella regione ileo-cecale ^ le si risve- 
gliò un molesto dolore , e dopo 3 mesi di maP essere 
fu assalita una notte da sintomi colici gravissimi, nel 
mentre che s^ accorse della comparsa alla regione ceca- 
le, di una tumidezza assai rilevata e dolente. I sintomi 
e r andamento che offerse questa morbosità furono quel- 
li di un flemmone, e la cura per conseguenza fu a ciò 
adattata. Laonde essendosi fatta abbastanza sensìbile una 
fluttuazione, benché profonda, in detta località, dalla 
quale era a ripetersi la febbre suppurativa di che era 
affetta la donna ^ decise col Ch. Sig. Prof^ Fabbri di 
praticare l'apertura dell' ascesso, e questa praticò nel 
giorno 21 Aprile 1857 tre settenari circa dopo la com- 
parsa del tumore. Incise egli strato per strato le pare- 
ti addoniinali, e giunto al di là del muscolo trasverso, 
vide una, membrana di aspetto sieroso che formava la 
cisti della morbosa raccolta. Rottasi la quale nelle esplo- 
razioni, esci non già del pus^ ma xìxìo siero rossastro 
inodoro, che continuò a gemere in qualche abbondanza 
per più di due settenari. Durante le medicature V umore 
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che esciva aveva talora l' odore stercoraceo , e per uno 
due giorni vide ancora porzione di materie bilio$o-feca- 
li miste al liquido morboso , le quali fecero . conoscere 
avvenuta una apertura , quantunque piccola , di commani- 
cazione fra l'intestino e la cisti. 

Continuando nella cura generale e locale l'inferma 
dopo 40 giorni potè alzarsi dal letto, avendo nel luo- 
go del taglio una fìstola , e dopo pochi mesi fu perfet- 
tamente guarita , talché nelP anno decorso rimasta incinta 
nuovamente ha potuto partorire senza incomodo alcuno 
e allattare il proprio bambino. 

L'egregio disserente dopo ciò espone varie consi- 
derazioni e riflessi, specialmente dell'indole e della se- 
de del prodotto tumore. Intorno alle quali pensa che se 
i sintomi offerti decisamente flogistici furono quelli dei 
flemmoni^ lo siero che esci dair apertura non è il pro- 
dotto di quelli; la quale opinione si fa a provare con 
numerose citazioni di Autori. Trova Egli che la malat- 
tia che offre maggiore somiglianza con quella della sua 
inferma, si è l'idropisia cistica del peritoneo ^ come 
viene descritta dal Boyer (1). La sede infatti e la qua- 
lità del liquido estratto sono identici: però non dissimu- 
la che vi esiste una qualche differenza nella sintomato- 
logia , poiché il Boyer diversamente da quanto ha offerto 
l'infermità descritta^ ha notato un andamento lento e 
sintomi flogistici piuttosto miti. 

Il secondo tumore ebbe il Belluzzi ad osservarlo 
in Natale Yallini, giovine robusto dell'età di 29 anni, 
il quale curato di epatite nello Spedale Maggiore^ lo 
ebbe a trattare in seguito a domicilio, per un ascesso 
profondo alla regione epatica^ complicato a idrotorace 
destro, completo^ le quali raccolte agivano meccanica- 
mente in modo da minacciare davvicino il circolo, e la 



(1) V. Trattato deUe malattie Chinirgiche. Firenze 1844,V. 4. p. 189. 
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respirazione. LMndividuo poi era assai deoutrito, aveva 
edema grave agli arti inferiori ed ai genitali , e presen- 
tava inoltre alcune piaghe di decubito. 

Venuto nella determinazione di dare esito air asces- 
so epatico, che poteva anche essere un acefalocisti , 
preferi fra i metodi di Begin^ Greves e Jobert, quello 
della applicazione de| ^caustico alla maniera del Reca- 
mier. Adoperato questo colle debite avvertenze, riesci 
dopo vari giorni ad aprire la cisti. Esci allora un li- 
quido inodoro , metà di una trasparenza simile alla ma- 
dreperla ^ metà denso e puzzulenlo ; e dilatata alquanto 
l' apertura, escirono col liquido indicato ancora delle ace- 
falocisti^ le quali poiché furono raccolte può in oggi 
presentare àgli Accademici : di esse ne vide in comples- 
so più di un centinajo y alcune superiori in grossezza 
ad un uovo di colombo. L'osservazione microscopica 
dimostrò che in esse erano vissuti gli echinococchi. Egli 
poi si propose di svuotare l'ascesso in più tempii per 
più ragioni, e specialmente per evitare gli inconvenien- 
ti che seguono le evacuazioni troppo rapide in soggetti 
indeboliti, e per dar tempo alla cisti poco contrattile 
dei tumori idatidei di potere rinvenire sopra se stessa^ 
cose necessarie per ottenere la guarigione. 

Dopo alcuni giorni dalla praticata operazione , e 
di alquante medicature^ nelle quali è^traeva ogni volta 
dalle 4 alle 7 oncie fra liquido e cisti ^ mattina e se- 
ra, P infermo cominciò a sentirsi alquanto ristorato: e 
coir ascoltazione conobbe che si facevano sensibili i ru- 
mori respiratori alla parte superiore del destro torace, 
nel mentre che le urbe cominciarono a farsi abbondan- 
ti ed assai superiori alla bevanda. 

Non ostante questi miglioramenti P infermo presen- 
tò ancora fenomeni cosi gravi , che vi fu timore più vol- 
te di perderlo. Ma ciò non avvenne , essendoché dopo 3 
mesi dall' operazione , rimaneva una sola fìstola nel luo- 
go dell' apertura ; è P individuo potè escire di casa ^ e 
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dopo altri 2 mesi e cioè alla fine dì Novembre 1 858, la fisto- 
la videsi chiusale l'individuo era in buon stato di salute. I 
principali fenomeni poi che avvennero durante la cura, 
furono. 1.*^ L'uscita di bile dall'apertura artificiale del- 
l' ascesso. 2.^ Delìqui gravissimi in seguito ad abbondan- 
ti evacuazioni tanto delle feci, come del liquido dell' 
ascesso medesimo. 3.^ La comparsa di grumi sanguigni 
osservati fra le feci coperte di pus.^ i quali diedero in- 
dizio di avvenuta communicazione fra l'ascesso e la ca- 
vità degl' intestini. 

Delle quali cose come di molte altre, il Belluzzi 
discorre ordinatamente, e con quel molto senno che lo 
rendono bene accetto ad ognuno. Una delle riflessioni 
più importanti riguarda la scomparsa delP idrotorace , 
che cominciò dopo alcuni giorni dalla fatta operazione, 
facendosi nello stesso tempo assai abbondanti le urine. 
La qual cosa conferma quanto aveva egli opinato prima 
della apertura, e cioè che la mancanza di respirazione 
e l'ottusità alla percussione del torace destro, non pote- 
vano derivarsi dall'innalzamento del diaframma operato 
dalla raccolta epatica^ né dal passaggio materiale del 
liquido di questa raccolta, attraverso il diaframma nella 
cavità della pleura: ma invece diminuita la pressione 
dell' ascesso epatico , si era ristabilita la funzione rena- 
le, in seguito di che l'assorbimento aveva portato così 
felice rìsultamento. 

Un' altra osservazione non meno importante sì è 
quella relativa alla influenza della diversa ampiezza da 
darsi all'apertura degli ascessi. Egli dice che nel suo 
caso se fosse stata fatta un' ampia apertura , per la quale 
l'ascesso avesse potuto svuotarsi in breve tempo, l'in- 
dividuo non sarebbe sopra vissuto; e a prova di ciò ri- 
corda che un giorno per essere escite circa 3 libbre di 
umore dalla cavità morbosa , i diliqui che ne susseguiro- 
no furono tali da far temere di perdere l' infermo. 

Termina poi il suo lavoro esponendo le ragioni che 
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incoraggiano ad aprire gli ascessi idatidei del fegato ; 
dal quale poi si deduce ancora una conclusione pra- 
tica più general^ e cioè, che in caso di ascessi profon- 
di dell'addome, e quando le cure mediche a nulla più 
valgono, sia buon consiglio di praticare l'apertura dei 
medesimi, mediante la quale si possono ottenere guari- 
gioni insperate , come ne fa fede la presenza stessa nel 
Recinto Accademico del Vallini completamente guarito. 

16** Sessione ordinaria. 24 Febbraio 1869* 

Il Sig. Dott. Cesare TarufB intrattiene gli Accade- 
mici^ leggendo un suo scritto, che si riferisce alla im- 
portante questione delle Razze umane, se cioè debbansi 
queste considerare altrettante specie distinte , ovvero va- 
rietà accidentali di una specie sola. L' Opera in due vo- 
lumi pubblicata nel decorso anno in Napoli dal Dottor 
Giustiniano Nicolùcci, intitolata Saggio Etnologico del- 
le Razze Umane , ne ha data occasione favorevole al 
relatore^ poiché nel farne di essa una speciale rivista^ 
ha pure créduto di esprimere alcune idee sue proprie, 
mano mano che ha riferito agli Accademici i fatti e le 
ragioni che il Nicolùcci espone nel suo pregìevòle ed 
applaudito lavoro. Il quale, per dirne breve programma^ 
riunisce in un sol corpo le sparse membra della scienza 
etnologica, le coordina sotto un punto di vista genera- 
le, e le presenta al lettore in forma semplice^ chiara, 
e bene ordinata; di guisa che per essa si rende facile 
ad ognuno di scorgere le attinenze che i vari popoli 
hanno fra di loro^ e le relazioni che gli odierni con- 
gìnngono con quelli della più remota antichità. Applau- 
de il riferente alla esattezza delle defipizioni che il 
Nicolùcci premette nella sua opera ^ e conviene che per 
Etnologia debba intendersi lo studio dei caratteri fisici 
e morali ^ onde una razza od anche un popolo dalP al- 
tro si differenzia. L' Etnologìa indaga eziandio le cagioni 
per le quali le varietà si producono , e si accompagnado 



Digitized 



by Google 



42 

con gli avvenimenti più memorabili dei popoli , le reli- 
gioni , le scienze , le arti , le industrie loro ; poscia ag- 
giugne che per specie intendere debbesi, quella forma ^i 
vita rappresentata da individui simili , che si riproduco- 
no si moltiplicano con certi caratteri costanti ed im- 
mutabili ; mentre poi la varietà non è che una modifi- 
cazione sorta accidentalmente nella specie ; e quando ta- 
le modificazione sia tenace e profonda da conservarsi 
stabilmente nelle successive generazioni^ la varietà di- 
cesi permanente^ e negli animali prende il nome di razza. 

Però se si rifletta che le varietà umane non han- 
no limite nelle fecondazioni anche compiute fra loro, 
conviene ritenerle come dipendenti da una sola specie 
umana. Quanta differenza riscontrisi in questo giusto 
modo di considerare le razze umane^ e quello creduto 
dai primi europei che visitarono P America, non è chi 
noi conosca; ed ognuno sentasi compreso da racapric- 
cio alla sola idea che uomini educati abbiano potuto 
far prendere dei negri con indifferenza e come fossero 
scimie per farne saziare la voracità dei loro mastini. 

Ma se riesce facile a stabilire la unità della spe- 
cie umana , non si evitano però le difficoltà che risgoar- 
dano le varietà permanenti. Intorno al quale argomento 
il Nicolucci, a somiglianza di quanto asseriva il De-Fi- 
lippi, ammette bensì due ordini di cagioni capaci di 
promuovere varietà nelle serie intere delle razze umane 
cioè la costanza delle generazioni ed il clima, ma con- 
viene però y che in questi nostri tempi T azione loro pro- 
lungata per molti secoli, sarebbe incapace di produrre 
qnelle modificazioni che ora si osservano nelle forme 
fisiche deir uomo. Trova quindi non improbabile che le 
più notevoli differenze di razza risalgano alle epoche 
prime della creazione., quando la snperfi'cie del globo 
era soggetta a perturbamenti che ora più non si osser- 
vano; i quali potevano facilmente indurre nelle forme 
fisiche dell' uomo quelle modificazioni che molti e molti 
secoli sarebbero ora insufficienti a produrre. 
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II Tarulli prosegue Pesame della questione etno^ 
grafica mediante la cranioscopia; e tenendo dietro a 
quanto riferisce il Nicolucci , ricorda le opinioni di 
Henle^ e di Hyrtl, e conclude applaudendo alla opinio- 
ne espressa nelP opera anzidetta, che qualunque sia il 
metodo onde si vogliono considerare le forme del cra- 
nio, egli è certo che non sono mai costanti ed unifor- 
mi , né presso .un dato popolo , né presso una data raz- 
za ; e quando una di quelle forme vi si renda predomi- 
nante ( com'è sempre ) havvi costantemente fra le na- 
zioni di essa razza , e fra gli individui di esso popolo, 
tanta varietà , che può quasi accompagnarsi il passaggio 
graduato della forma fondamentale della razza ad altre 
forme tipiche proprie e particolari di altre razze. Ri- 
portati poscia non pochi esempi riferibili alle varie mo- 
dificazioni cui vanno soggette alcune parti del cranio ; 
e discorso specialmente dell' angolo facciale del Camper; 
della base é capacità del cranio; del volume e confor- 
mazione delP encefalo nelle varie razze o varietà umane, 
passa a discorrere di un altro importantissimo carattere, 
quello cioè del colore, e della struttura della pelle. 
Intorno ai quali fenomeni si uniforma coi più valenti 
necroscopisti. Se non che il Tarufii crede potere scioglie- 
re la obbiezione che il Nicolucci trova in oggi di dif- 
ficile intendimento, quella cioè, che individui di razze 
diverse vivendo nelle stesse contrade^ e con le stesse 
abitudini sociali, conservino tottavolta il loro colorilo, 
originale. Se è vero^ egli dice, che la maggiore o mi- 
nore generazione di materia colorante é subordinata ad 
influenze cosmiche ed individuali ; se d' altra parte é un 
fatto^ che la razza giudaica, dopo essere fin da remoti 
tempi stabilita alla Cocincina é divenuta nerissima, egli 
è probabile che tutta la difficoltà si riduca solamente in 
una questione di tempo. 

II nostro Relatore dopo avere riferito che la di- 
visione delle varietà proposte dal Nicolucci ^ si uniforma 
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a quella indicataci dal Bitimembach , avverte che avreb- 
be desiderato conoscere, come e perchè le differenze 
del cranio umano ^ che non bastano a costituire specie 
distinte , valgano a formare varietà caratteristiche e per- 
manenti ; sopra quali principii generali la Filologia con*' 
corra a stabilire i gruppi di ciascheduna varietà, men- 
tre di essa il Nicolucci si prevale bensì pel caso spe- 
ciale, ma non ne spiega in genere il valore e l'effica- 
cia. Altrettanto avrebbe desiderato conoscere intorno al- 
la influenza rispettila delle religioni, dei costumi, del- 
le arti ec. ec. Contuttociò fatto riflesso che l'opera del 
Nicolucci contiene tanti e cosi svariati pregi sopra ogni 
argomento speciale^ si congratula seco perchè l'autore 
non ha ommesso né fatiche^ né diligenze, né spese, 
onde raccogliere gP immensi materiali che occorrevano 
a compiere un lavoro di sì grande importanza , pel qua- 
le cessa agl'italiani T obbligo di ricorrere a trattati ed 
a manuali stranieri. 

16.*. Semone ordinaria. 10 Marzo 1869. 

Mentre al diboscamento e dissodamento de' monti 
s'attribuisce da' più la cresciuta altezza delle piene de' 
fiumi ^ il chiarissimo Prof. Gav. Maurizio Brighenti pren- 
de a mostrare come di questo male =s cagione ^ se non 
unìca^ del certo sufficiente , sia la mutazione della for- 
ma del vaso. Tutte le altre immaginabili , sono al con- 
fronto di questa sì poco influenti, ed incerte da poter- 
si trascurare senza detrimento del vero, e però senza 
pericolo d'errore nella pratica. 

La vallata del Po era un mare d'acque, con ra- 
re isole qua e là sopraetninenti alle gronde, degli stagni 
più sottili; e poco a poco è divenuta nella maggior 
parte coltivabile ; sul principio lentamente per opera del- 
le alluvioni del fiume principale , e de' suoi trìbotarii ; 
in seguito rapidamente per P artificiale arginamento. 
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La vallata del Nilo abbandonata alp opera natura- 
le delle sue acque , va rialzandosi ^ e segue un qorso di 
bonificazioni appena sensibile alle generazioni che si suc- 
cedono: ivi P opera dell'uomo non è intervenuta che a 
rivolgere a (gualche luogo più comodo le benefiche alla- 
gazioni per canali interni^ lasciando le principali espan- 
sioni e le foci in mare alP arbitrio del fiume. 

Quindi le piene del Po sono venule elevandosi fi- 
no alla misura odierna che ci spaventa; quelle del Ni- 
lo mantengono P antica. 

Grande è P effetto che P opera delPuomo ottiene 
nel regolamento delle acque, massime se intesa non a 
dirigere, ma ad impedire in tutto i trabocchi, e gli 
allagamenti. L' acqua che si riduceva al mare dopo lun- 
ghissimo tempo, è costretta a corrervi in un subito, e 
per acquistare la necessaria celerità ad alzarsi negli 
alvei artificiali a misure enormi rispetto al piano del 
bacino antico. 

Inoltre le torbide che rimanevano per via^ sono 
ora convogliate alla foce, allungano la linea del corso 
anteriore, e cooperano alP alzamento del pelo d'acqua 
nelle tratte che si avvicinano allo sbocco. 

Se sì distruggessero tutte le arginature artificiali e 
ie naturali replezioni , tornerebbero le antiche allagazio- 
ni, e. l'altezza delle piene del Po non ?i troverebbe 
diversa da quella di prima. E dicasi lo stesso del Re- 
no bologno^se. 

Ad un torrente di sezione ristretta , come il Lamo- 
ne, bastò P accorciamento della metà circa della linea 
arginata e un salto di Metri 1. 67 dal fondo delP alveo 
al fondo della Valle Gregoriana, per abbassare la sua 
piena massima a modo che, mentre lambiva il ciglio 
degli argini alla bocca della rotta delle Ammonite ( av" 
venuta colla disaheazione del fiume nel 1839 )^ or» 
lascia ivi di franco Metri 6. 60. 

Nella lunghezza di 11 chilometri da questa rotta 
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alia chiusa Rasponi^ sì è abbassato il fondo del fiume 
andantemente, e si trova parallelo alP antico dopo 20 
anni del mutato corso. 

La scavazione del fondo per quel salto , per V ab« 
breviata linea, e per la chiamata della nuova foce mi- 
sura Metri 3. 87 , onde la piena si è abbassata in que- 
sti 11 chilometri di Metri 3. 63. 

Chi potrebbe dubitare che^ chiusa quella nuova 
foce, e riabilitato P alveo antico^ non tornasse la pie- 
na a lambire il ciglio dell'argine come prima? 

Mentre la inalveazione naturale serve a restringere 
gradatamente le gronde^ e ad accelerare lo sfogo delle 
acque senza aumento nelF altezza della piena, l'argina- 
mento progressivamente cresciuto d'altezza ha fatto sa- 
lire nelle pianure le piene a misure esorbitanti* 

E s' intende subito , perchè le piene che alla chiu- 
sa di Casalecchio misuravano la stessa altezza che a' no- 
stri giorni, presso Cento sono ora di altezza più che 
doppia. Onde il Manfredi calcolava colle stesse regole 
che noi abbiamo , la piena alla sezione di Malta di Me- 
tri Cubici 336 , e noi la troviamo ivi di Metri Cubici 
1000 per 1'*. 

Ài tempi del Manfredi la piena sì spandeva sopra 
e sotto l'antico arginamento; noi abbiamo impedite tut- 
te le espansioni nelle Valli, e l'abbiamo tuttaquanta 
costretta a correre al mare raccolta in un angusto ca- 
nale, senza che il profondamento del letto possa com- 
pensare l'influsso enormemente cresciuto. 

Percorrendo la Marina dal Cesenatico ad Ancona 
vi ho trovati torrenti disarginati, che vi sboccano colla 
foce più meno protratta, ma colle piene forse dimi- 
nuite d'altezza, non mai più alte delle antiche, delle 
quali nei cronisti municipali sono ricordi abbastanza si- 
curi della durata medesima delle odierne. 

Quel famoso Tevere ha le sue piene grosse che 
durano dopo le piogge insistenti^ come le antiche, e 
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inondano una parte di Roma; ma da qualche secolo 
più basse di quelle, e di molto minore estensione. 

Anche delPArno fino a Firenze può dirsi altret- 
tanto. 

Non pare da dubitarsi^ guardando attentamente ai 
fatti, che ove non è intervenuta la mano dell'uomo ad 
alterare la forma del vaso ( che la Natura prepara len- 
tamente proporzionata alla portata ordinaria ) il corso 
de' fiumi si mantiene sensibilmente il medesimo per mol- 
te e molte generazioni. 

La mutazione della forma del vaso mutando quella 
dell'acqua contenutavi, rende manifesta e sufficiente ra- 
gione della cresciuta altezza delle piene odierne de' no- 
stri fiumi arginati a confronto dell'antica; non meno 
che de' gonfiamenti parziali o ventri che vi si osserva- 
no, e sono cagionati dagli ostacoli, siano questi natu- 
rali artificiali , al corso di esse piene. 

Non può tornare utile alla pratica l' andare in cer- 
ca di altre cagioni secondarie , le quali se anche vi fos- 
sero, sarebbero troppo difficili da misurare, e certa- 
mente di eflètto trascurabile a petto della primaria ma- 
nifesta e suiSciente n:. 

Dì questa specie opina l'Accademico essere il di- 
boscamento e dissodamento , il quale z= può produrre 
alterazioni n^I corso delle acque al piede imnjediato, o 
non troppo lontano dai monti ov'è seguito. Ma quando 
il corso delle acque arriva a formarsi un alveo abbastan- 
za capace, e quando le pendenze, che seguono dopo ì 
precipizi e salti montani, divengono sempre più regola- 
ri e minori^ fino alla parte pianeggiante^ mi sembra che 
questa non possa risentire alterazioni notevoli dalle mu- 
tazioni seguite nella parte lontana, e altissima. 

Che se la portata volesse credersi cresciuta pel de- 
nudamento de' monti , converrebbe cercare nelle foglie , 
ne' rami , ne' tronchi degli arbusti e degli alberi un fre- 
no alle piogge dirotte, il quale se non si osserva nelle 
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pianure quasi orizzontali ( del che T Accademico reca 
esempi concludentìssimi ) diverrebbe assai più difficile, 
anzi impossibile da concepire lungo le spalle precipito- 
se dei monti =. 

Pure, siccome la portata potrebbe anche crescere 
per uno squagliarsi più sollecito delle nevi non più di- 
fese dair ombra perpetua de' boschi , e siccome nella 
pratica non conviene mai stare a' limili probabili delle 
deduzioni speculative, ma piuttosto eccedere nelle pre- 
cauzioni che difettare , noi crederemo che mentre si deb- 
be aver V occhio principalmente alla causa primaria 
delle cresciute piene propugnala dal chiarissimo disse- 
renté^ non abbiansi però a trascurar del lutto le cause 
secondarie 9 e sia provvido consiglio l'impedire il dibo- 
scamento e dissodamento de' monti, provvido consiglio 
il venirne curando il rinselvamento. Ma per noìi prender 
la cosa con troppo ardore gioverà rammentare, che ad 
onta del progressivo diboscamento e dissodamento delle 
nostre montagne l'enorme piena del 1842 non salì alla 
Chiusa di Casalecchio a maggiore altezza della piena 
del 13 Novembre 1761 ( Memorie della nostra Acca- 
demia Tom. IV. pag. 41 ); e gioverà pur riflettere, 
non esser quella del disserente una opinione estrema, 
mentre non mancano idraulici di chiara fama i quali 
sostengono che il dìsselvamento conferisce a moderare 
il corso delle piogge ai recapiti: m^dto tutissitnus Uns. 

17.^ Sessione ordinaria. 17 Marzo 1859. 

Molto ^i è agitata a' giorni nostri la questione ^ se 
I' amministrazione del calomelano sia sempre innocua , 
qual parve agli antichi^ o possa invece avvenire che, 
siccome sotto l'influenza delP acido idroclorico allunga- 
to^ e di molte altre sostanze, lo vedìam cangiarsi in 
parte in sublimato corrosivo ed in mercurio metallico^ 
così introdotto nelP economia animale subisca analoghe 
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trasformazioni, ad onta delie forze vitali oppure col lo- 
ro concorso, ed esponga quindi il malato a più o me- 
no gravi sconcerti , ed anche a pericolo della vita ^-quan- 
tiinque ne fosse indicata l'amministrazione, e la prepa- 
razione eseguita a dovere. 

A facilitare la decisione di tale controversia, il 
chiarissimo Prof. Cav. Gaetano Sgarzi, colla continua 
coopcrazione degli Eccihi Dottori Enrico Giacomelli ed 
Antonio Rota, istituì buon numero di sperienze, di cui 
viene oggi a render conto all'Accademico Consesso. 

Sperimentò dapprima =z il contatto artificiale del 
mercurio dolce coi materiali inorganici^ che più facil- 
mente può incontrare nelIMntemo delP economia anima- 
le, cogli umori gastro-enterici principali, e coi corpi 
organici che di necessità debbono reagire sul medesimo^ 
ovverosia sui quali desso stesso è in caso di esercitare 
<leir azion chimica nelP interno egualmente =: : e trovò 
«he s effettivamente il calomelano subisce un piccolo 
cambiamento venendo a contatto di cloruri, di albumi- 
lìoidi y del sacco gastrico ; e ciò indipendentemente qua- 
si dalia temperatura, e per semplice miscela; ed il 
mutamento si è in sublimato corrosivo ed in mercurio 
metallico. Che se sonovi delle eccezioni^ sembrano di- 
pendere dalla breve durata della reazione piuttostochè 
dal non potere dessa aver luogo nelP incontro d' alcuni 
corpi col mercurio dolce. E la ragione forse, per la 
quale è nata, discordanza fra li risultamenti delle ante- 
riori esperienze, dipende dall'avere adoperato per con- 
statarli dei mezzi non sempre abbastanza valevoli, sic- 
come l'acqua epatica , l' ammoniaca ^ il joduro di potas- 
sio , massimamente trattandosi di mmime porzioni di su- 
blimato^ a fronte della molta attività che ha in questo 
la Viìa di Smithson e=. 

Prese in seguito ad indagare le medesime reazioni 
nell'interno dell'economia animale, e sotto l'influenza 
delle forze vitali ^ somministrando il calomelano a diversi 
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conigli poco dopo il cibo, e dopo più o men prolun- 
gato digiuno, e sacrificandoli alla scientifica esplorazio- 
ne dopo scorso vario tempo dalla ingestione del farma- 
co. E trovò r: che nelP interno dell'economia animale 
il mercurio dolce subisce del mutamento dallo stomaco 
lungo il tratto intestinale, e che per la maggior parte 
passa pressoché immutato colle feci: che s^ ingenera del 
sublimato corrosivo benché in minime proporzioni , dalla 
Pila di Smithson però benìssimo constatato: che non 
SI forma del composto insolubile di mercurio cod qual- 
che principio organico, e che quindi molto probabile 
1)1 offre il mettervisi in libertà del mercurio metallico 
ad un tempo, non riconoscibile forse per la facilità di 
vaporizzarsi alla temperatura animale, di essere assor- 
bito, dì penetrare addentro più, che nelPorganisoio in- 
testinale, nella vivente economia =. 

A. conferma delle superiori deduzioni istituì P Ac- 
cademico una terz^ serie di sperimenti. Pose del mer- 
curio dolce in vasi a tappo smerigliato a contatto sin- 
golarmente dell'acido idroclorico diluito, di una solu- 
zione satura di cloruro di sodio, d'altra di sale am- 
moniaco; a contatto della saliva, del succo gastrico, 
della bile, deir urina; a contatto in fine colP acqua di- 
stillata: ed in un ultimo vaso della semplice soluzione 
di sublimato corrosivo. Sospese ad ogni tappo una fo- 
glia d'oro. Lasciò il tutto in quiete per due in tre gior- 
ni, e per entro un bagno maria mantenuto a grado al 
disotto della bollitura. Dopo il qual tempo, osservati i 
vasi, trovò il mercurio dolce nel .fondo, per niente cam- 
biato di colore, e noi sembrava neppure nella quantità; 
trovò le foglie d'oro sospese al tappo^ con macchie 
bianche, o con imbianchimento parziale o totale a se- 
conda dei diversi liquidi contenuti nei vasi; trovò sola- 
mente dov' era la soluzione di sublimato intatta la detta 
foglia. 

Separati poscia i rispettivi liquidi dal mercurio 
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dolce a mezzo del feltro, ed in pomone d'ognuno d'es- 
si saggiata la Pila di Smithson , del pari che nella so- 
luzione dì sublimato, si manifestarono per tutù delle 
fascie delle strie bianche sulla lamina d' oro, le qua- 
li scomparvero tutte egualmente dalla lamina col riscal- 
damento. 

Nell'altra porzione finalmente dì ciascun liquido, 
meno la soluzione dì sublimato; aggiuntovi dell'etere 
solforico, per meglio indagarvi la presenza di questo; 
dopo il dibattimento decantate le soluzioni eteree, ìndi 
evaporate a secco; ridiscioltì i residui nell'acqua distil- 
lata; e tali nuove soluzioni esplorate coli' Acqua Epati- 
ca^ coli' Ammoniaca, col Ioduro di Potassio^ che sono 
i reagenti più riputati del sublimato, se ne ottennero 
gl'indizi assoluti dal lato dell'acido clorìdrico, e dei 
cloruri di sodio e di ammonio; ma ostinatamente rifiu- 
tarono porgerli gli umori animali al pari dell' acqua di- 
stillata, quantunque tutti ^ siccome si disse, lo avesse- 
ro diggìà manifestato per la potenza della Pila di 
Smithson. 

z:: Ora ( chiede P Accademico ) chi può dubitare 
dello alterarsi del mercurio dolce per l'influenza delle 
sostanze più comuni a seco imbattersi nell'interno del- 
la economia animale? Chi può disconoscere che l'alte- 
razione che subisce si è il convertirsene una porzione 
in sublimato corrosivo, ed in mercurio metallico? Chi 
non vedrà nella serie esposta di sperimenti da qual par- 
te contrariati , e da quale verificati sono quelli che ven- 
nero eseguiti tanto in Italia che fuori? Chi non sarà 
del partito di credere che gli efletti del mercurio dolce 
nello interno , quando non sono purgativi , deggìono at- 
tribuirsi e al sublimato corrosivo, e al mercurio me- 
tallico ? 

Che se al riguardo che deve esigere l' amministra- 
zione del calomelano pel poco ancora di sublimato e di 
mercurio metallico che ingenera , aggiungasi il perìcolo 
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di UDO scambio pei nomi di precipiKUò bimeo^ e di 
proiodoruro di mercurio pqr6 che gli si dà dai moder- 
01, giacché precipitato bianco chiamai veramente il 
doro^tniduro di mercurio che è un caustico, e proio- 
doruro di mercurio viene detto il sublimato stesso io 
recenti nomenclature; resta indubitatamente provato che 
il mercurio dolce non può ditesi affatto innocuo, non è 
rimedio da somministrarsi alla cieca , ha perduto il presti- 
gio di sicurezza che lo scortava nella pratica cr. 

18.^ Sessione ordinaria. 24 Marzo 1859. 

Primi ad investigare le virtù mediche delle acque 
minerali , non è dubbio dopo il risorgimento delle scien- 
ze, essere stati gli Italiani Gentile da Fuligno, e Bar- 
tolommeo Montagnana, i quali nei secoli XIV e XYin 
Bologna, in Perugia ed in Padova pubblicarono opere 
di molto senno , lasciando e per quelle relative alle 
àlcque minerali e per altre riferibili e diversi argomen- 
ti, nome assai illustre e celebrato. Eppure! do.)[M> ^ 
chiara testimonianza dell'antico senno italiano, e dopo 
le altre opere venute in luce non meÉo celebrate di 
Mengo Bianchelli da Faenza^ di Antonio Guainerio da 
Pavia ^ di Michele Savonarola da Ferrara, di Ugolino 
da Montecatino , di Baverio da Imola , di Tura da Castel 
bolognese e di varii altri ^ si riscontrano tuttavia degli 
stranieri^ come il Signor Durand-Fardel ^ così ìgoari 
della Storia Medica da dimenticare aiatto le opere dei 
predetti scrittori italiani, come se i vantaggi arrecati 
dall'uso delle acque minerali nelle varie infermità, si 
dovessero totalmente riferire agli stodj ed alle esperien- 
ze praticate dai soli stranieri. Amico delia verità ben a 
ragione ne reclama oggi la preminenza italica, il cUa- 
rissiino Accademico Prof. Cav. Marco Paolini^il quale 
avuta cognizione dell'Opera dà due anni pubblicata in 
Parigi dal predetto Sipor Durand-Fardel^ col titolo 
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Tratte Therapeuiiqw de$ Eaux Minerale$ de Franeej 
e de V Etranger chiaramente dimostra la insussistenza di 
quanto vorrebbe darci ad intendere quel Segretario ge- 
nerale della Società idrologica medica di Parigi^ oppo- 
nendosi con giuste ragioni air asserzione gratuita, che 
solamente alPAIIemagna ed alla Francia si debbano i 
rilevanti progressi fatti dai moderni in questo ramo dal- 
la terapeutica. 

Non diremo quanto estesamente riferisce il chia- 
rissimo Prof. Paoiini per rivendicare ai predetti scritto- 
ri il merito della priorità ; com' essi conoscessero le 
virtù speciali delle varie sorgenti minerali, meraviglian- 
do che il parijgìno sia così ignaro delle opere sortite 
in luce sulle acque minerali , da avere posta perfino 
in dimenticanza V opera classica che il Bacci pubblicava 
nel secolo XVI sulle Terme. Ed ai fine di confermare 
maggiormente^ quanto studio abbiano essi adoperato 
nello indagare le virttl delle minerali sorgenti , il Paoiini 
prende ad esempio quanto siasi praticato e prò e con- 
tro in diversi tempi, per stabilire se le acque solforose 
si possano utilmente adoperare , ed in quali circostanze 
contro la sifilide costituzionale e sue complicazioni. 

Alla dimostrazione dì tale quesito rimasto per mol- 
ti anni insoluto gli servirono utilmente, oltre buon nu- 
mero di infermi civili, anche gP infermi militari ponti- 
fici, che ogn'anuo vengono diretti alle terme Poil*etta- 
ne. Le forme morbose principali che presentano i mili- 
tari inviati a quei Bagni possono ridursi 1.^ À derma- 
iorij ad affezioni reumatiche ed artritiche craniche di 
semplice natura. 3.^ Alle stesse forme morbose, e ad 
altri mali dipendenti da sifilide costituzionale ^ che il 
Paoiini disegna col nome di Vergine per non essere 
stata soggetta a cura venerea diretta o specifica. 3.^ A 
malattie per lo più gravi ed inveterate àeìV apparecchio 
locomotore, le quali in origine sifilitiche e trattate inu- 
tilmente con esorbitante quantità di mercurio, e con 
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grande numero di bagni a vapore , hanno poi patite ta- 
li 'intrinseche modificazioni organiche da vestire i ca- 
ratteri di una mdaiUa assai complicata , la quale^ po- 
trebbe chiamarsi celtico-mercuriale. 

Ora mediante un imparziale ed attento esame delle 
cure praticate agii infermi inviati alle terme Porrettane, 
e -mediante l'osservazione degli effetti diversi prodotti 
dall' uso delle medesime, continuato per un certo spazio di 
tempo , crede il Paolini potersi stabilire le seguenti conclu- 
sioni ,, le ({uali noi trascriveremo concisamente ^ non po- 
tendo seguirlo nelle beile disquisizioni ed argomenti da 
esso trattati con maggiore estensione , e con quelF ordi- 
ne e chiarezza che sempre distinguono i lavori deli' Ac- 
cademico disserente. 

1.^ Essere, egli dice^ le acque termali solforose 
controindicate nella cura delia sifilide, perchè riescono 
in generale se non nocive per lo meno inutili. 

2.^ Rendere Puso loro più pronti ed energici gli 
effetti salutari dei rimedj che ne compiono la cura di- 
retta specifica^ quali sono le preparazioni iodiali, e 
le mercuriali in ispecie; delle quali ultime sembrano 
eziandio impedire i danni e gii inconvenienti che ordi- 
nariamente sogliono arrecare. 

3.^ Non potersi accordare molta fiducia alla sen- 
tenza di coloro , che in quelle fonti riconoscono lin mez- 
zo, e la pietra di paragone per riconoscere l'esistenza 
del virus sifilitico allo stato nascosto o latente. 

4.^ Finalmente essere quelle acque grandemente in- 
dicate per combattere con successo quei fenomeni mor- 
bosi che sono effetto ad un tempo della sifilide, e dei 
mercuriali , ossia contro il ^morbo celtìco-mercurìale. 

A questa medica dissertazione altra ne tien dietro 
d'argomento astronomico^ letta dai eh. Prof. Lorenzo 
Respighi. 

L'imponente presenza della Cometa Donati dello 
scorso ajnno 1858 ha richiamato l'attenzione dei fisici 
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e degli astronomi sulla importante questione dei feno- 
meni cometari^ porgendo loro una circostanza opporlu- 
nissima per analizzare, con tutti gli attuali e potenti 
mezzi d' osservazione ^ i fenomeni principali e fondamen- 
tali, che d^ ordinario si presentano nelle apparizioni del- 
le grandi comete^ e per raccogliere quindi nuovi e si- 
curi dati coi quali procedere rettamente alla ricerca del- 
la loro causa e alla formazione della loro teoria. 

Nuove ipotesi e nuove teorìe sono state in questa 
circostanza proposte per jspiegare questi sorprendenti fe- 
nomeni; ma bisogna confessare che la questione di po- 
co ha progredito sullo stato in cui venne a noi traman- 
data da Keplero ^ Newton , Gregory , Pingrè , Delambre 
ec. ; e forse altro progresso non si è alla medesima pro- 
curato che quello di cambiare i termini e la dicitura 
senza renderne i concetti né più semplicione più espli- 
citi, lasciando tuttora questi fenomeni refrattari all'azio- 
ne di quelle forze , alle quali sonosì trovati soggetti gli 
altri fenomeni celesti. 

Allo scopo di togliere questo velo misterioso che 
tuttora involge i fenomeni cometari , per assoggettarli al 
dominio ed alle leggi delle forze conosciute, l'Autore 
tenta colla presente Memoi^ia di mostrare, che tutti i fe- 
nomeni cometari possono ragionevolmente considerarsi co- 
me semplici effetti della gravitazione universale estesa 
alla materia nebulosa, che inviluppa i nuclei cometari, 
supponendo questa costituita attorno ad essi in certe 
- condizioni dinamiche , che sembrano d' altronde molto 
probabili. 

Per raggiungere questo scopo l'Autore, anziché 
basarsi sopra qualche ipotesi intorno alla primitiva co- 
stituzione del corpo cometario ^ si fa invece a conside- 
rare quali debbano essere i fenomeni, che in forza del- 
la gravitazione universale si debbono presentare nelle co- 
mete ^ dopoché corredatesi di coda in un loro passaggio 
al perielio si vanno successivamente allontanando dal 
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sole , soflraendosi alle nostre osservazioni ; e tenta di 
trovare in questi fenomeni a noi invisibili ia ragione dei 
fenomeni visibili che si dovranno presentare nella loro 
susseguente riapparizione , ossia nel bro susseguente 
passaggio al perielio. 

Esaminando le condizioni dinamiche alle quali tro- 
vasi soggetta la materia nebulosa o sparsa , che costi- 
tuisce la coda della cometa ( materia che T Accadè- 
mico considera come costituita di atomi o particelle le 
une dalle altre affatto segregate ) e analizzando gli ef- 
fetti su di essa prodotti dalla attrazione della massa so- 
lare e della massa concentrata della testa , o nucleo del- 
la cometa^ si perviene ai seguenti risultati =s Che una 
parte di questa materia, e precisamente quella che co- 
stituisce il tronco superiore della coda, qualora questa 
sia di notevole lunghezza, sottratta dalla sfera d'attivi- 
tà della cometa non potrà esser richiamata nella mede- 
sima^ ai^che nei successivi allontanainenti dal sole, e 
perciò si disperderà nello spazio ubbidendo alP attrazio- 
ne solare; mentre poi nelP altro tronco, più vicino al- 
la cometa, la materia nebulosa entrando successivaHien- 
te nella sfera d'attrazione di questa, pel suo continuo 
allontanarsi successivo dal sole, si riverserà nuovamen- 
te attorno alla testa della cometa disponendosi in forma 
di anelli nebulosi ellittici, ravvolgentisi attorno a questa 
in senso opposto al moto d^ essa cometa attorno al sole. 

Questi anelli nebulosi più o meno allungati, e si« 
tuati presso a poco nel piano dell'orbita cometaria, 
hanno per fuoco comune la testa o nucleo della come- 
ta, e in generale ìt loro apside più vicino alla cometa 
stessa trovasi nelP interno delP orbita cometaria , tenden- 
do continuamente a portarsi sul raggio vettore. 

Quando poi la cometa 9 dopo di essere passata pel 
suo afelio, torna ad avvicinarsi al sole, allora mano 
mano che la loro distanza va rendendosi ognora più pa- 
ragonabile coir asse maggiore degli anelli nebulosi, 
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r attrazione solare agendo, cod intensità ognora più dif- 
ferenti , sulla cometa e sulle varie parti degli anelli ne- 
bulosi, rende questi sempre più allungati, specialmente 
dalla parte opposta al sole , dove massime sono le dif- 
ferenze. 

Continuando poscia la cometa ad avvicinarsi al so- 
le , e restringendosi perciò contìnuamente la sua sfera 
di attrazione rispetto a quella del sole stesso, potrà ac-^ 
cadere che quei segmenti degli anelli che irovansi più 
lontani dalla cometa, sotto Fazione prevalente delP at- 
trazione solare sottraendosi aiP attrazione cometaria , ces- 
seranno di ravvolgersi attorno alla cometa e si dilFonde- 
ranno nello spazio allontanandosi più o meno rapidamen- 
te dalla medesima , a seconda della condizione di movi- 
mento in cui si trovavano quando cessarono di far par- 
te del corpo o sistema cometario; dall'attrazione del 
quale non risentiranno più che un'azione perturbatrice. 
Gli anelli nebulosi aprendosi in questo modo nella lo- 
ro sommità , ossia nella parte più lontana dal sole e 
dalla cometa , si ridurratino ad una zona o striscia ne- 
bulosa, costituita di un ramo discendente verso la co- 
meta , e rìpìegantesì attorno alla medesima in un secon- 
do ramo ascendente verso la parte opposta a( sole. 
Il ramo discendente, che va ognora più accorciando- 
sì^ trovasi rispetto alla cometa dalla parte dello spazio 
da essa abbandonato^ l'ascendente invece, che va ogno- 
ra dilungandosi e s^volgendosi dalla tèsta della cometa 
stessa, trovasi dal lato opposto, dalla parte cioè verso 
cui essa procede. 

Mentre poi gli anelli si vanno in questo modo , in 
forma dì appendice, o coda opposta al sole, svolgendo 
dalla testa della cometa^ per la loro diversa distanza 
dal soie vengono dall' attrazione di questo più o meno 
sensibilmente allontanati fra loro e dal nucleo ^ anche 
nella parte posta fra questo e il sole^ dando così ori- 
gine a quegli apparenti inviluppi luminosi , che si veggono 



Digitized 



byGoogk 



58 

diffondersi attorno al nucleo , e rovesciarsi poscia attor- 
no ad esso dalla parte opposta al sole. 

Che se gli anelli sono poco eccentrici , in modo 
che anche la parte rivolta al soie sia molto lontana dal- 
la cometa 5 allora potrà accadere ch'essi vengano dall' at- 
trazione solare aperti in entrambe le estremità, e per- 
ciò divisi in due rami, uno ascendente e T altro discen- 
dente per rispetto al sole, presentando il curioso feno- 
meno^ qualche volta osservato, di due code, una ri- 
volta verso il sole, l'altra ad esso opposta. 

Dipendentemente poi dalle dimensioni di questi anel- 
li , dalla loro eccentricità , dalle velocità degli atomi 
componenti, e dall'avvicinamento della cometa al sole, 
potranno gli anelli slessi svolgersi in code , o appendi- 
ci , più meno lunghe , e più o meno incurvate sul 
raggio vettore. 

Secondo poi la diversa giacitura, che questi anel- 
li vanno prendendo per rispetto alla terra, il nucleo 
della cometa potrà presentarsi a noi pu\ o meno ìnvi- 
luppato in essi, e perciò apparirci più o meno confuso 
o distinto, e con un contorno più o meno indeciso o 
deciso. 

Che se i piani di questi anelli si disporranno ri- 
spetto alla terra in modo da lasciare scoperto all'osser- 
vatore lo spazio vicino al loro asse maggiore, privo o 
quasi privo di materia nebulosa , allora si presenterà die- 
tro al nuclep della cometa una zona o banda oscura a 
guisa di cono ombroso, dal nncleo stesso projettato 
nell'interno della coda. 

In conformità poi del numero^ della posizione e 
delle dimensioni degli anelli nebulosi, la coda svolgen- 
fesi dalla cometa potrà presentarsi divisa in vari rami 
più meno distinti, e fra loro più o meno divergentì. 

Da ciò l' Autore deduce , che se in una cometa 
passante al suo perielio si è sviluppata la coda ^ con 
quelle generali circostanze^ nelle quali suolsi presentare 
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questo fenomeno, nel passaggio successivo al perielio 
dovrà svilupparsi nuovamente la coda ton tutti quei 
particolari fenomeni che noi ordinariamente osserviamo 
nelle apparizioni delle grandi comete ; e ciò in forza 
delle azioni combinate della attrazione del sole e del nucleo 
cometario esercitata sulla materia nebulosa, in confor- 
mità delle condizioni dinamiche nelle quali furono le 
sue molecole costituite nel!' antecedente passaggio* 

In relazione a questi risultati l'Autore conchiude 
potersi a tutta ragione ammettere « che in generale i 
fenomeni sorprendenti, che le grandi comete presentano 
al loro passaggio al perielio , non siano già prodotti da 
una particolare azione esercitata dal sole sulla materia 
cometaria, né dalla reazione dell'atmosfera solare, né 
dalla luce, né dal calore^ né dalle forze magnetiche, 
ed elettriche , ma bensì dalla sola gravitazione universale 
esercitata sulla materia nebulosa, che inviluppa il nu- 
cleo cometario, distribuita a guisa di anelli o inviluppi 
anulari circolanti attorno ad esso nel modo e nelle con- 
dizioni superiormente stabilite. » 

19.* Sessione ordinaria. 3 1 Marzo 1869. 

Il eh. Prof. Cav. Gian Giuseppe Bianconi legge 
il Fascicolo XII. degli applauditi suoi Saggi Zoologici 
del Mozambico. 

L' Autore premette alcuni confronti fra le descri- 
zioni di qualche specie da esso lui consegnate ne' Fasci- 
coli precedenti, e quelle pubblicate da altri insignì Na- 
turalisti. Riprende in esame , in grazia della sua singo- 
lare organizzazione, il Tropidonotu$ scaber^ specie già 
registrata nel Fascicolo VI. Indi passa ad illustrare due 
belle specie di Serpenti, che ritiene dì poter qualifica- 
re come nuove , e delle quali ci limiteremo qui a trascri- 
vere la frase. 
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1 . Dendrophis . furcata. 

D. grmo-mrem. Squamh omnibm nigro gtUttUiUigy 
fascia dorsali purpureo-nigrà y lìUeo colore tUrinque mar- 
ginala, longitudindiler decurrente ^ supra coUntn bipar- 
tita ^ et hinc inde ad oculosy et apieem rostri tendente. 
Squamis omnibus rhombeis tevibus. 

2. DiPSAs Medici. 

D. squamis omnibus carinatis ; pallide rufa^ lineis fu- 
scis quatuor vel quinque retrorsum furcoHs in capite et 
collo y dorso maeulis ocellpais ^ et ad latera lineis trans- 
versts fuscis ornata. 

La specie è dedicata all' ìlhistre nostro Presidente , 
che P Autore ebbe già ad amorevole Maestro in questa 
Università. 

Indi, passati in rasségna altri oggetti, che insie- 
me co' suddescritli si ebbero in dono dal Cav. Cario For- 
nasini , tanto benemerito de'nostri Musei di Storia Natura- 
le 9 dà la descrizione. della seguente nuova specie di pesce. 

Spirobranghus Smithii. 
S. opereuli , et suboperculi marginibus denticida^ 
et spinosis. Supra et laleribus ex plumbeo purpuraseen- 
te; gulày genis, ventre et pinnis al^escentibuSf 

A questo imporlaute lavoro zoologico tenne dietro 
una Memoria di Patologìa storica. 

U alunno Dott. Alfonso Corradi imprendeva a tratta- 
re dell' odierna diminuzione della podagra e delle sue caase. 

Con buone prove tratte dagli autori medici , e dal- 
la storia sacra e profana mostra egli quanto quella ma- 
lattia fosse un tempo frequente: la trova alla corte de' 
Tolomeì, in Atene, nella Roma repubblicana e nella 
imperiale; la segue in Bisanzio^ in mezzo alla roziezia 
del medio evo e alla pompa dèi cinquecento. Col fiiire 
del secolo scorso essa andava diminuendo; e così pro- 
seguiva^ talché oggi è presso che spenta. Le particola- 
ri informazioni che 1' Autore attingeva in Inghilterra^ 
Spagna, Lombardia, Venezia^ Piemonte^ Toscana e Ro- 
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nuigne fanno fede di codesto avvenimento; il quale è 
altrissì confermato dal non trovare nelle tabelle necrolo- 
giche la gotta fra le cause di morte , e dal non farne 
i roediei più che tanto oggetto deMoro studi. Avrebbe 
il Corradi bramato di maggiormente convalidare queste 
sue asserzioni con cifre; ma ciò fogli impossibile otte- 
nere ; e quelle che il Dott. Farr di Londra promette- 
vagli 9 ancora non gli pervennero. Fortunatamente però , 
quand'anche esse manchino^ F edilizio ha buone fonda- 
menta, né è a temere crolli; imperocché accurate ed 
estese sono le ricerche storiche^ degnissimi di credenza 
i testimoni^ tutti onorevolissimi e di bella fama: vi si 
conta il celebre naturalista Owen di Londra, il Segre- 
tario delP Accademia Medica di Madrid, il prof. Sera- 
no , e l' insigne storico Cesare Cantù di Milano. Venen- 
do poi a discorrere delle cause della prefata diminuzio- 
ne della podagra , anche meglio mostrasi F erudizione e 
la crìtica del disserente. E poiché molte ragioni ne po- 
trebbero essere addotte^ egli onde giudicare della loro 
bontà, pone tre criterj che consuonano appunto colla 
natura e procedimento della malattia. E per vero V av- 
venimento in discorso non é un fatto locale, ma esteso 
a vaste regioni comprendendo porzione non piccola del 
globo: la podagra è morbo che ha radice ne' processi 
nutritivi e si attiene, ad un pervertimento della vita or- 
ganica: soltanto nel secolo scorso e più poi nel pre- 
sente ebbe luogo la di lei diminuzione. Perciò qualun- 
que spiegazione se ne arrechi, dovrà essa soddisfare a 
codeste tre condizioni ^ e cioè essere generale , uniforme 
e di qualche durata , atta a ledere la nutrizione e a pro- 
durre un profondo mutamento negli organismi, e in fi- 
ne in relazione di tempo, 

Nióna vicenda cosmica essendo accaduta che valga 
a spiegare l'anzidetto fatto ^ il Corradi dalle nubi de- 
clina le sue indagini alla terra ; la quale trovando sem- 
pre la stessa come suolo, si volge alla vita domestica. 
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e curioso penetra ne' triclìnìì romani , e s' asside alla 
mensa del feudatario; s'informa de' secreti culinarj e 
appare y senz' esserlo , gastronomo ; rovista le annone , e 
quasi disgustato della vita cittadinesca, corre nei cam- 
pi, e lor chiede se sempre com'oggi cosi vestirono^ 
se sempre eguali ne furono i prodotti. Da codeste sue 
prelustrazioni ne trasse , che noi , se non sobrii ^ siamo 
meno intemperanti de' maggiori nostri : che diverso è il 
vitto: e come quello peccò per esuberanza di prìncipi 
azotati e di sostanze animali, l'odierno invece è sover- 
chiamente erbaceo e feculento; l'uno fu^ troppo calefa- 
ciente , l' altro è oltre il giusto tenue e debilitante. 

Ma non solo il. consumo delle carni è ora minore 
d'una volta: al frumento, al più nutricante de' cereali, 
altri ne furono sostituiti meno ricchi di sostanze azota- 
te, meno atti alla reintegrazione dell'economia: questi 
furono il riso , il maiz e le patate. Niuna meraviglia per- 
ciò se, cessando la podagra^ altre malattie insorsero o 
maggiormente si diffusero; ad una causa morbosa una 
nuova venne sostituita ; e un eccesso fé' posto ad un 
secondo. Ma questo farà argomento d' altro lavoro , ove 
altresì si propone di più ampiamente dimostrare lo stes- 
so nesso che collega la podagra ed altre malattie al re- 
gime di vita jd'un popolo. Questo modo di vedere tro- 
va conferma nel fatto, che in Oriente, in America, do- 
ve insomma il vitto è quasi affatto vegetale, la poda- 
gra è malattia sconosciuta: Costantinopoli ^ un tempo sì 
infestata , ora n' è libera ; appunto perchè al vivere epu- 
lonesco della corte greca succedeva la sobrietà turcbesca. 

Non è poi a tacere come il Corradi per qualche 
tempo credette di dissodare terreno non ancor tocco da 
marra; ma accortosi che l'Hecker già v'avea posto 
mano , senz' altro , postergando l' amor proprio all' onestà, 
confessò lui essere stato prevenuto : ma perdendo il pre- 
gio della priorità , le sue osservazioni l' altro acquista- 
vano dell' appoggio d' uomo dottissimo ed ano fra i più 



Digitized 



byGoogk 



63 

beneiDeriti della storica Patologia. Inoltre PHecker non 
parlò che per incidenza del fatto in discorso, né par- 
lonne in guisa da torre ad altri la voglia d' occuparse- 
ne: anzi il disserente mostrò come erronea fosse P epo- 
ca che il professor di Berlino assegnava a termine del- 
la frequenza della podagra , ed erronea ancora la causa 
a cui P attribuiva. 



20.^ Sessione ordinaria. 7 Aprile 1869. 

Legge l'Eccdìo Dolt. Alessandro Palagi una Me- 
moria sulle correnti d'induzione. 

• Sebbene il celebre Faraday venisse mosso a cerca- 
re la induzione magnetica dalla propria scoperta dell'in- 
duzione volta-elettrica; non sarà tolto per questo di av- 
visare a ricondurre il fatto scoperto dapprima alP altro 
eh' egli scoprì dappoi^ in quanto che la spirale percorsa 
dalla corrente voltaica può ben dirsi una magnete, sa- 
pendosi che la corrente le fa appunto acquistare la po- 
larità magnetica, onde al pari d'un ago calamitato si 
orienta, se meccanicamente disposta ad obbedire alla 
forza direttrice della terra. 

L'Accademico trovò che in una data spirale s'in- 
duce una corrente istantanea della stessa direzione, sia 
che aduna base del cilindro, su cui è ravvolta, si pre- 
senti un polo d'una magnete, sia che vi si presenti 
invece una base del cilindro , su cui è ravvolta una se- 
conda spirale, la quale si faccia percorrere dalla cor- 
rente voltaica per guisa; che la parte d'essa spirale 
rivolta verso la spirale indotta concepisca il medesimo 
stato magnetico^ che possedeva la magnete pur nella 
parte rivolta verso la spirale indotta. E ciò, qualunque 
sia il polo con cui la magnete si presenta, o s'intro- 
duce nella spirale^ qualunque sta il senso delle spire 
della spirale indotta , e quello della spirale inducente. 
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É dunque secoudo ragione il pensare^ che h spi- 
rale percorsa dalia corrente voltaica non induca la cor- 
rente istantanea se non perchè ha acquistato la polarità 
magnetica: o, in altri termini, che la polarizzazione 
magnetica sia origine delle correnti d^ induzione volta-elet- 
trica non meno che delle correnti d^ induzione magnìetica. 

21.^ Sessione ordinaria. 14 Aprile 1869. 

Nella Memoria, che il eh. Prof. Cav. Luigi Ca- 
lori lesse nel Marzo dello scorso annOj trattando della 
riproduzione della' coda nelle Lucertole^ dimostrò pure 
questo fenomeno in un Gecco che fu il Platydactylus 
muralis DumeriI e Bibron, e ne delineò lo scheletro. 
Non era quivi luogo di tenere proposito degli altri par- 
ticolari di cotale scheletro, concìossiachè P argomento 
principale fosse intorno V osteologia de' Lacertidì , e non 
entrasse che per incidenza ^ o solo pel rigeneramento di 
una porzione di coda lo scheletro di. questo Gecco : ma 
ciò che allora la circostanza non permise , eseguisce V Ac- 
cademico nella presente tornata con una Nota apposita. 

L'individuo esaminato e ritratto dall'Accademico 
proviene dal Regno di Napoli , mentre l' individuo ^ che 
ha servito al Blanchard per la dimostrazione inserita 
neìr Organisation du Regne anima/ ^ proveniva dall'Al- 
geria: e forse dal diverso clima e dalla età dipende la 
difierenza notevolissima di statura, essendo l'individfuo 
illustrato dal Blanchard il doppio più grande di quello 
illustrato dall'Accademico: e forse dalle stesse cagioni 
dipendono altre differenze pur rilevanti , come ad esem- 
pio la forma del muso più aguzza neil' Algerino che 
nelP Italico , ov' è tondeggiante anzichenò. 

L'Accademico accompagna la sua minuta descri- 
zione con parecchie tavole accuratissime^ sicché iittlla 
manca alla completa illustrazione di quello scheletro. 

Eguali cure ha egli posto allo scheletro dello Stellio 
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vulgaris Daadin^ di cui in altra Nota ha esibita FiUn- 
strazione : perchè avendo egli confrontato iino scheletro^ 
delle Stellione volgare colle figure date dall' Eichwald 
nella $ua Fauna Caspio-Caucasìea , e dal Blanchard nelF 
oper£( succitata, vi ha scorte alcune differenze che gli 
sono parse degne di annotazione. 

22/ Sessione ordinaria. 28 Aprile 1869. 

. \. . 

Si legge una Memoria :^ Delle malattìe, e dei 
danni,: che incontra l'albero del Pero nella Provincia 
Bcrfognese s , penso accademico lasciato dal chiarissimo 
Prof^ Giuseppe Bertoloni, prima di partire per una 
escMJTsione scientifica nell'Italia Meridionale. 

,, %li avea, varj anni fa, parlato dei danni recati 
a questa pianta iitilissima dal bruco della Bupreslis Fa^. 
bricii , e dal bruco del Cosstés Aeseulij mostrando al 
coltivatore il modo di arrestarli. Ora d'altri flagelli,' e 
sopratutto del Bhinehites betuleti j e dell' Aechmia me^. 
tàUicdla. 

La femina del Rhinchiies ^^\\o scopo di fare ap^. 
passire e poi morire la foglia del Pero , guastai parzial- 
mente i vasi del peziolo, onde manca l'affluenza dell' 
umore alla foglia , e presto il sole la riduce floscia y 
appassita e pieghevole in ogni i^enso: allora l'industre 
insetto è sollecito di accartocciarla col mezzo delle pro- 
prie zampe in diverse circonvoluzioni, nel bel mentre 
che depone entro, queste piegature le proprie uova, 
DI questa guisa prepara in quella foglia, ^che presto 
rimane mortificata , annerita e disseccata , il nido ^ nelle 
pareti del quale le larve nasciture troveran poi I' ali- 
mento necessario al loro sviluppo. Alctma fiata questo 
danno arrecatp alle, foglie del Pero è cosi grande .appo 
noi, che gli alberi rimangono quasi spogliati del tutto 
della loro qovella vesta , lo che reca non piccolo nocu- 
mento alla produzione del legno novello , e de^ novelli 

6 
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rami: inoltre avviene spessissimo die gli stessi polloni, 
ramìcelli erbacei vengono troncati dallo stesso anima- 
le , forse per cibarsi del succo , e delP erbaceo lor tes- 
suto. Cotale danno nella prima metà della primavera 
riesce grandissimo agli alberi di Pero , che per on buon 
mese mostransi di stentata vegetazione , mentre senza di 
questo bruco P avrebbero rigogliosa. Più tardi T insetto 
si diffonde e propaga sulla Vite : e allora solo è avver- 
tito dai contadini che P appellano Tagliatiedo. 

À prevenire P esteso danno prodotto dal Tagliatic- 
cio tanto al Pero, che alla Vite^ P Accademico non 
trova di meglio a suggerire che la facile raccolta y ma 
estesa a tutta la Provincia, delle foglie accartocciate 
d' ambedue le dette piante ^ col riempirne dei panieri , 
ceste, e versarle poi subito sulle fiamme, perchè di 
cotal guisa restano distrutte le uova della futura gene- 
razione. 

11 bruco ielVAechmia metdlicella di Zeller arreca 
al Pero altra malattia mortale, la cui cagione era sfug- 
gita sino al di d' oggi agli occhi degli orticoltori , e 
di tutti gli Entomologi L'Accademico descrive comple- 
tamente la yita di questo animale, che allo stato di 
bruco vive gregario nella scorza di quella varietà di 
Pero che per la sua squisitezza appellasi Passaiuiti, e 
colle sue corrosioni produce nella scorza stessa dell'al- 
bero, piuttosto giovine, od in età non molto avanzata^ 
la cangrena ; la quale alterazione della scorza lo fa de- 
perire e ne' rami e nelle foglie, che dapprima si scorgo- 
no più meno accartocciate ^ ed appassite , siccome ap- 
passiscono anche i frutti^ ed alla perfine la pianta si 
muore. 

Una sconosciuta malattia mortale del Pero ha pòrto 
occasione alP Accademico di confermare la dottrina^ che 
fa dipendere la riproduzione lignea nelle dicotiledonali 
non dal legno interno^ ma dalle parti esteme che lo 
coprono. Imperocché abbattutosi in un colono mentre 
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rompeva la legna dì ud pero vecchio atterrato poche 
ore innanzi, gli corse P occhio per caso sopra uno di 
que' pezzi che stavano sotto la scure, e si accorse che 
era la parte più iniìma del pedale^ la quale presentava 
la particolarità di avere una porzione del fusto interno 
morta da antico tempo, e staccata dal legno vivo^ che 
aveala ricoperta tutta alP intorno. Sicché in questo ca- 
so il pedale gióvane si mori per cagione a noi ignota 
air altezza di circa due o tre piedi da terra sino alla 
cima, mentre la scorza sua non moriva, e riproduceva 
legno che ricopri e rinserrò la parte morta ermetica- 
mente nel suo seno, e per ben ottanta o cento anni si 
rimase cosi chiusa ed intatta finché la scure la disvelò. 

Poscia il eh. Prof. Respighi legge la seguente 
Esposizione delle idee che hanno indotto il Sig. Eduar- 
do Lagout , Ingegnere in capo della ferrovia Pio-Centra- 
le da Ancona al Po , a presentare alP Accademia Me- 
morie risguardanti le innondazìoni torrenziali, accompa- 
gnata dal Sunto della I.^ Memoria or presentata. 

(( L'Italia é sul punto di possedere la sua rete 
di strade ferrate: perciò numerose strade di terra do- 
vranno fra poco costruirsi per stabilire le comunicazio- 
ni fra le grandi linee ferroviarie. Da ciò conseguita la 
necessità di costruire molti ponti per congìungere le 
nostre valli torrenziali. 

Se queste opere saranno concepite nello spirito di 
previdenza in riguardo alle innondazioni , non diverran- 
no certamente causa di disastri pe' terreni coltivati delle 
valli attraversate dai torrenti: ma pel contrario potran- 
no presentare scrii e gravi pericoli , se gP Ingegneri 
nella loro costruzione non terranno conto di tutte le 
particolarità del regime de' nostri torrenli in modo da 
procurare alle loro acque lo sbocco che loro conviene. 

Le più ardue difficoltà dell' arte degl' Ingegneri so- 
no senza dubbio quelle che risguardano la conoscenza 
perfetta del regime de' torrenti^ e noa è quindi a me- 



Digitized 



byGoogk 



68 

ravigliare se in quesl' arte , come in > tutte le altre ^ i 
sistemi e metodi adottati e proposti dai saggi hanso 
considerevolmente variato. 

Un celebre Ingegnere francese disse perciò a ra- 
gione in proposito delle innondazioni torrenziali =: che 
Parte dell'Ingegnere è tanto vasta che ninno può van- 
tarsi di possederne tutte le cognizioni, non essendo già 
i più abili ingegneri quelli che non sbagliano mai, 
perchè di cotali non ve n' ha ^ ma bensì quelli che sba- 
gliano meno sovente ;=:. ^ 

I nostri ingegneri chiamati a costruire un sì gran 
numero di ponti sui torrenti degli Appennini, e ad ar- 
ginare il corso delle loro acque , possono commettere 
di grandi errori, quantunque d'altronde sìeno ingegne- 
ri abilissimi. 

Perciò l'Accadèmia si renderà grandemente ùtile 
accettando e divulgando quelle Memorie che tendono a 
sviluppare e popolarizzare que' principii e que' dati che 
la scienza ha potuto scoprire e raccogliere su questo 
importantissimo ramo di applicazione^ allo scopo di ri- 
muovere e prevenire i funesti disastri che provengono o 
possono provenire da una malintesa costruzione di simi- 
li opere d'arte. 

I ponti della via nazionale fra Bologna ed Ancona 
mostrano la necessità di discutere e studiare quest' im- 
portantissimo argomento, in quanto che più della metà 
di essi è costruita in modo da offrire alle acque scor- 
renti sotto di essi uno sbocco insufficiente, ed a co- 
stringerle perciò ad aprirsi un varco ai bordi del pon- 
te per disopra alla via nazionale. 

Tra questi ponti è da annoverarsi anche il famoso 
ponte di Rimini costruito da Augusto ; il qual ponte nel- 
le grandi piene basta appena allo sbocco della metà 
dell'acqua da cui è investito, mentre P altra metà in- 
vade i sobborghi della sponda sinistra della corrente e- 
levandosi a considerevole altezza. 
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Le arginature de' torrenti della stessa linea mostra- 
no colla loro imperfezione la necessità di approfondire 
le ricerche relative a questo soggetto per trovare le nor- 
me sicure^ secondo le quali determinare per ciascun 
torrente il sistema di arginature più conveniente per 
preservare i terreni coltivati dai funestissimi danni del- 
le innondazioni. 

In seguito a queste (considerazioni il Sig. Ingegne- 
re Lagout si è determinato di presentare all'Accademia 
alcune Memorie relative a questo soggetto; nelle quali 
servendosi egli de' soli principi e dati universalmente 
ammessi , si propone di stabilire ^ con metodi speciali da 
lui ideati^ le norme pratiche, su cui debbono formarsi 
i progetti di costruzione di queste .oper^.idradiche per 
raggiungere con sicurezza e col minore dispendio lo 
scopo prefisso. 

Queste Memorie comprenderanno cinque Capitoli, 
oltre una Introduzione; e cioè: 
Gap. 1. Meteorologia. 
« li. Idraulica applicata. 
,« . III. Formola idraulica propria al tempera- 
mento carattere dei torrenti dell' 
Apennino. 
, « IV. Progetti d' esecuzione relativi alla costru- 
zione dei ponti ed all'arginamento dei 
torrenti del versante delP Adriatico. 
« y. Rivista ed esame degli studi degli Scien- 
ziati Italiani sui nostri torrenti. 
La Memoria ora presentata dall'Autore contiene 
P Introduzione , e il primo Capitolo, ossia quello che 
risguarda la Meteorologia. 

Nella Introduzione 1' Autore considerando sotto 
l'aspetto filosofico le innondazioni de' fiumi e torrenti^ 
mostra come in esse l'uomo, anziché riconoscere un 
ostacolo reale al suo benessere^ debba invece ravvisare 
un mezzo con cui la Provvidenza ha voluto costringerlo 
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ad usare della sua forza intellettiva per lrasfoi*niare que- 
sta sorgente d^ infortuni in una fonte di molti e grandi 
vantaggi^ trovando i mezzi opportuni per rendere colla 
industria^ non solo innocue, ma eziandio proficue le 
imponenti masse di acqua che scorrono ne' torrenti e 
ne' fiumi. 

Nel Capitolo della Meteorologia P Autore si pro- 
pone di mostrare il metodo, secondo il quale IMoge- 
gnere dee valersi dei dati della Meteorologia per proce- 
dere analiticamente alla risoluzione di questo importante 
problema =: determinare la massima quantità d'acqua 
che per ciascuna unità di tempo può passare per una 
sezione qualunque di ciascun torrente sr. 

Risulta dalle osservazioni meteorologicthe fatte Del- 
l' Osservatorio di Bologna durante un lungo perìodo 
d' anni che nel nostro clima può verificarsi il caso straor- 
dinario di una pioggia continuata per cinque ore^ nella 
quale l'altezza dell'acqua caduta in ciascun' ora arri- 
vi a 0™, 02. 

Avuto riguardo alle dimensioni e alla forma de' ba- 
cini che si scaricano in ciascuno dei torrenti del ver- 
sante Adriatico^ si può ammettere che in questo caso 
arriverà un momento, in cui la quantità d'acqua che 
cade dal cielo in ogni secondo di tempo, diminuita di 
quella quantità che è assorbita dal suolo , sarà eguale a 
quella che scorre nello stesso tempo per una sezione 
qualunque del torrente. 

Perciò se in tutta l'estensione del bacino l'altez- 
za delP acqua caduta fosse costante, si potrebbe concbiu- 
dere che in ciascun torrente la portata per secondo sa- 
rebbe eguale alla superficie progettata del bacino molti- 
plicata per l'altezza delP acqua caduta dal cielo in o- 
gni secondo, deducendo questa dall'altezza di 0"*, 02 
dell'acqua caduta in un'ora^ detratto l'effetto dell'as- 
sorbimento. 

Ma l' osservazione mostra che queste piogge straor- 
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dinarìe o fenomenali, per la conformazione delle nubi, 
non possono estendersi a considerevoli distanze; e per^ 
ciò non è a ritenersi che ne' grandi bacini possa veri- 
ficarsi r altezza media per ora di 0™, 02. 

Pertanto si rende necessario di applicare a quest' 
altezza media una correzione dipendentemente dalle di- 
verse estensioni de' bacini. A questo scopo l' Autore sta- 
bilisce, in relazione alle diverse estensioni dei catini, 
una serie di coefficienti da applicarsi alla quantità d' acqua 
data dal prodotto della superficie del catino per V altez- 
za massima dell' acqua caduta in un secondo , per otte- 
nere la vera quantità d' acqua caduta in tutto il cati- 
no stesso durante lo stesso tempo. Finalmente per sop- 
prìmere nell' accennato prodotto la quantità Ci acqua 
assorbita dal suolo ^ stabilisce dei coefficienti di assor- 
bimento , dedotti da apposite ed accurate sperìenze , col 
mezzo de' quali si riduce il prodotto suddetto alla vera 
espressione della portata del torrente. » 

23.^ Sessione ordinaria. 6 Maggio 1869. 

• Si annunzia al Consesso la gravissima perdita , 
che ha fatto P Accademia , e 1' Italia , mancato ieri 
a' vivi l' illustre nostro Presidente Prof. Cav. Michele 
Medici, dopo due mesi di dolorosa malattia sopportata 
con cristiana rassegnazione. 

A norma di quanto si trova praticato dall' Acca- 
demia in simili casi d'esercizio molto inoltrato, assume 
V ufficio di Presidente pel rimanente dell' anno accade- 
mico il già Vice-Presidente Prof. Cav. Antonio Ales- 
sandrini. 

L' Ecc. Sìg. Dottor Carlo Soverini legge la sua 
Memoria di obbligo, la quale si riferisce ad un caso 
di morte improvvisa, prodotta da una così detta Àmbolìa^ 
vale a dire da una concrezione poUpiforme^ la quale, ade- 
rente com' era alla parete interna dell' orecchietta destra 
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,di^l cuore 9 dove da lungo tempo erasi formata^in causa dèi 
suo distacco, ebbe nel Marzo dell'hanno 1846, a pro- 
durre quel disgraziato avvenimento in un giovine Signore 
di questa no^Xra Bologna. Il lavoro del disserente ^uò 
dir^i diviso in varie parti, in quantochè nella .prima si 
comprendono alcune notizie stori<^e relative al metodo 
di vita di quel robusto giovine, è ad alcuni fenoiUjeni 
sofferti oeir anno precedente, ma specialmente riguar- 
danti una palpitazione di cuore , patita nelP aprile del- 
l' anno precedente , in seguito d' improvvisa caduta 
sulle natiche; la quale palpitazione si rinnovò con ga- 
gliardia e con vomito nel Maggio seguente, obbligato 
avendola di guardare per due giorni il letto. Compren- 
de pure la prima parte la esposizione dei pochi feno- 
meni che precedettero la di lui morte, i quali potreb-. 
bero riassumersi , che nuIP ostante V apparenza di una 
perfetta salute, nella ^era del 29 Marzo 1846, dopo 
avere pranzato ebbe a soffrire novella palfMitazione di 
cuore assai forte, ed anche fenomeni diversi di agita- 
zione ^leryosa* 

Sembravano calmarsi i sintomi morbosi, mostran- 
done P infermo il desiderio di prendere sonno, quando 
dal destro fianco volgendo al sinistro si alterò la fiso- 
ttomia , scomparve il respiro ^ poi ritornò per brevi 
istanti, indi cessò affatto, e l'ammalato moti. 

La seconda parte della Memoria si riferisce alla 
necro scopia praticata 33 ore dopo la morte ^ per la 
quale si ebbe a riscontrare nelP orecchietta destra djel 
cuore ( che era ripiena di sangue nero e àggrtimato ) 
una grossa e piatta ctmcrezione pdipifùrme^ che era 
dicontro al foro auricolo-ventricolare , e che a guisa di 
coperchio chiudevalo interamente ; togliendo cosi, anche 
aperta la valvola tricuspidale, la naturale comunicazio- 
ne, dell'orecchietta col ventricolo. Questa concrenone 
polipiforme , di figura irregolarmente circolare, era lun- 
ga e larga un pollice, e grossa nel eentro uu quarto 
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circa: ed offriva nel suo margine un'tippendice cilin- 
droide lunga due pollici, grossa un poco meno dì una 
penna da scrivere, la quale attraversava la cavità del- 
l' orecchietta per occupare P estrema porzione della ve- 
na cava discendente. Del medesimo sangue nero e ag- 
grumato era pur ripieno il ventricolo destro, il quale 
di pia racchiudeva una concrezione polipiforme di figu- 
ra digitale , luHga tre pollici circa , di colore giallo-scu- 
ro, con macchie sanguigne, di struttura come fibrosa, 
la quale nata mediante tre o quattro radici dalle colon- 
ne carnose, e dai muscoli papillari del ventricolo stes- 
so, cui era strettamente abbarbicata, liberamente s' in- 
sinuava pel tratto di circa tre dita trasverse nel tronco 
deir arteria pulmonare. Xascio in disparte le altre os- 
servazioni di minor conio, e passo alla terza parte. 

In questa il Soverini cerca di dare spiegazione dei 
fenomeni che il giovine ebbe varie volte a presentare , 
e della improvvisa morte avvenuta nel mezzo della più 
florida salute dì esso. 

Progì*edendo avanti nel suo lavoro, ricorda nella 
quarta parte quello che il Vanswieten scrisse nei suoi 
Commentari intorno a questa specie di migrazione; e 
specialmente ricorda quello che venne riferito nelP an- 
no 1827 dal Legroux nella tesi sulle concrezioni san- 
guigne^ e nel 1862 dal Virchow, che le distinse col 
nome di AmMie; studio che ben presto acquistò una 
importanza etiologica, mediante i lavori del Kirkes di 
Londra , e dello Schutzenberger di Strasburgo , riferi- 
bili alla produzione delle gangrene , delle infiammazioni , 
dei rammollimenti. Oltre di ciò il Charcot , e il Bali 
in Francia , il Klingher ed il Necker in Germania ri- 
ferirono parecchie storie cliniche, dalle quali emerge 
una importantissima conclusione, e cioè che la morte 
improvvisa o rapida che si verifica talora nelle puerpere 
in un'epoca più o meno vicina al parto, è la' conse- 
guenza deir obliterazione delP arteria pulmonare in caù- 



Digitized 



byGoogk 



74 

sa di coocrezioni sangnigoe staccatesi o dalle veue del- 
l' utero e sue appendici, o da quella delP arto inferio- 
re affetto di pìdegmam alba ddens. Essere questo il 
lato più interessante nello studio delie ambdU^ di co- 
noscere cioè qual parte desse prendano , a seconda del- 
la sede che occupano nella produzione della morte im- 
provvisa in seguito o di soffocazione, o di apoplessìa 
fulminante. 

Neil' ultima parte il nostro disserente cerca di 
conoscere la origine delle concrezioni polipiformi rinve- 
nute , servendosi per tale oggetto dell' aiulo delle os- 
servazioni microscopiche, e delle opinioni diverse che 
sono state pubblicate dai patologi. Infine riassumendo 
le cose dette, conclude di questa guisa. 

1.^ La morte repentina del giovine signore, egli 
dice, si deve ad un arresto di circolo in seguito della 
chiusura del foro auricolo-ventricolare destro del caore. 

2.^ La chiusura di questo foro essere venuta in 
seguito del distacco nell' interna parete dell' orecchiet- 
ta, di una concrezione sanguigna piattiforme, e del 
trasporto della medesima sull' orifizio del predetto foro 
in modo da chiuderlo interamente. 

3.^ Il distacco dal luogo di origine, ed il traspor- 
to della detta concrezione fin sopra 1' anello fibroso , 
posto fra l' orecchietta ed il ventricolo , essere stato 
effetto della corrente sanguigna , dalla quale quel corpo 
morboso sarebbe stato trasportato in un punto anche 
più lontano dell' albero circolatorio , se per 1' eccedente 
suo volume più presto che passare per quelP anello 
non r avesse chiuso , arrestando per tale modo il cir- 
colo del sangue. Donde si ebbe un esempio irrecusabile 
di ambdia che produsse la morte repentina dell' indi- 
viduo che ne era affetto. 

4.^ L' origine delle concrezioni polipiformi nel ca- 
so narrato non è attribuibile né alla stasi sanguigna, 
né all' infiammazione , ma con più verosimiglianza si 
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pilo riferire ad una alterazione chioiica del sangue ^ per 
la quale questo fluido divenuto pia plastico ha trovato 
nella speoiale disposizione anatomica del cuore, le cir- 
costanze che hanno determinato la sua coagulazione. 

Mi rimane a riferire che nello intero lavoro del Sove- 
rini fu notato esservi esattezza nelle descrizioni ; giudizio- 
so criterio nello studio e nella spiegazione dei fenomeni 
osservati; infine precisione non comune nella estensione 
dello scritto, il quale onde fosse meglio compreso ha 
voluto corredarlo di figura colorata rappresentante il 
cuore aperto, e la orecchietta contenente P ambolìa 
che fu cagione fatale del funesto improvviso evento. • 

34.^ ed idtima Sessione ordinaria. 13 Maggio 1859. 

Il eh. Prof. Lorenzo Della Casa, che nella Ses- 
sione del 30 Novembre 1864 aveva preso in esame 
le esperienze^ che il celebre Melloni aveva esposto in 
contrario alP ammessa teoria della induzione elettrosta- 
tica, ha creduto opportuno, a compimento del tema, 
di esaminare nelP odierna sua- Memoria, intitolata Nuo- 
ve osservazioni sull' itiduzione elettrostatica stessa ^ le 
altre esperienze^ che d'allora in poi sono venuti fa- 
cendo i seguaci del Melloni medesimo. In quel primo 
esame il Prof. Della Casa diede a vedere , che le espe- 
rienze di questo, anziché contrariare, favorivano P an- 
zidetta teorìa: e che i risultamenti in apparenza con- 
trarii, dal Melloni ottenuti, dipendevano dalla pertur- 
bazione, che nello scompartimento elettrico veniva ca- 
gionata dalla lamina , che adoperava per riparare dalla 
induzione i fili elettroscopici ; com' ebbe dipoi a cono- 
scere anche P esimio Prof. Rignani^ ed a convenirne 
V illustre fisico di Pavia , Professore Giuseppe Belli. 
Riprendendo oggidì 1' argomento ^ dimostra il Della Ca- 
sa, non potersi teoricamente ammettere la proposizione 
del Melloni : che , cioè , durante V induzione y la sola 
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elettricità omologa alla induttrice trovasi sviluppata in 
proporzione più o meno grande su tutta V estensione 
del corpo indotto ; mentre V altra rimane totalmente 
dissimulata alla sua parte anteriore: ma che necessa- 
riamente P elettricità omologa si trova soltanto nell' e- 
stremila posteriore , e la contraria nelP anteriore ; la 
prima in istato affatto libero ; e la seconda con tenden- 
za, è vero, inverso la induttrice; ma non però in gui- 
sa , che non possa far sentire lateralmente e tutt' al- 
l' intorno la propria azione: la quale viene già fatta 
manifesta così da un' esperienza altra volta descritta 
«dair Accademico e da una nuova che aggiunge , come 
da altre dei Zantedeschi^ del Riess e soprattutto del 
memorato Prof. Belli. Passando poscia alle esperienze 
pubblicate dai sostenitori del Melloni, le trova tutte in 
accordo colla sopradetta teoria, a cui servono in tal 
modo di maggiore conferma, mentre le une dipendono 
da più azioni che si complicano fra loro, e le altre 
non hanno ricevuto adeguata interpretazione: come quel- 
la , ad esempio^ per la quale si è concluso che P e- 
lettricità indotta non possiede veruna tensione nemmen 
sulle punte; la qua| cosa se fosse vera^ renderebbe 
inutile P uso di queste nella macchina elettrica^ non 
che il beneficio delle aste frankliniane ossia de' pa- 
rafulmini. 

Poscia il eh. Prof. Domenico Santagata legge una 
Memoria col titolo = Studio Geologico sul Puddingo 
di Carpineta , e sopra la Serra e la Valle de' Frascari 
nel Bolognese =r. 

Il puddingo del quale si parla ^ è della stessa na- 
tura di quello di Buj^zanella , eh' egli esaminò altra vol- 
ta. Fra Burzanella e Carpineta si trova la Serra e la 
Valle cosi detta de' Frascari; e con questo nuovo Stu- 
dio si vanno a legare insieme le molte cose degnissime 
di considerazione che in questi luoghi rinvengonsi. Esso 
puddingo è formato di ciottoli in massima parte quar- 
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zosi , della grossezza per ordinario dì un cece , ai quali 
sono frammisti altri ciottoli di calcare compatto^ e tut- 
ti sono legati da un cemento siliceo. Irregolare è la 
forma de' ciottoli, i quali son d'ordinario schiacciati, 
e spesso son rotondali ed ovoidi, non tanto però che 
raro sia il trovarli angolati e puntuti. Fu questa roccia 
ampiamente descritta dall'Autore nella Memoria sul Mon- 
te di Burzanella. }n questa seconda Memoria si descri- 
ve un altro Monte consimile, il quale si trova in un 
luogo chiamato il Poggio nel Comune di Carpineta alla 
distanza di due miglia incirca dal primo. Lungo sareb- 
be l'entrare qui nei minuti particolari di cotal descri- 
zione. Basti il sapere che mercè dello studio ulteriore, 
che sopra quest^ argomento si è fatto dall'Accademico, 
viemeglio si viene da lui a sostenere che quella im- 
mensa quantità di ciottoli, che costituiscono i monti 
suddetti, non è di trasporto o di deposito acqueo, 
come potrebbe sembrare^ ma ha avuto origine nel 
luogo medesimo nel quale si trova, e si è generata 
per forza di una eruzione accaduta nell' epòca del 
sollevamento dei serpentini di seconda formazione. Ed 
opina che, occupati in prima que' luoghi dal terre- 
no del Calcare Compatto e del Macigno, venisse que- 
sto sconvolto da una eruzione plutoniana con svilup- 
po grande di silice sublimata e disciolta, la quale eb- 
be poter di mutare in silìcei i minuti frantumi di esso 
terreno, e formare il cemento durissimo di esso pud- 
dingo. Il monte di Carpineta trovato a poca distanza 
dalP altro di Burzanella induce l'Autore a pensare che 
V uno e I' altro appartengano ad uno stesso e identico 
avvenimento geologico , in modo che inferiormente si u- 
niscano que' monti ad una stessa base o radice ^ mentr-e 
poi escon fuori del terreno delle Argille scagliose. Il 
rinvenirsi poi nel puddingò di essi monti il Calcare con 
segni di trasmutazione in Argilla scagliosa^ e trasmuta- 
lo ancora ih que' pseudo-cristalli di Silicato di Ferro e 
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di Manganese capsulari con ^cra air interno che furo- 
no dair Autore stesso trovali nella Serra de'Frascarì, 
e da lui altre volte descritti , lo persuade a considerare 
come dovuta ad una medesima azione P origine di essi 
due monti e della Serra e Valle de'Frascari; perlochè 
nella stessa Memoria riassume le cose principali che 
rendono si interessante la storia geologica e mineralogi- 
ca di quel Distretto del nostro Appennino, rappresen- 
tandola tutta in uno stesso punto di veduta scientifica. 
Ed inoltre^ affinchè quanto si è da lui descritto e ra- 
gionato in questo complessivo lavoro possa da ognuno, 
che il voglia^ convalidarsi cogli argomenti de' fatti, si è 
compiaciuto di far dono delP intera collezione geologica 
e mineralogica, ch'egli ha formata in quel Distretto, 
al Museo di Storia Naturale della nostra Università. 

Semùne straordinaria. 15 Maggio 1869. 

Sì aduna T Ordine de' Pensionati all'oggetto di 
eleggere il Presidente pel venturo anno accademico 1859- 
1860, formar l'Albo delle Sessioni, e nominare uo 
Pensionato in sostituzione del fu Prof. Cav. Michele 
Medici. 

Al posto vacante di Accademico Pensionato vengo- 
no proposti gli Accademici Onorarj Chelini Prof. P. 
Domenico, Gamberini Dottore Cav. Pietro, Verardini 
Dottor Ferdinando, Versari Prof. Cam millo^ fra i qua- 
li resta eletto il Chelini. 

Sono proposti per la Presidenza gli Accademici 
Pensionati Alessandrini, Bianconi, Calori, Fabbri, Pao- 
lini , Rizzoli , fra i quali resta eletto il Prof. Cav. An- 
tonio Alessandrini. 

Estratti a sorte i nomi de' Pensionati che dovran 
leggere nelle successive sessioni, risulta il seguente 
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REGISTRO 

dei giorni delle adunanze scientifiche e degli Accademici 
pensionati che in esse leggeranno 



1859 



Novembre 
10 Respighi. 
17 Sgai'zi. 
24 Bellelli. 



blGEMBRE 

1 Della Casa. 

15 Palagi. 

22 Chelini. 

29 Santagata. 



1860 



Gennaio 
5 Paolini. 
12 Comellì. 
19 Venturolì. 
26 Gualandi. 

Febbraio 
9 Predieri. 
23 Soverini, 

Marzo 

1 Contri. 

8 Rizzoli. 
15 Alessandrini. 
22 Bertoloni Giuseppe. 
29 Bianconi. 



ACRILE 

12 Fabbri. 
19 Calori. 
26 Piani. 

Maggio 
3 FagnoU. 
-10 Bertoloni Antonio. 
24 Brighenti. 
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Libri ricevuti in dono dairu Novembre 1858 
al 15 Maggio 1859. 

Dal Governo Pontificio — Relazione intorno alla gene- 
rale livellazione del fiume Reno fase. I. 

Dal Governo Neerlandese — Flora fiatava fase. 1 82-1 84. 

Dal Governo degli Stati Uniti Àmer. Nord — Esplo- 
razioni e studi per una strada di comunica- 
zione fra il fiume Mississipi e V Oceano Pa- 
cifico Voi. II-VIII. 

Rapporto pel 1866 del Sovraintendente alla 

Ispezione delle Coste. 

Statistica medica dell'esercito 1819-1854. 

Registri meteorologici dell'esercito 1826-1854. 

Rapporto de'Commissarii delle Patenti pel 1866. 

Arti e Manifatture , Voi. 2. — Agricoltura 
1865 e 1866. 

Dalla P. Accademia de' Nuovi Lìncei — Atti Dicem- 
bre 1868 — Febbraio 1869. 

Dalla Imp. Accademia di Pietroburgo — Bullettino del- 
la Classe Fisìco-Matem. Tomo XVI. 

Bullettino della Classe Storico-Filologica To- 

mo XVI. 

Rendiconto 1856 e 1857. 

Dalla I. R. Accademia delle Scienze di Vienna — Me- 
morie della Classe Matem. Natur. Tomo XIV. 

Rendiconto delle Sessioni di detta Classe , Mag- 

gio-Novembre 1867, e n.^ 1-16 del 1858. 

Rendiconto della Classe Filosof. Stor. Maggio 

1867 — Marzo 1868. 

Almanacco dell'Accademia pel 1868. 

Fontes Rerum Austrìacarum. Ser. 2.* Tomo 

XIV fase. HI; Tomo XVII, parte 2.^ 

Archivii delle Antichità Austriache T. XVIII. 

fase. II; XIX. fase. I. e IL 



Digitized 



byGoogk 



81 

DskìV I. R. Accademia delle Scienze di Vienna *— Mo- 
numenta Habsburgica. Ser. L^ Voi. IH. 

'Fogli di Notizie; Ao. 1867. 

Annali dell'.L R. Istituto Centrale Meteorolo- 
gico Voi. V. 

Principiì della Fisica Odierna per A. Ettings- 

hansen. , . 

Notizie sloriche délP Università di Vienna ;<per 

T. Karajan. 

Dall' L Istituto Geologico di Vienna — ' Annali, Aprile- 
-Dicembre 1867. 

Dall' I. R. Società Geografica di Vienna -^ Comuni- 
cazioni, fase. 2.^ del 1867, e fase. 1.^ del 
1868. 

Dair I. R. Istituto Lombardo — Memorie Voi. VII. 
fase. V-VIII, 
Atti. Voi. I. fase. X. XI. 

Della vita di L. Sacco Relazione di F. Fer- 

rario. 
Dall' I. R. Istituto Veneto — Atti. Tomo IV. Ser. IH. 

Disp. 1.* 
Dalla R. Accademia di Madrid <-^ Memorie. Ser.: 3.^ 

Tomo 2.^ P. 2.* 
Dalla R. Accademia di Napoli — Relazione pei premi 

Sementini 1867 e 68. 

Muovo reagente per distinguere 1' acido tftrtri- 

co dalP acido citrico. Memoria coronata. 

Ricerche intorno la preparazione deH' ossido 

verde di cromo. Memoria coronata. 

Dalla R. Accademia di Modena — Memorie Tom. I. IL 

Dall' Imp. Società di Cherbourg — Memorie Tomo V. 

DalP Istituto Sniithsoniano — Rapporto dei Reggenti 

pel 1866. 

Tavole meteorologiche, e fisiche. 

— r- Henry. La Meteorologia in rapporto all' Agri- 
coltura. 

6 
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Dall'I, R- Accademia Toscana — Alti Verbali, A n, 
IV-VII. 

Dall' Accademia di Scienze Natnr. di Filadelfia — Pro- 
cessi 1867, fogli 8-16; 1868 fogli 1-9. 
Notizie di alcune Considerazioni di Ugo Miller. 

Dall' Accademia Americana di Boston — Processi. Voi. 
III. fogli 32-61, Voi. IV. fogli 1-11. 

Dialla Società de' Curiosi della Natura in Balla — Me- 
morie. Tomo IV. fase. 2-4. 

Dalla Società Seckenbergiana — Memorie. Tomo II. 
fase. II. 

Dalla Società di Stor. Nalur. di Boston — Giornale. 
Voi. VI. n.^ IV. 

Processi. Voi. VI. n.^ 11-22. 

Dall'Accademia di S. Luigi — Transazioni. Voi. I. 

n.« 2. 
Dalla Società Filosof. di Manchester — Memorie. Ser. 
2.^ Voi. XV. P. I. 

Processi 1867-68, n.^ 1-14. 

Dall'Accademia Gioenia — Giornale Settembre-Dicem- 
bre 1868. 

Dal Collegio Harvard — Annali dell' Osservatorio Voi. 
II. P. I. 

Dalla Società di Fisica in Berlino — Progressi della 
Fisica nell'anno 1866. 

Dalla Società Medico-Chirurgica di Bologna — Bullet- 
tino Novembre 1868 — Aprile 1869. 

Dalla Società Agraria di Bologna — Memorie Voi. IX. 
fase. 3.^ 4.^ X. 2.^ 

Dalla Specola di Bologna — Annuario pel 1869. 

Dalla Direzione — Corrispondenza Scientifica in Ro- 
ma. Anno V. n.*" 26r47. 
Dai rispettivi Autori: 

Alberi Prof. Eugenio — Intorno ad una disquisizione 
storica circa la prima applicazione del pen- 
dolo aU' orologio. 
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Aatinori Dottor Gaetano — Jatromalematìca . 3.^ Con- 
cetto, Anatomìa Patologica. 

Autìnorì Commend. Vincenzo — Archivio Meteorologi- 
co Centrale Italiano^ 1/ Pubblicazione. 

Berti-Pichat Carlo — Corso di Agricoltura, Disp. 74-78. 

Billi Prof. Felice — Straordinario attorcigliamento del 
cordone omb^llicale. 

Bizio Prof. Bartolomeo — Apologia della Dottrina Di- 
namica. 

Bomba Dottor Domenico — Soluzione dì un quesito 
etiologico. 

Brentazzoli Dottor Alessandro — Sull'indole de^ pro- 
cessi razionali confacenti allo studio ed alla 
trattazione della Patologia. 

Compilatori — Bibliografia italiana delle scienze medi- 
che. Voi. 1. 4.^ trimestre, II. 1.® 

Cornalia Prof. Emilio — Osservazioni zoologico-analo- 
miche sopra un nuovo genere di crostacei 
isopodi sedentarii. ' 
Fabri Dott. Ruggiero — Sulla induzione elettrostatica. 

Teoremi sulla rettificazione e quadratura delle 

cicloidali. 
Fonssagrìves Prof. G. B. — Trattato d' Igiene^ Navale. 

Memoria sulla Nevralgia Generale ec. 

Della Colica Nervosa endemica de' paesi caldi. 

Francolini Ab. Evaristo — Biografia del Prof. Raffael- 
lo Francolini. . 

Gianelli Dottor Luigi — Reminiscenze di fatti e di 
principii medico-politici sul Cholera-Morbus. 

Girolami Dottor Giuseppe — Rendiconti 1.*^ e 2.^ del- 
l'' Ospizio di S. Benedetto in Pesaro. 

Grassi Dottor Mariano — Sull' uso della polvere di 
zolfo contro la criptogama delle viti. 

Greco Prof. Luigi — Delle principali Opere intorno ai 
Calabrì Tremuoti dal 1783 al 1854. 

Degli Scrittori che han trattato dei Tremuoti 

di Basilicata nel XIX secolo. 



Digitized 



byGoogk 



S6 

Bbighenti — Sul diboscamento e dissodamento 
dei monti rispetto al corso dei fiumi nelle 
pianure pag. 44 

Sgarzi — Intorno al mercurio dolce . . . j^ 48 

Paolini — Degli effetti delle acque termali sol- 
forose in ispecie di Porretta nella cura della 
sifilide y e sue complicazioni 99 £2 

Respighi — Sui fenomeni cometarj .... ^^ 64 

Bianconi — Saggi zoologici del Mozambico. 

Fase. XII ... „ 69 

Corradi — , Dello odierna diminuzione della po- 
dagra j e delle sue cause ^9 60 

Palagi — Identità di origine delle correnti 
d' induzione volta-elettrica e d' induzione 
magnetica . ^^63 

Calori — Sullo scheletro del PkUydactylus mu- 

rdis . . . . . . ,^64 

Idbh — Sullo scheletro dello Stellio mdgaris . ,, ivi 

Bertoloni Giuseppe — DeUe malattie^ e dei 
danni j che incontra ,l' albero del Pero nàia 
Provincia Bolognese ^9 66 

Lagout — Sulle innondazioni torrenziali . . ^i 67 

SoYBRiNi — Morte improvvisa in seguito della 
chiusura del forQ auricolo-ventricolare destro 
del cuore , operata da una concrezione poli- 
piforme distaccata daUa parete deW orec- 
chietta ^^71 

Della Casa — Nuove Osservazioni sull' Induzio- 
ne elettrostatica. ^,16 

Santagata — Studio Geologico sul Puddingo di 
Carpineta , e sopra la Serra e Valle de'* Fra- 
scari nel Bolognese ^^ 7S 
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Rapporti^ Nomine ec. 

Consegna di un fitgo $uggMaio faila dal Prof. 

Fabbri . . . \ pag. 6 

Eapporio di due Rendiconti del Prof. Girolami 
risguardanii V Oepisio di 5* Benedetto in 
Pesaro ^,29 

Rapporto delV Opera del Dott. Giusiiniano Nico- 

lucei sulle razze umane ^9 41 

Annunzio ddla morte del Presidente. . • • ^,71 

Elezione del Presidente pel venturo anno accade- 

mico ^> 78 

Promozione del Prof. CMini ad Accademico Pen- 
sionato .... yy iti 

Registro delle Sessioni dM'anno accademico 1859- 

1860 „ 19 

Libri ricewJti in dono o cambio . . . jj 3 e SO 
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